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La Contea di Capua nel secolo IX, è il titolo 
di un Discorso, letto dall'avvocato Ernesto Sosso, 
professore di Storia nel Liceo Pareggiato, Prin- 
cipe Tommaso, di S. Maria C. V., nella distribu- 
zione de’ premi, a’ 16 Marzo 1884. | 

È un Opuscoletto di 47 pagine, con un Fac- 
simile di una iscrizione longobarda, con note 
illustrative in fine, oltre la serie delle fonti sto- 
riche, consultate dall'Autore. | se 

Un po’ di raccoglimento mentale, sul titolo 
del libro, sulla’ scelta della forma letteraria, 
suole, per abito mentale, acquisito, precedere. 
la lettura del libro. 

È un metodo preliminare per la buona lettura 
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di un’opera nuova. É necessario; perchè la men- 


te’, fatto un rapido esame di coscienza, sulla 
novità, o no, del soggetto, si prepari a seguire 
PA. con maggior benevolenza. Molte fiate, si 
stenta ad iniziare quel raccoglimento, colpa la 
stranezza del titolo: cosa non rara in libri che, 
eccetto la stranezza del titolo, coprono roba 
stantia, come le Ombre e Figure del Chiarini, 
le Conversazioni Critiche, Confessioni e Bat- 
taglie del Carducci. Il titolo è nuovo; nuova è 
la cucitura degli articoli; la roba, però, è, o 
consumata, o passata di moda per trascorsa 
stagione. 

T'accorgi, all'ultimo, il titolo essere una re- 
clame al 1? o al 2° migliaio, per qualche Casa 
Editrice 

Il titolo dell'Opuscoletto del prof. Sosso trovò, 
questa volta, per una felice combinazione, la co- 
scienza bella e preparata. Non ci fu bisogno 
del consueto esame preliminare di coscienza. 
Il titolo, per ragione di varie ricerche storiche, 
m'era divenuto troppo familiare. L' Opuscoletto 
non potcva incontrarsi in una coscienza storica, 


$ 
per caso fortuito e raro, meglio disposta a fargli 
buon viso. v 

La Contea di Capua nel secolo IX, esposta 
in un Discorso, tenuto innanzi ad una colta 
adunanza, nel sito stesso, ove quella Contea 
ebbe la sua origine, da un giovine Professore, 
educato allo indirizzo della scuola moderna di 
critica storica, era per me un filo conduttore, 
che mi avrebbe fatto uscire di quel laberinto, 
Nel leggere il Titolo, non sentii punto la invi- 
diuzza volgare, che altri mi avesse preceduto in 
queste ricerche. A chi ama la luce per Ja luce, 
venga dondechessia, sarà sempre ]a benvenuta. 
Anzi, quel Discorso sulla Contea di Capua, in 
ambiente tutto suo, mi -suscitò , dentro della 
mente, tante illusioni, che mi vennero fomentate 
alla lettura delle prime otto Fonti Storiche, 
consultate dall’A., perchè il Discorso si avesse 
un fondamento positivo. 

Le Fonti, segnatamente, de’ Cronisti de’ se- 
coli IX e X, consultate, scenza citare la piccola 
Biblioteca di Camillo Pellegrino, pubblicata nel 
1643, o quella del Pratilli, del 1749, Historia 
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Principum Langobardorum — cose tutte nostre, 
senza le quali di quel periodo storico non si 
può parlare — quelle fonti, dicevo fra me, vo- 
gliono significare, che il giovine Prof. le abbia 
consultate ne’ loro MSS. : nella Biblioteca di 
Montecassino, della Cava, della Vaticana ecc. 
Lo indirizzo della nuova scuola degli studi storici 
comparati, è questo. Non contenta delle raccolte, 
di prima e seconda mano, di que’ due beneme- 
rentissimi scrittori Capuani; da’ testi MSS., 
originali, o no, la nuova scuola, senza preten- 
sione e prosunzione, ma scettica per metodo, 
suol cavare nuova luce, vuoi per varianti, vuoi 
per correzione migliore di testi. 

Queste illusioni, che mi facevano pregustare 
un lembo di un mondo nuovo, venivano nutrite 
ancora da altri elementi: dalla citazione di al- 
cuni volumi del Muratori R. I. S., ove quelle 
Fonti furono ripubblicate con molte varianti e 
correzioni; dal Vol. III del Pertz, Rerum Germ. 
Script., ove ne furon fatte ancora, e da lavori 
recentissimi che vengon fuori da giovani iniziati 
al metodo moderno; de’ quali un Saggio volle 
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pubblicare A. Bartoli in Appendice del V volume 
della sua Storia della Letteratura Italiana, 
Lo scolare è proprio di Santamaria C. V., Pa- 
squale Papa, che compì il suo Corso presso la 
Scuola Normale nell’ Istituto degli Studii Supe- 
riori di Firenze. | 

Le illusioni, circa il serio e positivo indirizzo 

del Discorso, si ebbero conforto maggiore dal 
Fac-simile, pregevolissimo di un monumento 
storico locale. 
- Il Discorso, dicevo fo, oltre de’ Cronisti con- 
sultati nelle loro fonti, avrà le sue basi ancora 
su documenti patri, monumentali e diplomatici. 
Non mancherà l'ultima parola del più illustre 
scrittore vivente, Michele Amari, citato nel pen- 
ultimo luogo ; avvegnachà P eminente scrittore 
siciliano guardasse, ne' suoi grossi-quattro vo- 
lumi della Storia de’ Musulmani di Sicilia, la 
evoluzione di quella Contea, ne’ suoi rapporti | 
con la storia particolare delle Provincie Meri- l 
dionali, e dell’Italia, in generale, da un punto 
elevato. 

Stavo per dire: Bravo! al giovine Professore, 
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e all’ indirizzo della Scuola, nella quale venne 
educato. Quanto gradite le illusioni, tanto amare 
furono le disillusioni! Cominciate queste dalla 
lettura della prima pagina, finirono con la nota 
(21). Che cosa fare? dissi fra me e me, solo. 
nella mia stanzuccia , aperti ancora, per for- 
tunato caso sul tavolo i volumi di Camillo Pel-. 
legrino, cui Luigi Settembrini appelló il Mu- 
ratori dell’Italia Meridionale, con tutti que’ te- 
sori inesauribili di prefazioni, dissertazioni, 
aanotasioni, apposte dal Pratilli, un altro infa- 
ticabile scrutatore degli Archivi nostri. 

Uno strappo al cucre m'’intesi nel vedere, 
quasi con animo deliberato, taciuti i nomi di 
que’ due benemerentissimi raccoglitori e prepa- 
ratori delle storie nostre, citati, d’altronde, ad 
ogni piè di pagina, segnate sino le varie edi- 
zioni, da scrittori nostri e stranieri, i più illustri. 

L' Amari, appena una volta sola citato dal- 
l’A. (1), non si saziò, ad ogni piè di pagina della 
sua classica opera, di citare le due edizioni del 


-a dr a——— 


(1) Nota 5, pag. 42. 
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Pellegrino e del Pratilli. fa tesoro sino delle 
loro annotazioni ed illustrazioni: tanto eli scrit- 
tori posteriori fanno tesoro degli studi anteriori, 
in opere speciali. 

Il Muratori stesso, lo stesso Pertz che, nelle 
loro immense raccolte, riportano intere pagine 
di que' due tanto benemeriti della storia patria, 
si valgono de'loro lumi, e ne aggiungono altri. 

Queste prime impressioni, preventive e sog- 
gettive, non valsero, peró , a farmi perdere la 
simpatia verso il giovine professore. Non poteo 
supporre che, chi, con tanto amore e con troppa 
opportunità, intese, nel suo Discorso, a richia- 
mare in vita un periodo di storia patria impor- 
tantissimo, abbia voluto, con animo deliberato, 
manomettere la memoria di coloro, senza le cui 
pregevolissime biblioteche storiche, il Professore 
di Storia del Liceo Principe Tommaso non avreb- 
be potuto scrivere il suo Discorso. 

E una opinione un po'azzardata questa. Vo’ 
sperare che mi verrà perdonata, perchè troppo 
benigna è la mia interpretazione. La opinione 
è questa: Se l’A. avesse avuto più familiarità 
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con la biblioteca - Historia Principum Lango- 
bardorum - o di Camillo Pellegrino, o della nuo- 
va edizione, fatta dal Pratilli ; forse il Discorso 
avrebbe acquistato maggior importanza e valo- 
re; forse, non si sarebbero gittate tenebre e con- 
fusione, dove c'era troppa luce e troppo ordine. 

Pare proprio, che l'A. fosse stato punito per 
quel po' di mancanza di ossequio ed affetto verso 
quegli scrittori, che gli negarono, per dispetto, 
la luce, di cui andava in cerca. Chi più, o me- 
glio di loro, gli avrebbe offerta materia amplis- 
sima d'ogni sorta documenti storici, & lavorare 
il Discorso? | 

Nella Prefazione alla più ampia delle Mono- 
grafie, che siasi scritta Le Institutione, Finibus 
et Descriptione antiqui Ducatus Beneventani , 
il Pellegrino, a chi lo accusava di addimostrare 
troppa predilezione al suo luogo natio, in prefe- 
renza d'altri, fece due confessioni sincere — 
1.° « non urbium, vel populorum encomia in 
« declamatorum morem congerere, sed penitis- 
« simam vere, et severe exponere antiquitatem; 
« quam fucis e! coloribusartificiose obumbratam, 


11 
« nec gratiam, nec fidem ullam apud solidae 
« doctrinae peritos demereri me posse non igno- 
« rabam » — 2.° ripete all'amico Lettore queste 
parole di Plinio : | 
. « Reverere gloriam veterem, et hanc ipsam 
« senectutem, quae in homine venerabilis, 

« In Urbibus Sacra Est. — 

« Recordare quid quaeque civitas fuerit, non 
« ut despicias, quod esse desierit ». 

Pare che l’A., memore, in parte, del precetto 
di Plinio, non abbia tenuto conto di quello di 
Camillo Pellegrino. 

Rispettare , ricordando, l’ antica gloria, che 
nell'uomo è venerabile, ma nella città è sacra, 
è un sentimento che nel Discorso si riconosce; 
l'altra parte, no. La Cultura, della quale, ele- 
mento importantissimo per un popolo, è la diffu- 
sione, dopo le ricerche de' dotti, non può otte- 
nere efficacia più potente di questa, felicemente 
inaugurata da Discorsi, nelle sale degliIstituti se- 
condari, che sono trasformatiin centri di diffusio- 
De, fuori l'ambiente, troppo angusto, della scuola. 

Non v'è elogio che basti per la felice idea, 
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che inspirò Za Contea di Capua nel secolo IX. 
Gittare larghi sprazzi di luce su quel periodo 
oscurissimo di storia nostra; popolariszare , 
mercè lo splendore della forma ed il calore del 
sentimento, le ricerche storiche degli scrittori 
nostri; aggiungere altre, se si può; presen- 
tar quelle sotto il raggio della luce dello indi- 
rizzo moderno; elevarsi a induzioni d’interesse 
generale, o locale, è il più bel tema per la diffusio- 
ne della Cultura, di cui si sente tanto bisogno. 

Per quanto giovino somiglianti Discorsi alla 
propaganda della Cultura storica, seria, e po- 
sitiva; per tanto sono di nocumento , allorchè 
Si fa un passo indietro negli studi delle ricerche 
storiche , già fatte da' nostri scrittori. Della 
luce portata da loro non tenendosi conto; si 
ammassano tenebre, dove la luce era fatta; e 
confusione, dove l'ordine regnava. 

In cambio della diffusione della Cultura ; vi 
sarà la propaganda dell'errore, ch'é più funesto 
della ignoranza. | 

Codesta propaganda é peggiore ancora, quan- 
do, con tutte le migliori intenzioni, é fatta da chi 
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sia ritenuto competente; si presuma educato al 
metodo moderno delle scienze storiche, in Istituti 
Superiori; abbia fama d’ingegno all’altezza dei 
tempi; e in forma ufficiale, e da cattedra ufficiale, 
senta il dovere di compiere quel nobile apostolato. 

Se l'Opuscoletto, La Contea di Capua, fosse 
uno de’ tanti che ne capitano fra mani; o non ce 
ne cureremmo punto, o ripeteremmo : Scrivete 
un po’ meno; e leggete un po’ di più ! 

Per ragioni superiori, per la stima che si 
ha di quel giovine ingegno, che pare voglia se- 
guire certa scuola nuova in Terra di Lavoro; 
l'Opuscoletto richiamò la più seria attenzione. 

Già la Stampa— Omnibus, corriva alla recla- 
me, quanto alla censura; — perchè crede trincia- 
re un articolo politico, parimenti che una Rivista 
di scienza storica — avrà sopraffatti gli ingenui. 

Altra ha da essere la missione della critica 
austera. Questa non può dare il passaporto ad 
una coltura superficiale, che si fabbrica nelle 
nostre Scuole Normali Superiori. 

La persona sparisce. Resta la Ditta. Questa 
combatto pei bene del Paese, che, spero, vorrà 


sapermene grado. 





Saggio di spiegazione storica 


Uno de'progressi migliori, mercè lo indiriz- 
zo nuovo dato agli studi storici, è, senza dubbio, 
la luce, dondechessia raccolta, perchè gli avve- 
nimenti si avessero spiegazioni appropriate. Non 
è | Filosofla di .Storia quella lavorata da’ fila- 
menti del proprio cervello, come la tela del ra- 
gno. È l'avvenimento, il fatto, illuminato da’ fasci 
di luce oggettiva. 

Le spiegazioni, sulla stregua di questo metodo 
positivo, sono luce sopraggiunta, che dirada le 
tenebre. Quando la luce s'é fatta; è dovere dello 
scrittore tramandare l’avvenimento sotto quel fa- 
scio di luce, e aggiungervi altro, se si può. Questa 
è cultura; il cui fattore primo è la diffusione, la 
propaganda, l’apostolato di quella luce. Le Scuole 
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Secondarie hanno il primo cómpito, ch'è il più 
modesto : popolarizzare le verità dall’ ingegno 
conquistate; le Superiori, il secondo, la conqui- 
sta delle verità. Non tener conto veruno della 
conquista, già fatta, delle verità, o per manco 
di lettura, o per una certa superbiola a non 
isgobbare su’ libri de’ nostri, che ne precedet- 
tero, o per pigrizia mentale; riesce all'aposto- 
lato di una barbarie consciente, peggiore della 
ignoranza stessa. Questa potrebbe somigliare alla 
Lucia del Manzoni, acqua quieta che, tutto al 
più , va poi a finire in morta gora. Rileva poco, 
se si rivesta del tappeto di un verde putrido — 
‘Quando non la smuovi, dicevano i nostri vecchi, 
non fa male all'ambiente — Guai se tu l’agiti col 
bastone, o vi gitti dentro un sasso! Senti allora 
i] bisogno di tapparti il naso -- 

Insomma: la ignoranza, per lo meno, è una ras- 
segnata, come la Lucia Mansoniana; che stava 
più contenta, quando non le dicessero i motivi de- 
gli impedimenti, o li facessero risalire alla divina 

„Provvidenza. Oggi, il colto pubblico non intende 
addiventare acqua quieta: tanto meno, la massa. 
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Quando lu spiegazione di un fatto non si dètte 
ancora; la si ricerca. Vi si concentra tutta la 
potenza dell’ingegno. Quando poi la spiegazione 
c'è, e da tempo fu data; corre il dovere, almeno, 
di dire che quella fu fatta. Si ha il diritto di com- 
battere le ragioni. Di un fatto storico, che scosse 
tutte le Provincie Meridionali, l’Italia e l'Europa 
ancora, e, segnatamente, la Francia e la Germa- 
nia, dire: « Non si capisce perché »; é voler 
dare uno spettacolo d'ingenuità, che addiventa 
fenomenale, quando lo si predichi da una catte- 
dra ufficiale, innanzi a colto pubblico. E una 
modestia che vince di molto quella della ras- 
segnata del Manzoni. 

Un saggio di questa modestia, tipo di rasse- 
gnazione mentale, lo si legge nell'Opuscoletto — 
La Contea di Capua de: secolo IX. — 

A p. 27 è scritto: « L'Imperatore Ludovico 
« andato a Bari con alquanto sforzo la prese il 2 
« Febbraio 871; ma tornato a Benevento, fu dal 
« Principe Adelgiso, non si capisce perché, te- 
« nuto prigioniero alquanti giorni, e poi liberato 
« dietro giuramento fatto di non vendicarsi mai 


. « di tale offesa ». 
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Lasciamo da banda le piccole mende, che pur 
son inolte lì dentro. Veniamo al: Non si ca- 
pisce perchè —Il metodo, questa volta, non è 
libero. Fortuna che l'Opuscoletto ci dica le fonti 
consultate. Il lavoro, grazie all’ A., n’è molto 
agevolato. | | 

« Non si capisce», perché l'Imperatore Ludo- 
vico II fu fatto prigioniero a’ 25 Agosto nella 
Torre di Benevento? o « non si capisce », perchè 
fu posto in libertà, « dopo alquanti giorni », dopo, 
cioè, un mese circa, secondo alcuni storici, 0 
dal 25 Agosto a’ 17 Settembre, secondo altri? 

Il cómpito è troppo facile. Consultiamo le Opere 
che l'A. dice di aver consultate. | 

Cominciamo dalla prima da Erchemperto, cro- 
nista contemporaneo, devoto all'Imperatore, cui 
egli chiama virum sanctissimum alle grandi 
ricchezze e privilegi, onde Montecassino andò - 
onusto. Erchemperto (1) scrive: « I Francesi con- 
forms al loro istinto, cominciarono a persegui- 





(1) T.I. Historia Principum Langobardorum, di Camillo 
Pellegrino, edizione del Pratilli, 1749. 
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tare gravemente, e a crudelmente vessare i Bene- 
ventani; per la qual cosa il Principe Adelchi anco- 
ra, insorto contro Ludovico Augusto, co’ suoi lo 
fece prigioniero, mentre che egli dimorava dentro 
Benevento » — « Suo instinctu coeperunt Galli 
« graviter Beneventanos persequi, ac crudeliter 
« vexare; qua de re et Adelgisus Princeps adver- 
« sus Lodovicum Augustum erectus cum suis, 
« Beneventi infra moenia degentem ac secure 
« quiescentem.......... cepit et custodiis manci- 
« pavit ecc. p. 122 » — | 

Fu, dunque, una insurrezione cagionata dalle 
oppressioni e dalle vessazioni dei Francesi, se- 
condo l'illustre Cronista Cassinese. Il quale volle . 
anche far intendere, quelle oppressioni, perse- 
cuzioni , vessazioni su’ Beneventani, cioè, su 
quasi tutte Ie province del Mezzogiorno, fossero 
cagionate da istinto innato ne’ Francesi, Fu, 
dunque, un saggio del a Vespro Siciliano » senza 
troppa strage. Lo stesso storico dice, che Adel- 
chi s'impossessó di tutto il tesoro arabo, che 
Ludovico aveva riportato di Bari, e spogliò 
cunctos viros exercitales, cioè, come comentano 
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il Pellegrino ed il Pratilli nelle loro dottissime 
annotazioni: Duces, Praefectos, Tribuhos, alios- 
que exercitus Imperialis ministros intelligit : 
cioé, tutto lo Stato Maggiore. 

Le ragioni, il perché, di quel colpo di mano, 
cagionato da atto di disperazione contro le mas- 
nade francesi, spogliatrici, sono molto più diffu- 
samente esposte dall’Anonimo Salernitano, ope- 
ra, che lA., dice di aver anche consultata. 

L'intero Cap. CXVII dell'Anonimo è consacrato 
alla minuta esposizione delle ragioni della cat- 
tura, e delle circostanze che l'accompagnarono. 
Alle ragioni di Erchemperto, cui segue, passo 
| passo, l'Anonimo aggiunge l'oltracotanza della 
Imperatrice contro i signori e le nobili dame 
campane. Gli oltraggi, lanciati dalla Imperatrice 
offesero sul vivo l'onore delle Signore italiane. 
Tra le altre ingiurie, l’oltracotante straniera dice- 
va: Voi non sapete imbracciareloscudo come me! 
Voi siete delle vigliacche. — « Cumqué Beneven- 
« tanos hostiliter insequeretur sua conjux, atque 
« mulieres illorum omnimodis nimirum foedare; 
« et ipsa Beneventanos variis injuriis afficeret, 
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« asserens ad suos, quia minime se sciunt com- 
« munire Beneventi clypeis » (1) 

L'Anonimo, ch'era più addentro de'fatti, per- 
ché, come pensa l'Amari, ebbe nelle mani carte 
vedute nella Corte di Salerno, aggiunge un'altra 
circostanza, che spiega meglio il fatto. -Egli dice 
che, quasi per tre anni, Ludovico e sua moglie 
spadroneggiarono su' Beneventani : « Dum fere 
« spatio trium annorum ipse memoratus Lodo- 
« vicus una cum dicta uxore Beneventanis preees- 
« Set, Beneventani eum extra urbem expulerunt, 
« in hunc modum quemadmodum seguens sermo 
« declarat ». 

Fu una levata di scudi magnanima ed energica | 

Il sentimento e l’onore nazionale offesi, oltrag- 
giati, sin da una donna, spinsero alla vendetta. 
È tanto vera questa causa, che l'Imperatore stesso 
se la pigliò con la moglie, sul cui capo, con ira 
violenta, rovesciò oltraggi e ingiurie, dicendole: 
« Non dicevi tu, che in Benevento non sapessero 
munirsi di scudi ? Guarda ora, come d'ogni banda 


(1) Hist, Prinç. Langob. T. lI, p. 212-213, 
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si difendono, e con che pronto coraggio sono 
preparati alla guerra ? — « Numquid dicebas , 
quia Beneventani eec. » 

| Avremmo voluto: che 1’ Opuscoletto ci avesse 
parlato de’ due eserciti , il Salernitano, ed il 
Capuano, che presero parte a quella magnanima 
insurrezione, preludio de’ Vespri! Questi ricordi. 
fanno tanto bene alle fiacche fibre delle nostre 
giovani speranze! Vi sarebbe una rumorosa ciar- 
lataneria di meno, ed una fiera educazione na- 
zionale di più! 

Passiamo avanti. Tra le Opere consultate vi 
sono gli Annali del Muratori. Non potevano 
mancare (1). Oltre le ragioni, addotte da’ due Cro- 
nistt, il Muratori, con Ja sua immensa erudizione, 
di quelPavvenimento raccoglie leco, sparsa nel 
resto d’Italia, in Francia, in Germania. I giudizi 
sono disparati, secondo i diversi partiti, impe- 
riali e antimperiali; ma tutti ne arrecano la 
spiegazione. Vi ha di quelli, come Leone’ Ostien- 
se — opera anche consultata dall’ A. del Di- 


b 





(1) Leggi da pag. 204 a 210, Vol. III — Prato 1367, 
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scorso che attribuì Ja insurrezione alle inso- 
lenze usate contro il popolo nostro. — « Dum 
« Franci multa in civitate Beneventana insolen- 
« ter agerent, adversus eum insurrexerunt (1). 
«: Angilberga, principessa, in cul non sapresti 
« discernere , se fosse maggiore la superbia, 
« o l'avarizia, soprammodo gli irritava ». 

Altri, come l'Autore degli Annali Bertiniani, 
un Francese, a cui bisogna prestar più fede, l'at- 
tribul ad un colpo di mano, sventato a tempo: ad 
una congiura del partito della Imperatrice, per 
arrestare il Principe e mandarlo in esilio perpe- 
tuo. Il Principe volle far lui, prima, quello che i 
Francesi volevano fare con lui: arrestò l'impe- 
ratore , l'imperatrice Augusta, la figlia, Ermen- 
garda, e tutto lo Stato Maggiore. 

Non fu tradimento. Fu lotta di tre giorni. L’Im- 
peratore co'suoi si difese nella Torre di Bene- 
vento, eroicamente. Adelchi, che voleva presto 
farla finita con lo straniero, fece appiccare il 
fuoco alle porte. Fu.la più solenne lezione che 





(1) Chronicon Libro I, Cap. 36. 
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si dèsse, in quel secolo di ferro, da’ nostri allo 
straniero che c’insultava. L’Anonimo descrive 
la lotta senza una parola di compassione pe’ 
prigicnieri, e di biasimo al Principe. 

Un'altra causa ancora, e questa diplomatico- 
internazionale, spiega l'avvenimento. L'istigazio- 
ne era venuta da Costantinopoli; i cui possessi 
nella Calabria erano minacciati, come si legge in 
un documento diplomatico di gran valore, pub- 
blicato dall’Anonimo, con la data del 871, in 15 
Capitoli, che finiscono proprio una pagina in- 
nanzi alla narrazione della prigionia (1). 

Il documento diplomatico attirò l’ attenzione 
del Baronio e del Muratori, fino al'Amari e al 
Gregorovius , che vi fanno stupende riflessioni 
di Diritto Pubblico medievale. L'Imperatore, dopo 
la conquista di Bari, senza ambagi, scrisse allo 
Imperatore di Costantinopoli, che avrebbe spinte 
le sue aquile vittoriose in Calabria, e, di là, nella 
Sicilia, e ciò, immantinente — et hoc celeriter, 
I'uce Deo, Calabria expugnata, Siciliam dispo- 





(1) Dal Cap. CIT, a Cap. CXVI p. 159-211. 
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suimus.Il colpo di mano, del 25 Agosto del 871, 
ebbe le sue ragioni anche nella politica inter 
nazionale. 

E v' é qualche altra ragione ancora, con molta 
precisione notata dall'Anonimo, e riprodotta dal 
Muratori. La vendetta venne consigliata dal Sul- 
tano di Bari, che era stato fatto prigioniero nella 
presa di quella città. L'intima amicizia del Prin- 
cipe col Sultano di Bari, Mofareg-ibn-Sálem — 
ch’ era tenuto come oracolo dalla Corte di Bee 
nevento; — che non s'era, con fierezza araba, vo» 
luto arrendere all’ Imperatore, ma consegnare 
la spada ad Adelchi; il consiglio dato di far 
presto: « Quando è così, compi il disegno, e 
tosto : se no, sarai scoperto » — questi intimi 
maneggi tra due grandi caratteri, sulle cui teste 
pendeva la stessa minaccia, gittano un altro 
sprazzo di luce su quello avvenimento , che, 
forse, è l’unico, nella storia del secolo IX, cho 
sfolgori di tanta luce. 

Il Lettore non -ci negherà la sua benevola 
grazia, se non ci occuperemo di una quarta 
Opera consultata, gli Annali Critico-diplomatici 
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del di Meo. Tutto il Muratori è rimaneggiato. 
Tutti i Cronisti ed Annalisti d'Europa sono con- 
frontati; perchè di quell'avvenimento si chiaris- 
sero tuite le ragioni e locali, e personali, e 
politiche, nazionali e internazionali. 

Dopo la luce fatta da’ grandi scrittori, che lo 
precedettero nella illustrazione di quell'avveni- 
mento, quali furono Camillo Pellegrino , ed il 
Muratori; il Di Meo ebbe innanzi a sè la dottis- 
sima Dissertazione del nostro Pratilli — De Lu- 
dovici Imp. Augusti Captivitate (1). Sono 14 
pagine in 8°, ricche di annotazicni, apposte alla 
cantilena, che fece il giro d'Italia e di Europa. 

La Dissertazione del Pratilli , dal di Meo 
detta, mirabile (2), è una nobile e magnanima 
difesa contro i Cronisti delle altre nazioni ; 
i quali vollero vedere in quella prigionia un vi- 
gliacco tradimento , un atto malvagio di nera 
ingratitudine contro il liberatore dell'Italia meri- 


dionale, un insulto feroce contro il proprio be- 





(1) Hist. Princ. Lang. Tom. HI p. 157-171. 
(2) Annali Critico-Diplomatici, Vol. IV, pi 247, 
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nefattore, un atto ferino e disumano, perchè 
beneficia etiam ferae sentiunt. Il Pratilli fe’ la 
classifica di tutti gli scrittori che ne parlarono, 
Italiani, Francesi , Tedeschi; scrutò i senti- 
menti politici, onde furono mossi nel giudicare 
quello avvenimento; pose in una luce meridiana 
le ragioni vere, giuste, e solide, tra cui una, 
ch'é molto profonda: il grande interesse dell’Im- 
pero d’ Oriente, perchè la Puglia e la Calabria 
fossero meglio . sotto la dominazione Araba, 
che Francese. Il Diplomatico, che lavorò la 
trama della congiura; che consigliò, con astuzia 
araba, la dispersione delle truppe francesi per 
i Castelli, perchè il colpo riuscisse più sicuro 
e senza troppo sangue — il consigliere, fu Mofa- 
reng-ibn-Sálcm, il quale venne poi liberato dalla 
prigionia. 

Si noti, che non tanto la ricerca della verità, 
il perchè, mosse il Pratilli, quanto il sentimento 
vivo della difesa dagli oltraggi, che gli storici 
lanciarono contro le Provincie Meridionali — 
« Pace horum scriptorum, qui huius criminis 
« Beneventanos expostulant , ci scelus impin- 
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« gunt, hic meritam, iustamque pro Beneventa- 
« nis, quos summopere colo, defensionem susci- 
« pere, atque apologiam breviter adtexere lubet.» 

Michele Amari, nella sua classica Storia dei 
Musulmani di Sicilia, opera pur essa consultata 
dall'A. dell'Opuscoletto, facendo tesoro, non che 
della Dissertasione del Pratilli, sinanco delle 
note, che cita appiè di ogni pagina, — Michele 
Amari, che non disdegnò i lavori di quell’ in- 
faticabile ricercatore de’ nostri Archivi, e non 
poteva disdegnarlo, perchè di fama europea — il 
dottissimo orientalista, dalle ragioni personali 
e locali si eleva su più vasto orizzonte. L'illus- 
tre autore della — Biblioteca Arabo-sicula — 
scrive: « Ludovico si proponeva di cogliere i 
frutti della vittoria: regnar di nome e di fatto 
nell’ Italia Meridionale ». | 

« Lo zelo contro i Saraceni male occultava . 
cotesti intendimenti, compresi da' savii, cvidonti 
anco al volgo, per la tracotanza de’ baroni oltra- 
montani; gli aggravi, il dispregiare i Longobardi, 
testé loro compagni nella vittoria; la insolenza 
della stessa Imperatrice ». E, poco appresso: 
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« Dalle mormorazioni poi si passò alle trame. 
I principi di Benevento e di Salerno s’intesero 
fra loro e con Napoli; incoraggiandoli forse i 
capitani delle armatette bizantine, ed aizzandoli, 
come la voce pubblica portò, il Sultano prigio- 
ne » (1) —Ciò, venti pagine appena, dopo quelle 
consultate dal giovine Professore! 

« Tutte queste ragioni alimentarono la ribellio- 
ne che covava nel Mezzogiorno », scrive il Gre- 
gorovius, dopo aver enumerate pur lui tutte le 
ragioni: « Adelchi sopportava di mal animo il 
giogo imperiale e nell'odio aveva compagno tutto 
il mezzogiorno d'Italia, dove covava la ribellione. 
Però, nell'universale, l’infiaccamento dell'impero 
era visto con secreta gioia....» E, poco innanzi: 
« La notizia sollevò un chiasso indicibile. I giul- 
lari tolsero soggetto di cantarne per le vic; se 
ne sparse il grido per tutta la terra. L’Impero 
franco, dopo quel colpo, non si riebbe più ». Il 
Principe di Benevento, suggiungiamo noi, ven- 


dicò ad usura l’oltraggio fatto dal bisavolo di 





(D Vol. I p. 38L 
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Ludovico, Carlo Magno, al ritratto a musaico 
del Principe Arechi II, nella Cattedrale di S. Ste- 
fano, a Capua, (787). Iddio non paga il sabato! 
Adelchi vendicò Arechi II! 

Un monumento di pocsia popolare, scritta, se- 
condo che pensa il Muratori, contemporaneamen- 
te, con aria semiseria, umoristica o goliardica, 
consacrò l'eco della coscienza della Campania. 
Rimandiamo il Lettore all'analisi storico-lettera- 
ria, che facemmo su quella satira-parodia , 
cantata da’ soldati Beneventani, Salernitani e 
Capuani. (A) 

‘I capi di accusa, i motivi, il perche, sono dichia- 
rati in questa strofe dell'Acrostico-alfabetico : 


Celus (1) magnum preparavit in istam Provinciam, 
Regnum nostrum nobis tollit: nos habet pro nichilum 
Plura is mala nobis fecit. Rectum est ut moriad 


Resta la spiegazione della seconda parte: la 
libertà donata « dopo alquanti giorni » dice l'O- 
puscolo. Non si ha da far altro, per ispiegare il 
fatto, che consullare tutte quelle Opere dall’A. 


-(1) Non si scandalizzi il Lettore agli strazi grammaticali. 
La lingua é in piena dissoluzione. Siamo al Secolo 1X. 
Celus, invece di Scelus per serbare l'ordine alfabetico, 
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consultate. Nella stéssa pagina trovi la spiega- 
zione nella voce corsa sullo sbarco di 30 mila 
arabi, secondo Erchemperto (N. XXXV e l'Ano- 
nimo), & Salerno, per vendicare la caduta di Bari. 
e la prigionia del Sultano. Lo studio critico del 
di Meo é stupendo a proposito di quelle voci 
e su quel pànico. 

A tanto splendore di ragioni, personali, locali, 
nazionali, internazionali, e tutte di supremo in- 
teresse, aggiungi il flero sentimento di indipen- 
denza nazionale, scolpito, sino su' sepoicri di 
que' Principi, contro il dominio francese: 


Gallorum forlia Regna 
Non valuere hujus subdere colla sibi (1). 


La congiura fu meno contro l'Imperatore, e 
più contro l'Impero. A quel colpo di mano pre- 
se parte attiva pur il Duca di Napoli, Sergio II, 
insultato dall'Imperatore in una lettera riportata 
da tutti gli Annalisti. Napoli, dal cattolicissimo 
nipote di Carlomagno, era chiamata una « se- 
conda Palermo » una seconda Africa », che do- 





(1) Camillo Pellegrino — De Tumulis Principum Lang.— 
T. UI, p. 308. 
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veva essere sterminata, perchè miscredente, 
perchè musulmana. 

Alla congiura tennero anche mano: il Principe 
di Salerno, il Duca di Spoleto, il solo che pagò 
il fio, ed un po’ anche la politica secreta del 
Conte di Capua, il Vescovo Landolfo , il più 
musulmano di tutti. 

Epperò, s'intende il grido di gioia levato da 
tutte le Provincie Meridionali. « La prigionia, 
scriveG.Ferrari(1), levò un grido di gioia nel Mez- 
zogiorno. L'ardito rapitore si trova abbastanza 
potente a sfidare il Papa, che lo scomunica, e 
scioglie dal giuramento I’ Imperatore , perchè 
prendesse vendetta del figlio di Satana; che sfida 
i Franchi, i giuramenti, le truppe, i furori, gli 
spergiuri de’ due Capi dell’Occidente; impone a 
parecchie città del Sannio, della Campania, della 
Lucania, a lasciare l' Imperatore. La guerra 
contro i Francesi si generalizza nel Mezzodi. » 


e —X 


(1) Storia delle Ricoluzioni d’Italia V.1 p. 167. 
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II. 


Origine della Contea di Capua 


Dopo il primo Saggio di una spiegazione sto- 
rica; eccoti un secondo, di origine storica. 

« Io credo che appunto in quest'epoca il Ga- 
« staldo di Capua assumesse il titolo di Conte, 
« poichè di questa mutazione non si trova al- 
cun documento storico: ci è lecito quindi 


A 


Aa 


supporre che Landolfo, levato lo stendardo 
« della ribelliohe, prendesse anche quel titolo, 
« al quale aspirava e che non avrebbe cería- 
« mente ottenuto per via legale, poiché al Prin« 
« cipe di Benevento premeva, che i Capuani 
« non crescessero in potenza ». Così leggesi a 
p. 18 dell’ Opuscoletto — La Contea di Capua 
nel secolo 1X — 

Quando Landolfo, i] Seniore, o 1, assunse il 


a | 
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titolo di Conte; sé'vi sieno, o no, documenti 
storici che segnino la mutazione da Gastaldo 
a Conte; se lo stendardo della ribellione sia stato 
levato per assumere il nuovo titolo; se quella 
ribellione menasse alla Indipendenza, o no; lo 
si vedrà appresso. Importa, ora, innanzi tutto, 
rilevare il concetto dell’A. intorno alla origine 
della Contea di Capua. Avrebbe dovuto essere 
questo il concetto più luminoso, avvegnachè sia 
il fondamento del Discorso. | 

Pare che il concetto sia questo: Landolfo fu 
il primo Conte di Capua. L'A. lo dice chiaro a 
p. 23: « Quando la moglie del primo Conte Lan- 
dolfo .ecc. » E ap. 34: « La regione Capuana, 
« per opera del primo Conte Landolfo ecc. » 
Landolfo aspirava ad una sola cosa, gittar via 
il nome ; od ufficio basso di Gastaldo, per asSu- 
mere quel di Conte, che significava maggior di- 
gnità e indipendenza dal Principe di Benevento. 
È il concetto che, dopo quanche stento, si cava 
da quel frammento di Romanzo. Se non è questo 
il succo ; che altro avesse voluto dir l’Autore, 
non si saprebbe capire, 
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Che prima di Landolfo ci fosse altra serie 
di Conti; avrebbe dovuto dirglielo il titolo 
stesso dell’ Opera consultata — Chronicon po- 
strem. Comitum Capuae — di Giovanni, Abate 
Cassinese, de’ Principi di Capua e, prima di 
essere Abate, Arcidiacono di quella Cattedrale. 

Se quella Cronaca fosse stata consultata nel 
Cod. Cassinese, N. 353, tutto in pergamena, del. 
secolo X, descritto dal Tosti, dal Caravita, e, 
per Arte Paleografica, splendido; forse, anche 
noi avremmo preso uno sbaglio. Avremmo cre- 
duto, da quel Catalogo, il primo Conte di Ca- 
pua fosse Landolfo; avvegnaché l'Abate cominci 
da Landolfo il vecchio: Landolphus senior, te- 
nuit ecc. L’A. volle errare col Giannone. 

Quel titolo citato, fu apposto al Chronicon 
da Camillo Pellegrino, che, il primo, pubblicò 
quel MS. dal Cod. Cassinese. Il titolo, non per- 
tanto, avrebbe dovuto suggerire: quel Catalogo 
contenere la serie degli ultimi Conti di Capua — 
Postremorum Comitum Capuae; — non essere la 
dignità di Conte la sola aspirazione di Landolfo; 
avvegnachè un’altra serie di Conti vi fosse, che 
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possedette quel titolo. Era, poi, cosa tanto facile 
ottenerlo ! 

L'illustre Cronista limitossi a narrare quella 
sola serie; la quale, dopo |’ Esodo da Capua 
sul monte Trifisco, e da questo sul Volturno, 
al Ponte di Casilino , fu fecondissima di Conti 
e Gastaldi, sparsi per tutta l’Italia Cistiberina, 
e di Principi gloriosi; che, fatta della Capua sul 
Volturno la Capitale di tutto il vasto Ducato di 
Benevento, riunirono le sparse membra, con la 
giunta non lieve del Principato di Salerno, del 
Ducato di Spoleto e Marchesato di Camerino. 

1] Principe Cronista, lasciando ad altri Ja pri- 
ma serie de' Conti, dalla loro origine fino al gran- 
de Esodo, riserbò per sè la seconda: cominciò 
proprio da Landolfo, Conte e Gastaldo; perchè 
la catena d’oro della tradizione di Capua non si 
Spezzasse sul monte e al Ponte di Casilino. Lo 
dice chiaro il Pellegrino nella Prefazione a quella 
Cronichetta p. 107. A serbare un monumento 
imperituro della triplice evoluzione storica del- 
la patria, l’ Abate non chiamò Sicopoli, quella 
edificata sul monte, ma Capua: « Cum autem 
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cremata esset civitas Capuse ab igne, venit cum 
fratribus suis, idest, Landone, Pandone, Landolfo 
Episcopo, et Landenolfo ad Pontem Casulini » — 
E, quando questa sul Ponte fu edificata; il Prin- 
cipe scrittore dice, a scanso diogni equivoco: « et 
condiderunt ibi civitatem, quae nunc est Capua ». 

Un solo è il piccolo peccato dell'A., il ritegno 
alla familiarità con le Opere consultate; e, se- 
gnatamente, co' due impareggiabili illustratori 
de' Cronisti dell'epoca longobarda, Camillo Pelle- 
grino e Francesco Pratilli. La familiarità con 
que' due scrittori, benemerentissimi della storia 
patria — fatta con discrezione, come fece su que- 
gli attori il di Meo, che sottopose a severa 
critica anco il Muratori — gli avrebbe offerto, ol- 
tre il quadro cronologico-biografico di tutti i Conti 
di Capua della seconda serie; anco la ricostru- 
zione della prima. Quel che più rileva, dall'una 
e l’altra serie I’ Autore si sarebbe accorto del 
grosso errore, e sulla origine della Contea, e 
della suggettiva e anti-storica aspirazione ‘da 
Gastaldo a Conte. | 

Rifacendo, dunque, sugli studi del Pellegrino, 
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del Pratilli, del di Meo, la serie prima, dalla sua 
origine fino a Landolfo I; due verità luminose, 
quanto la luce meridiana, verranno fuori: la 
vera origine della Contea, e la vera aspirazione 
del Conte. l 

Si deve al Pratilli la dottissima Dissertazione 
— De Primis Capuae Comitibus et Gastaldis , 
premessa al lavoro del Pellegrino; perchè la 
storia della Contea di Capua fosse completa, 
‘anco per Ja 1* serie de’ Conti (1). 

D’una epigrafe, a caratteri longobardi, il Pra- 
tilli fece un fac-simile, meno elegante, & vero, 
di quello che |’ Autore fece di Ausenzio., il. 
Gastaldo di Nola. É del secolo VII. É pur essa 
una iscrizione sepolcrale, posta sulla tomba 
del primo Conte di Capua Audcalt. Leggesi. 
sull’Architrave della porta di S. Marcello Mag- 
giore di Capua, da’ nostri scrittori detta Cap- 


pella de’ Principi Longobardi : 


Rogo Vos Omnes Qui Legite Tumulum. 
Istum Rogate Deum Pro Audvalt 
Illustris Qui Fuit Natus Ex Genere 

- Audvalt PRIMUS COMES CAPU.E 





<1) Hist, Princ, Langobardorum T. JIJ, p. 81-103, 
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Il sepolcro nella Citta Vecchia fu distrutto. Le 
ceneri del primo Conte furono sparse al vento, 
nell'incendio e nella devastazione del 841. Il 
profondo sentimento religioso delle tombe, il più 
tenace vincolo , che lega i padri ai figli, i figli 
ai nepoti , e tutti, in una sola e grande fami- 
glia — sentimento che forma la patria; che ne 
serba eterna rimembranza nelle varie vicende 
e catastrofi storiche — non potendo couservar le 
ceneri, ne consacrò la memoria: allogó la Epi- 
grafe proprio sulla. Cappella de'Principi Lon- 
gobardi, de' quali il primo Conte era stato Aud- 
vali. | 
Quando il popolo è anonimo; la vita è tapina, 
misteriosa, che non lasci traccia nel tormen- 
toso viaggio; la Patria si eterna nelle vicende 
dei Principi. Come i Cataloghi sono le prime 
pagine aridissime ad apparire, innanzi che si 
scriva la Cronaca ; così le epigrafi sepolcrali 
de’ Re, de’ Principi, precedono la stessa Cronaca 
ancora. g 
Leggi i Cataloghi, Cronaca rudimentale, tretti 
fuori dal MS. Cassinese, N. 353, e pubblicati dal 
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Pellegrino. Ti trovi innanzi un fac-simile delle 
epigrafi sepolcrali, di valore storico, non infe- 
riori a quegli scheletri di Cataloghi; intorno ai 
quali furono fatti da Adolfo Bartoli tanti studi, 
in fatto di Storiagrafia, non sempre esatti. 

. Quando fosse stata lì allogata, sulla Cappella 
dei Principi Longobardi, quella epigrafe, s'ignora.. 
Non s'andrebbe lungi dal vero, conghietturando, 
che vi fosse stata posta nello stesso tempo che 
illustre principe , Abate Giovanni, in. Capua 
scriveva il Chronicon Postremorum Comitum 
Capuae (i). È il frammento storico più prezioso: 
l'anello d’oro massiccio, che lega il primo col 
secondo anello della Casa sua: Atenolfo I, il 
Grande, col quale termina il Discorso della Con- 
tea di Capua nel secolo IX.Avrebbe dovuto essere 
il caposaldo di tutto il Discorso quella epigrafe 
monumentale ; che‘, nel secolo XVI, scrive il 


(1) In appendice alla breve Cronaca dell'Abate Giovanni, 
narrandosi la uccisione del Principe Laudonolfo, s: parla 
della Chiesa di S. Marcello, fuori la quale il Principe venne 
assassinato: « dum procederent ad S. Marcellum, peractis 
« Missarum solenniis....... egressus praedictus Princeps 
« foras Ecclesiam, insurrexerunt in eum (proh dolor) 
« cum gladiis et fustibus, et iuterfecerunt eum, atque 
« exutum vestibus, nudum in platea reliquerunt », 
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Sannelli nei suoi Annali MSS. di Capoa, i 
Gesuiti volevano ad ogni costo comprarla. 
. Quando fu creata la Contea? Se la Capua di 
Giulio Cesare fosse durata fino alla conquista 
longobarda, e nello stato potente, quale il gran 
Capitano, che vi dedusse la Colonia Felice, la 
descrive; la sede del gran Ducato sarebbe stata 
Capua, già capitale della Campania, non Bene- 
vento. 

Giulio Cesare dichiaró Capua la piü forte piazza, 
ehe fosse nell’Italia de' suoi tempi (1) : Nihil 
citra Capuam tutum esse omnibus videtur. G. 
Cesare era troppo competente a pronunziare quel 
giudizio. 

Era difesa da mura, torri, baluardi, la cui de- 
scrizione puoi leggere nella Via Appia del Pra- 
tilli: con ampiezza di perimetro da contenere, se- 
condo il calcolo più modesto, 300,000 abitanti (2). 
Ai tempi della conquista longobarda di Autari, 
che spinse il suo cavallo sin nelle acque del 





(D De Bello Cicili L. I. e L. IN. 

(2) Il Mazzocchi, a’ tempi di Annibale. prima di essere 
distrutta da'Romani, le assegnò per popolazione un mi- 
lionei Sia anche la metà; era quanto la nostra Napoli. 
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mare, a Reggio di Calabria, dicendo: Fin qua i 
confini del Regno — Capua, per le scorrerie, 
devastazioni , incendi de’ Visigoti e Vandali, 
troppo esagerati, a dir vero; pel piano stra- 
tegico di Re Totila, che abbattè le mura e i ba- 
luardi delle antiche Città romane,dove contentarsi 
di esser sede di un Conte; quando sotto Arechi I°, 
secondo Duca dopo Zotone, Bencvento fu costi- 
tuita centro del vasto Ducato. 

Secondo il parere del Pellegrino, conforiato 
anche dal Pratilli , la Contca venne instituita 
una buona pezza dopo la fondazione del Du- 
cato di Benevento. Capua, vasto centro di ci- 
viltà, in una regione tanto ricca, non poteva 
restare indifesa. Ebbe, dunque, nuove mura, 
nuovi baluardi, non simili, certo, a que’ de’ tempi 
di Giulio Cesare, e di Cicerone, che la riteneva 
degna di essere la Capitale dell'Impero Romano; 
ma, secondo richiedevano le difese medievali. 
Non poteva Capua restare indifesa; avvegnachè 
fiero nemico le fosse il suo vicino, il Ducato di 
Napoli, col quale si ebbetante guerre, nel sec. IX, 


più segnatamente. 
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I dati più sicuri inducono a ritenere l’epoca 
della fondazione della Contea tra il 620 e il 640: 
la prima, forse, fra tutte le Contee longobarde 
dell’ Italia Cistiberina. 

La Epigrafe sepolcrale ha un'importanza sto- 
rica speciale. Su quella, gli Storici corressero un 
errore di Paolo Diacono, il classico scrittore 
della Storia de’ Longobardi, fino à Liutprando, 
cominciata nella Corte di Benevento, e terminata 
nella oscura celletta di Montecassino, 

Un fatto, degno di nota— il quale entra pur 
esso a formare il gran concetto di Patria, ed i 
molteplici anelli d’oro massiccio — é la non mai 
interrotia tradizione verso que] capo-stipite di 
tutti i Conti di Capua : affetti, memorie , pub- 
blici attestati popolari, ricordi che durano ancora 
vivi nella Capua sul Volturno. La Chiesa Par- 
rocchiale, S. Angelo ad Audvaldos, la Piazza, 
le Strade, tutto un quartiere, dal primo Conte e 
dalla nobiltà di quel Casato, durata fino al 
secolo XIII, assunsero il nome. Tanto fu tenace 
presso i posteri la memoria del primo Conte; 
quanto rapido lo estinguersi nel luogo della 
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origine; dove, per ragioni psicologiche, avrebbe 
dovuto essere più tenace ancora. Ne informi l'A. 

Le origini della vita moderna, in tutti i fattori, 
civili, morali, politici, religiosi, letterari, filolo- 
gici, s'hanno a trovare prima, o dopo il Mille, 
nel Medio Evo; non nell'antichità classica, di- 
venuta, pura erudizione, estranea ad ogni pro- 
blema della vita sociale moderna. 

Si noti, che fra le famiglie Patrizie, nella Città 
Vecchia, appartenenti agli Audvalti, se ne incon- 
trano nel 670, nello stesso secolo della fonda- 
zione della Contea. L’ Arte, che, al pari della 
Storia, eterna le memorie della Patria, in marmi, 
in musaici, in colori, non dimenticò la Leggenda 
sacra del piccolo Audvalto, morto, e tornato a 
vita dal Vescovo S. Decoroso. 

Il quadro, stupendo per l'arte magistrale del 
Mancinelli, nella attuale Cattedrale di Capua, 
ritrae, con l'incanto de'colori, la scena del pic- 
colo morto risuscitato. É un altro anello della 
catena d' oro, spezzata violentemente nella 
città dell’ Anfiteatro, nella Berelasi , o Città 
Vecchia. Perduto il capo, invano questa si 
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sforza a sostituirsi all'opera rinnovatrice e con- 


servatrice dell’ altra. O per fatalità storica , 0 
per tenacia di coscienza storica, o per supe- 
riorità di cultura, o per instinto nobilissimo di 
conservazione, la Seconda non consentì che un 
anello solo si spezzasse della catena storica della 
Primaria, come chiamò l'7gnoto Cassinese, la 
distrutta. Il secondo Conte di Capua fu Trase- 
mondo. Scrive Paolo Diacono : « Grimoaldus, 
« ereptis provinciis a Graecis, Trasemundum, 
« qui dudum Capuae Comes fuerat, et ei, ad 
« percipiendum regnum paruerat, data in matri- 
« monium sua filia, apud Spoletum Ducem fe- 
« Cit ». l l 

Trasemondo, già Conte di Capua, nel 660, e 
genero del re d'Italia, Grimoaldo, fu elevato 
poi a Duca di Spoleto. | 

-Il 3°, è il Conte Mittole, non meno guerriero; 
il quale rese le acque del Calore, colorate in 
rosso, in una battaglia vinta contro i Greci. 
Oltre P. Diacono, lo confermano il Sigonio, l'Am- 
mirato , il Collenuccio, il Muratori. 

Il 4°, fu /ldebrando, figlio del Conte Mittola, 
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investito della Contea -dal Principe Arechi II, 
giusta gli Annali MSS. di Scipione Sannelli, 
che si conservano nell’ Archivio Municipale di 
Capua. 

Il 5°, fu il Litizzone, Conte e Gastaldo. Ciò si 
ricava da un Diploma di Riccardo I, Conte di 
Aversa e Principe di Capua (1069). Riccardo ri- 
conferma alla Maggiore Chiesa Capuana le con- 
cessioni fatte dal Livizzone e dal Principe Are- 
chi II, il cui ritratto a musaico, nel 787, esisteva 
ancora nella Chiesa Cattedrale di S. Stefano. 11 
Diploma fu tratto dall' Archivio del Monistero 
Cassinese di S. Lorenzo di Aversa. 

Il 6°, fu Pa/do, padre di Landolfo, che lega la 
prima alla seconda serie. E ve ne sarebbero 
altri due ancora, che si trovano nominati, du- 
rante la guerra della indipendenza; la quale con- 
dusse alla divisione del Ducato di Benevento 
nei dué Principati di Benevento e di Salerno. 
Alla guerra, -come vedrassi più innanzi, prese 
non poca parte il Conte Landolfo I. 

Elevato Landolfo al Gastaldato di Capua da 
Sicoue, lo Spoletino, Principe di Benevento; ne] 
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7° anno del suo Gastaldato, ottenne il titolo e la 


dignità di Conte dallo stesso Principe Sicone 
(823) (1). L’A. dello Opuscolettodice, quel titolo 


fosse stato usurpato, quando fu levato lo sten-- 


dardo della ribellione (840); perchè « i Principi 
di Benevento ten2vano a non fare, che Capua 
s'ingrandisse ». 

Sicone, proprio nell'anno della inzugurazione 
del Castello di Sicopoli a Triflisco (823); proprio, 
quando si strinsero i legami di parentela fra le 
due Case di Capua e Benevento, gli concesse il 
grado di Conte! E tutto per via legale col pieno 
assenso del Principe. Tutto il contrario di quanto 
scrisse l'A. ! 

La leggenda della Ribellopoli fu una profezia 
del passato, fatta correre, perchè si spiegasse, 
come il Castrum Munitissimum di Sicopoli sul 
monte Triflisco, avesse salvata la Dinastia Ca- 
puana. L'Anonimo Salernitano, depo la Leggen- 


da, scrive: « Ab illo denique tempore inter se 


(1) Di Meo — Annali Critico-diplomatici, Vol. III, p 287 
e 322, 323, 


A 
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« Capua ni videlicet, Beneventanique invicem con 
« sanguinitatem junxerunt » (1). 

Grosso errore sarebbe sospettar la ribellione 
nel 823; piü grosso errore fu, il titolo di Conte, 
essere stato un. primo atto della guerra d'indi- 
pendenza (840). Landolfo era già Conte da 17 
anni. Landolfo stette in buoni rapporti con 
la Corte di Benevento fino alla morte di Sicar- 
do (839), cui Sicone erasi associato alla Coro- 
na (821). Il Di Meo, cosi acuto e paziente vedi- 
tore di date e fatti, dimostra che il Conte di Ca- 
pua, troppo circospetto e prudente, si unì a Si- | 
conolfo solo dopo il fatto compiuto della procla- 
mazione dell'esule prigioniero, Siconolfo, a prin- 
cipe di Salerno (840). « Landolfo, scrive PAn- 
nalista Salernitano, Conte di Capua, si portò 
dal Principe Siconolfo con molti doni e con' 
molti Militi, anche Napoletani, i quali si erano 
confederati seco contro i Beneventani ». 

L’Annalista di Salerno scrive sotto l'anno 823: 
« Landolfo fu creato Conte ». Vi erano, dunque, 


(D Hist. Long. V. IJ Cap. L p. 117. 
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1 documenti storici! Nelle Opere consultate dal- 
l'A.,.a dir il vero, non si trova l'Annalista di 
Salerno, pubblicato dal Pratilli; epperó ignorato 
dal Giannone, che lo trasse in errore. 

Se l'A. della Contea di Capua avesse avuta 
maggior familiarità con gli Annali del Di Meo, 
e conla Sforia de Musulmani dell Amari; avrebbe 
ritrovati i giusti motivi della confederazione , 
stretta, tra Landolfo e il Duca di Napoli, a favore 
del novello Principe di Salerno. Il sentimento 
cavalleresco verso un giovine, cacciato, per tanti 
anni, in una cisterna a Taranto, dal proprio fra- 
tello, fu un motivo non egoistico per una ribel- 
lione morale e politica. 

Capua e Salerno, che proclamarono principe 
il liberato Siconolfo; la tirannide del morto Si- 
cardo, inspirato e diretto dal suo ministro, Ra- 
delchi, proclamatosi principe a Benevento, contro 
i diritti legittimi di Siconolfo; spiegano abbastan- 
7a l'appoggio dato al legittimo erede di Benevento 
e Salerno, piuttosto che a Radelchi, ch'era uno 
de' primi ufficiali dello Stato; ma un Tesoriere. 

Cosi ragiona il Di Meo, da cui non si allontana 
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l'Amari. Anzi, il primo assume proprio la difesa 


di Landolfo; pone a nudo i motivi, onde Erchem- 


perto e l'Zgnoto Cassinese fossero « in eccesso 


« 


a 


animati contro Landolfo e i suoi figli, che li 


fanno rei di tutte le desolazioni e ruine, che 


succedettero allo smembramento del Princi- 

pato; ed avendo ucciso i parenti maggiori di 

loro, ed occupatine tutti i beni: semetipos 

sublime in spettaculum constituerunt mundi... 

Ob hoc verebantur adire Beneventum, Princi- 

pisque sui Radelchis obedire praeceptis; nam 

novis fraudum iniere machinis, seque Taren- 

tum contulerunt ad Siconolfum, et cum cae- 

teris sibi sociis et in flagitiis pariter consi- 
miles, sibi constituerunt Principem ». 

« Ció é falso di pianta, soggiunge il di Meo, 

attestando l'Annalista Salernitano, 'Anonimo 

e lo stesso Erchemperto, ch'era già Principe. 
Siconolfo , allorchè Landolfo si fece del suo 
partito. Cosi, cresciuto il partito di Siconolfo, - 
avendo seco i Conti di Capua, di Consa e di 
Acerenza, e suoi confederati, Napoli ed Amalfi, 
facilmente soggetto al suo dominio totam Cala- 


SI 
« briam, maximamque partem Apuliae, scrive 
« Erchemperto » (1). 

Era questo il caposaldo del Discorso-Cronaca. 
Intorno a quello sarebbesi dovuto raccogliere tut- 
ta la luce fatta; perché non ci fosse punto confu- 
sione tra la prima e la seconda serie de' Conti; 
perché si stabilisse, con critica severa, la forma- 
zione di fatto e di diritto del Gastaldato-Contea; 
la parte presa, senza veruno interesse egoi- 
stico, a favore del Principe di Salerno; e final- 
mente, poi, la indipendenza di diritto e di fatto 
dall'uno e dall'altro Principato. Dove era. luce, 
furono gittate tenebre. Il Discorso-Cronaca non 
riescì a popolarissdre una sola delle vicende 
della Contea di Capua! Il necessario addiventó 
accessorio; e l'accessorio, necessario. In cambio 
di cavar luce dalle tenebre; tenebre Si cavarono 
dalla luce. 





(1) Annali Critico-Diplomatici, Tom. IV, p. 35-36. 
4 





III. 
Conti e Gastaldi 


La Storia ritrae la vita intera di un popolo; 
non le guerre, soltanto, o il sorgere e cader delle 
Dinastie. La Storia scruta tutti gli elementi della 
vita sociale, che si muove e si rivela, mercè le 
rivoluzioni dinastiche : economia, amministra- 
zione, legislazione, cultura, arte, religione. Se 
di tutti que’ fattori non ti rendi conto esatto; 
la spiegazione storica, si limiti pure al sorgere,. 
o cader di una Contea, di un Ducato, di un 
Principato, riesce ad opera vana per la vita. Non 
ci sarà il filo conduttore, che ti diriga per entro 
l’andirivieni, massime, in un tenebroso laberinto, 
qual'è il secolo IX. 

La gran lotta per la esistenza, che non ispiegò 
mai tanta forza bruta, quanta in quel secolo == 
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in cut le ruine pare che avessero avuto il so- 
pravvento sull'edificio sociale — la gran lotta, 
ch'ebbe, pari a quella de’ Campi Fregrei, il suo 
campo di battaglia, tra il Volturno, l'Arco A- 
driano ed il Clanio, avrebbe dovuto richiamare 
tutta l’attenzione dell'A. della Contea di Capua 
nel Secolo IX. Una grande Città è distrutta, della. 
quale restano ancora giganteschi i monumenti 
di sua vetusta magnificenza. Un'altra, con lo 
stesso nome, sorge sulle colline , al di là del 
Volturno, tra Triflisco e il Ponte d’Annibale; e 
questa, appena dopo 15 anni, fu distrutta pur essa. 

Una terza, con lo stesso nome, ma, con mi- 
gliori destini e con ardimento maggiore, sorge 
pressc il Ponte di Casilino. Nel Pantano, (1) get- 
tatest solidissime fondamenta; non ancora cir- 
condata di mura e baluardi, sfida le forze brute, 
congiurate ad abbattere , sul nascere , la vita 
novella; la quale, con la viva coscienza del pas- 
sato, non accasciata dalla duplice catastrofe nel 
piano e sul monte, presaga di un avvenire splen- 


| a 


(1) 1] Cronista Mauringo scrive; moliri feeit in Pantanu. 
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dido, ripiglia novello slancio da! punto. strate- 
gico fortissimo. 

Pare, Capua avesse voluto imitare la favola 
dell’Idra dalle sette teste; chè tale è uno degli 
stemmi della Città. 

Questo sentimento fiero, mirabile, di ener- 
gia vitale, ricorda le pagine splendidissime 
della storia degli Ebrei; i quali, con una mano, 
erano addetti alla riedificazione del tempio na- 
zionale, coll’altra combattevano i nemici, che, 
d'ogni banda, scendevano ad impedirgliela. Que- 
sto fiero sentimento di Patria, che non sai, perchè 
YA. non abbia voluto ritrarre; avrebbe dovuto 
per lui essere rilevato, quale uno. de’ potenti 
fattori dello sviluppo avvenire della Contea. 

Lasciati rie’ bassi fondi del Volturno tutti gli 
elementi della vita nuova, tutte le condizioni 
per la futura grandezza; alla Storia ch'è vita e 
profezia, a tutte le memorie del passato e al la 
consciente forza dell’ avvenire, per necessità 
mentale, |’ A. sostitul una cronaca aridissimo, 


scolorata. 
I Cronisti Medievali, per vivacità di senti- 
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mento, erano, più o meno, partigiani. Perchè 

volle essere unilaterale I’ A. nei suoi giudizii , 

nella scelta degli avvenimenti, nella preferenza 

dei vizii e difetti dell'ambiente del secolo IX, get- 

tando, con animo consciente, un velo sulle virtù 

civili, che pur erano tante, nascoste sotto le pe- 
santi corazze di acciaio? É una lacuna, di cui: 
non sapemmo ritrovar la ragione. 

Ne' Conti e Principi di Capua andremo sco- 
vrendo non poche di queste virtü civili. Il Lettore 
ne avrà notate alcune, a proposito di Landolfo I. 
durante la lotta d’ indipendenza del Principato 
di Salerno, alla cui divisione quel Conte prese 
grande parte, senzaimmediato vantaggio politico. 

Una questione più grossa or si affaccia: il 
concetto fondamentale del Diritto Pubblico dei 
tempi longobardi. E la chiave per intendere la 
Storia. Postici sotto il giogo di un metodo tanto 
severo, quanto tirannico, la rinunzia, cioè, alla 
scelta delle armi, azzardata..e pericolosa rinun- 

zia; per illustrare quest'altra pagina della vita 
del secolo TX, non ricorreremo al gran tesoro, 
che ne offrirebbe Carlo Troya ; perché meglio 
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s' intenda la vita sociale in tutti i suoi fattori 
nell'epoca longobarda: tanto meno ci avvaleremo 
del Dugange, che in forma più agevole, qual’è 
la Enciclopedia del mondo medioevale, o della 
bassa latinità, svolge il doppio concetto delle 
due instituzioni, il Comitato ed il Gastaldato, 
con somma erudizione. É punto importantissimo 
per intendere il movente politico sociale delle 
due istituzioni, le quali poi ebbero diverso valore 
e significato nello sviluppo della vita storica. 

A p. 16 lA. cita il celebre Capitolare sulla 
divisione del vasto Ducato di Benevento, tra il 
Principe Radelchi, e Siconolfo , pel cui trionfo 
lottò il Conte Landolfo. Il Capitolare fu pubbli- 
cato dal Pellegrino, che lo estrasse dal Cod. Cas- 
sinese, N. 353: lo stesso Cod. membranaceo, 
uno dei più preziosi monumenti, che la Paleo- 
grafia classificò tra i Codici Capuani (1). _ 

Al Codice dell’ Ignoto Cassinese, postillato e 
trascritto sotto Ja direzione dell'Abate Giovanni 





(1) Vedi il Tosti, il Caravita, sui Codici Capuani, e, se- 
gnatamente, sul N. 353. Vi ci fermeremo con predilezione. 
Sono il monumento classico della vita nuova sul Voltur- 
no: Storiografia, Paleografta, Arte, 
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de' Principi di Capua, oltre la Cronachetta dello 
stesso Abate, trovi il Capitolare, di XXVIII arti- 
coli. Questo primo fatto di viva coscienza sto- 
rica e artistica, richiamerà ancora tutta la no- 
stra attenzione. É un fatto capitale non meno 
storico dell'altro. L'articolo X° è citato dall'Au- 
tore dell’ Opuscoletto. Il X° contiene la Mappa 
territoriale del Ducato di Benevento. Tutta la 
regione settentrionale e adriatica, fu data al 
Principe di Benevento; la meridionale e la tir- 
rena, al Principe di Salerno; a cui aveva por- 
tato tutto il nerbo delle sue forze, e dell'ingegno 
militare, il Conte di Capua, Landolfo I. Era per 
costui, hic et nunc, non questione d'indipen- 
denza, ma di diritto legitimo da far rispettare, 
e di sentimento cavalleresco. Non volle piegare 
il collo all’intruso ed usurpatore, nuovo Principe 
di Benevento, Radelchi. 

Il primo articolo del Capitolare parla troppo 
chiaro, Non le Contee, i Gastaldati formarono 
oggetto della divisione territoriale del Ducato 
di Benevento: « Ego Radelchisus Princeps, con- 
« cedo tibi Siconulfo Principi Salernitano firmis- 
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« simam pacem de integra parte Principatus 
« Beneventanae Provinciae , quae tibi nomina- 
« tim,evenit per singularia, integra GASTALDATA 
.« seu MINISTERIA, quae hic descripta sunt, et 
« Sicut hic fines locorum descripti sunt inter 
« Consam et Salernum et CAPUAM a parte Be- 
« neventi ». | 

Posto a riscontro l'art. 10° col 15; due cose 
sono di una chiarezza incontestabile: 1° il Ga- 
staldato di Capua, col nuovo trattato, otto anni 
circa dopo la distruzione di Capua, formava 
parte integrale, unità di Stato col Principato di 
Salerno; 2° la vera e genuina nozione giuridica 
del Gastaldato e del Comitato. 

Che cosa, dunque, erano i Gastaldati longo- 
bardi? Lo dice il primo articolo del Capitolare: 
Gastaldata, seu Ministeria. Il Gastaldato era: 
‘Amministrazione, il Governo civile, giudizia- 
rio, e, spesso, anche militare, della Provincia, 
come contrada, o paese. Il Comitato era un 
titolo di dignità. Entrambi venivano conferiti 
dal Principe, o dal Re, a tempo, ad libitum, se- 
condo i meriti personali. Entrambi erano di di- 
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verso grado, d'ufficio e di dignità — Erano, 
sovente, cumulati in una sola persona, o distinti 
con funzioni diverse. Il Gastaldo, l'amministra- 
zione; il Conte, per lo più, aveva il comando 
militare; chè non era raro ne andasse fornito 
anche il Gastaldo, come que’ due ultimi spediti 
dal Principe Radelchi contro Landolfo, Conte e 
Gastaldo ribelle. Quando si era Gastaldo con 
tutte le funzioni civili, amministrative, giudizia- 
rie e militari; si aspirava alla dignità di Conte; 
la quale, dalla conquista di Carlomagno in Italia 
e dallo spezzamento, in Contee, de' 36 Ducati 
Longobardi, eccetto quello di Benevento, aveva 
acquistato lustro maggiore. Si era Gastaldi; e 
si voleva diventar Conti; si era Conti; ma non 
si voleva cessassero le funzioni di Gastaldo. 

Quando la dignità, col titolo di Conte, si era 





resa ereditaria, lo che avvenne ai cadere del . 


secolo X; i Conti aspiravano concentrare nella 
stessa persona il Titolo e il Governo: il fumo . 
e l'arrosto. Nel secolo IX, le due qualità non si 
erano ancora rese ereditarie e permanenti nella 
Stessa persona. Nella casa di Landolfo, il Ga- 
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staldato s'era reso ereditario, prima del Comi- 
tato. Paldo, Gastaldo, educa alla vita civile € 
militare suo figlio Landolfo, perchè addiventi 
Gastaldo. Gastaldo il padre; Gastaldo il figlio. 
Conte e Gastaldo il padre; Conte e Gastaldo il 
figlio. Ecco le aspirazioni de’ Maggiorenti lon- 
gobardi. 

La Contea, o temporanea, o a vita, o eredita- 
ria, era troppo poca cosa senza il potere confe- 
ritole dall’Ufficio di Gastaldo. Ond'é che, sovente, 
da Conte si aspirasse all’ufficio di Gastaldo. Le 
funzioni che , mano mano, dopo la conquista 
franca, andarono cumulandosi ; si serbarono 
molto distinte sotto il regno Longobardo. 

Quando questo si restrinse al solo vasto Du- 
cato di Benevento ; tutto il paese fu diviso in 
Gastaldali, o Provincie, pari a’ Giustizierati del- 
lepoca Normanna, Sveva, Angioina. Perchè l'A. 
dell'Opuscoletto non ci presentó la carta topo- 
grafica de' Gastaldati di Capua nella loro evo- 
luzione? 

Il Pellegrino, nelle otto dottissime Dissertazioni 
su' confini e sulla divisione del Ducato di Be- 
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nevento (1); il Pratilli nella Dissertazione pre- 
messa alla prima serie de’ Conti e Gastaldi di 
Capua (2), dànno le più ampie prove storiche e 
di Diritto Pubblico, sulle funzioni politico-sociali 
del Gastaldo e del Conte. Cumulare tutte le 
funzioni, concentrarle in una persona sola, con 
potere assoluto, indipendente, con diritto eredi- 
tario di trasmissione dinastica, fu la politica 
de’ Conti di Capua da Landolfo I ad Atenolfo I, 
il Grande. 

L’ultimo de’ Conti della Casa di Landolfo, era 
de’ Conti di Teano. Ebbene; Atenolfo non ebbe 
altra aspirazione, che impossessarsi di tutti i 
'Gastaldati di Capua. L'Anonimo Salernitano (3), 
scrive: « Omnimodo Atenolfus satagebat, quate- 
« nus solus Gastaldatum obtineret Capuanum ». 
Era Conte, e volle esser Gastaldo. Con molta 
maggior precisione scrive Erchemperto: « Ate- 
« nulfus Gastaldatum Capuanum singulariter 
« suscipiens, Comitem appellari jussit ». Era 


(1) Hist. Lang. Tom. V. p. 199-314 
(2) Tom. III. Op. cit. p. 81-105. 
(3) Tom, JI. Op. cit. p. 253. 
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Conte; poi, assunto il potere assoluto di tutto 
il Gastaldato, volle si continuasse a chiamarlo 
Conte. Così spiega il Pellegrino (1). Più chiaro 
di tutti è Leone Ostiense (2): « Ex Capuano 
« Gastaldeo jam Comes cum filio suo Landolfo 
« ecc. ». 

L’ Ignoto Cassinese, parlando dello stesso 
Atenolfo dice: « Per Indictionem quintam mense 
« Januario capit Capuam Atenolfus Comes, quam 
« tenuit annis decem » (3). Lo stesso, Cronista, 
nel medesimo N. 32, volendo chiarire tutto i] cu- 
mulo de' poteri: funzioni, religiose, civili, giudi- 
ziarie, militari di Landolfo Vescovo ; avrebbe 
potuto astenersi dal nominare anche le funzioni 
del Gastaldato. Nol fece; perchè dice verum etiam 
Gastaldius — « Landolfus autem extitit suis ci- 
« vibus non solum Episcopus, sed et Comes, et 
« Judex, non solum Praesul, verum etiam Ga- 
« staldius; neque tantum Pontifex, quin et velut 
« Miles super cunctos praeerat per anuos duo- 





(1) Hist. Princ. „zong. T. I p. 161, nota 281. 
(2) Lib. I cap. ^ 
(3) Historiola Ignoti Casinensis, Tom. I p. 227. 
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« decim », Furono dodici anni di governo dispo- 
tico. Tutti i poteri erano concentrati nelle sue 
mani. Fu vero Autocrate: il Papa della Con- 
tea di Capua, come Giovanni VIII, suo amico 
in politica, Autocrate del Patrimonio di S. Pie- 
iro sul Tevere, voleva spiegare il suo Protetto- 
rato Politico sull'Italia Meridionale. 

Il concetto si scolpisce meglio dal consiglio 
dato da Atanasio, Duca e Vescovo di Napoli, 
al Conte Atenolfo: « Esto tu solus imperans 
« Capuam , Sicut progenitor tuus singulariter 
« imperasse dignoscitur »: Sii assoluto Signore 
della Contea, quale fu tuo avo! 

La doppia instituzione è la chiave per inten- 
dere la grande lotta interna, in tempi, ne' quali 
i poteri tendevano a concentrarsi in una sola 
mano per addiventar, poi, ereditari. Un errore in 
una Costituzione , dice C. Balbo, genera una 
rivoluzione. Il Gastaldato, ora fuso in una sola 
persona, ora diviso, fu la causa di tutte le ri- 
voluzioni dinastiche del secolo IX. « E diffici- 
lissimo, scrisse il Pratilli, penetrare addentro, 
per discernere quella doppia funzione, quando 
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si ricordano dai Cronisti: o i Conti, o i Gastaldi 
militari, o Principi, comandanti gli eserciti. 
Tutti questi potevano esser forniti della dignità 
del Comitato. Quando si otteneva il governo 
urbano, si dicevano veri Conti, quantunque, se- 
condo l’uso volgare, spessissimo, si dicessero 
Gastaldi, come i Conti di Capua, Landulfo, Lan- 
done, ed altri; i quali ora dicevansi Conti, ora 
Gastaldi, ora Gastaldi e Conti insieme, lo che 
apparisce dalla Cronaca de’ Conti di Capua » (1). 
Non si sa, dunque, che cosa si voglia dire lA. 
nella Introduzione, p. 9, quando scrive: « Io 
narreró brevemente Ja storia di Capua nel pe- 
riodo, in cui questa città fu elevata al grado di 
Contea, mercé l'accorgimento de’ suoi Gastaldi; 
narrerò, cioè, la Storia di Capua nel secolo IX ». 
Pare, dall’ attenta lettura del Discorso, e da 
quanto innanzi si disse, non si sia punto dal- 
PA. chiarito, come la città si fosse elevata al 
grado di Contea, mercè l’accorgimento de’ suoi 
Gastaldi; avvegnachè la Città nella costituzione 





(1) Tom. III. Op. cit. p. 105. 
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primitiva, fin dal secolo VII, fosse già Contea. 
Un errore tira l’altro; una lacuna ne genera un’al- 
tra. Sorprende ancora più, che il Discorso non ac- 
cenni affatto al momento importantissimo della 
indipendenza di fatto e di diritto di quella in- 
stituzione longobarda, a Stato indipendente, da 
Benevento e da Salerno. Non si tenne affatto 
conto dello sviluppo della Contea a Principato. 
Tutta questa grande evoluzione, che si compì, 
sul cadere del secolo IX, è avvolta in un nembo 
non meno tenebroso degli altri due: la origine 
della Contea, e la nozione importantissima del 
Gastaldato e del Comitato, cause di rivoluzioni. 





: Y POI men ESCAS re ERG : 


mem JURE 


IV. 


La Mappa della Contea, o la forza materiale 


Inderno ricerchi, per entro le 47 D., un cenno 
qualsiasi intorno alla topografia ed estensione 
della Contea di Capua; e prima della divisione 
del Ducato di Benevento, e, dopo, quando si ar- 
rotondì sotto il governo assoluto del Vescovo e 
Conte Landolfo ; o, quando i diversi frantumi si 
riordinarono novellamente ad unità, nelle mani 
di Atenolfo I. il Grande, mercé una evoluzione 
storica mirabile, che raggiunse il massimo grado 
di potenza, nel secolo X, sotto Pandolfo Capodi- 
ferro. 

Non la forza del dritto ; il dritto della for- 
za, ne’ secoli feudali, fu il supremo de’ diritti. 
Dal concetto politico-amministrativo del Gastale 

5 


vo 

dato , dall’aspirazione dei Conti longobardi ad 
associare nella stessa persona la dignità di Conte 
al potere politico-amministrativo del Gastaldato, 
per fas et nefas; perchè addiventasse eredita- 
rio; il Lettore si formó una idea, pressochè 
esatta, del potere delle due funzioni, cumulate 
che fossero nel Capo della Dinastia. 

La leva « da ubi consistam » del progresso, 
politico, più che sociale, secondo che i tempi 
portavano, e della indipendenza di uno Stato , 
era il libero maneggio di quel doppio potere; 
il quale aumentava in proporzione della Mappa 
delle terre. Era più potente chi fosse più forte 
per terre; chi lc possedesse più ricche e più 
formidabili per rocche, baluardi e castelli; chi, 
asserragliatovisi dentro, valesse meglio a sfi- 
dare gli emuii , che intendessero, non a con- 
trastargli il titolo di Conte, titulus sine re; ma 
la forza viva delle terre , degli abitatori, dei 
punti strategici, a meglio lottare per la esistenza. 
Questa era la politica. Si può oggi condannarla; 
ma non si spiega, altrimenti, la storia. La co- 
sci enza di questa forza materiale fu il primo 
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motivo ad impegnare la lotta con energia ed 
ardimento. | | 

La nuova città, a Zriflisco, la Capua dell’ A- 
bate Giovanni, de' Principi di quella Casa, aveva 
salvata la Dinastia del vecchio Landolfo I; ivi 
morto e sepolto nel 843, a canto a S. Paolino, 
che volle associare alle sorti della Dinastia 
quelle ancora della Chiesa Capuana. Punto capi- 
tale anche questo; perché fattore potente pur esso: 
a costituire l’unità della Patria. La Cattedrale, 
nel medio Evo, era appendice della Contea. La 
sede di questa portava seco la sede di quella. 
Il divorzio politico-religioso, nel Secolo IX, era 
un’anomalia storica. Roma, sede dell’ Impero 
d'Occidente, era sede del Papato, qual Patriar- 
cato d'Occidente. 

La Capua sul Volturno (856), al Ponte di Ca- 
silino, nuovo baluardo, era destinata a raggiun- 
gere il massimo grado di potenza, mercè una 
«vitalità nuova , che andremo studiando ne'suol 
fattori. 

« I successori di questo Landolfo (1) li ve- 


(1) Di Meo, Tom. iV. p. 53 n. 943. 
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dremo innalzarsi fino a possedere uniti nello 
stesso tempo i Principati di Benevento, Salerno 
€ Capua, eil Ducato di Spoleto e di Camerino ». 

La prima di tutte le condizioni favorevoli allo 
sviluppo di tanto vasto potere, che i Cronisti 
ed i Poeti del Sec. IX e X chiamarono or Regno, 
ora Monarchia dell'Italia Cistiberina, fu la esten- 
sione e ricchezza della Contea di Capua. 

L'A. dell'Opuscoletto si contentó di. riportare 
dal celebre Capitolare di Radelchi , il solo n. 
105; ad illustrare il quale Camillo Pellegrino 
spese ben sei Dissertasioni, e il di Meo, 29 fitte 
pagine in 4* grande: lavoro magistrale , l'uno 
e l'altro: nodo di tutto il problema politico dello 
avvenire dei due Principati e della Contea di 
Capua, che si preparava, al cadere del sec. IX, 
mercé la nuova vitalità volturnina, ad annettersi 
il più grosso, prima, per inghiottire, poi, l’altro 
di Salerno. o 

La politica capuana-volturnina preconizzò, nel- 
le Provincie Meridionali, la politica piemontese, 
detta del Carciofo. Il piccolo Paese, appiè delle 
Alpi, fece nel secolo nostro, ed in più vasta scala, 
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quanto, nel secolo IX, tentò di fare, e ci riuscì 
fino ad un certo punto, la Contea di Capua: as- 
sorgere, cioè, alla egemonia dell’Italia Cistibe- 
rina. | 

La Mappa era , per varie ragioni , neces- 
saria; avvegnaché spiegasse la doppia rivolu- 
zione intestina, appena dopo la morte di Lan- 
dolfo I (843), e appena dopo la morte del Ve- 
scovo e Conte Landolfo II (879); e chiarisse la 
evoluzione dell'avvenire con Atenolfo I (887). | 

La Mappa era ìa chiave per intendere i] dop- 
pio Stemma , od albero genealogico della Casa 
di Capua: lo Stemma di Landolfo Seniore, o I, 
e quello di Atenolfo il Grande, o I. 

11 secondo oltrepassò i confini dell'antica Con- 
tea di Capua. Il primo, non uscendo da' con- 
fini, ti presenta il campo di battaglia delle lotte 
intestine, durante la prima divisione in Contee 
e Gastaldati, dopo la morte di Landolfo, e du- 
rante la seconda divisione, molto più fatale, 
dopo la morte del Vescovo-Conte, l'Autocrate, 
che aveva fatto, nella Contea, tabula rasa di tutti 
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come centri secondarii di tanti piccoli Stati, 
quegli Stemmi ti presentano, nella prima Mappa, 
Suessola, col Conte Suessolano, genero di Ser- 
gio II, Duca di Napoli: Landonolfo con la nuova 
Contea di Casamirta, (Caserta); Atenolfo, con la 
Contea di Teano e la infausta edificazione del 
Castello di Calvi, dentro i confini della Contea, 
di Capua, e la Contea di Caiazzo. Poi il nuovo . 
rimpasto alla morte del Conte e Vescovo (879): 
Pandonolfo, figliuol di Pandone, .ch’ebbe il titolo 
di Conte di Capua, di Teano e Caserta: Landone, 
figlio di Landone I, il fondatore di Capua sul Vol- 
turno, Sessa e Berolais, ossia la Città Vecchia 
con tutti gli Oppidi, Vici ecc. al di qua del Vol- 
turno; Landone, figliuolo di Landenolfo, Calinio 
o Carinola e Caiazzo. . 
La Mappa della Contea di Capua, prima 
della catastrofe del 841, e dopo la ediflcazione 
di Capua al Ponte di Casilino, non venne deli- 
neata che ne' suoi centri principali. Dove si 
estendeva la Contea di Caserta? Dove quella di 
Suessola? di Calinio, o Carinola? di Teano? di 
Sessa? di Caiazzo? E l’alta Valle del Volturno?. 
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E l'alta e bassa Valle del Liri? E la Marina 
Campana? Fin dove si estendeva il raggio polj- 
tico-amministrativo del Gastaldato, centro di 
tutte quelle forze vive, ma riluttanti ? Sono punti 
interrogativi i più importanti alla soluzione del 
gran problema politico-sociale-militare, 

E si noti che, a mezzogiorno e ad occidente, 
c'erano i due Ducati, o Repubbliche turbulente, 
di Napoli e Gaeta, fieri ed accaniti vicini; a Set» 
tentrione e nel centro, quel cuneo molesto della 
Badia di Montecassino, che dava il passaggio 
a tutti gli stranieri, nemici del Mezzogiorno, 
da Carlomagno, a Ludovico II: ad Oriente il 
Principato di Benevento, dal suo cinghiale rin» 
ghioso.... La Mappa era di necessità assoluta 
‘ per intendere le guerre dei confini contrastati. 
Il Pellegrino, nella forma che I’ arte cartogra- 
fica del secolo XVII gli consentì, nel Vol. II, 
proprio perchè s’intendesse quell’Art. del Capi- 
tolare, presentó la Mdppa del vastissimo du- 
cato di Benevento; e, poichè, a suo modo di ve- 
dere il Lettore pareva non fosse soddisfatto ; 
volle nel Tom. V aggiungere ben sei Disserta- 
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zioni; perchè di quella Mappa si avesse il più 
chiaro, il più compiuto concetto. 

‘Perchè riproporre alla ingenuità degli Udi- 
tori e Lettori il Zogogrifo: .« Inter Beneven- 
« tum et Capuam sit finis ad Cerros, perexiens 
« per Serram Montis Virginis, usque al locum 
« qui dicitur Fenestrella » ecc. ? Quanta diffe- 
renza tra la locuzione filologica dell’ Anonimo 
Salernitano, e l'Art. 10° del Capitolare, ch' ebbe 
la sua esatta e corretta redazione a Capua dal- 
l'Abate Giovanni, e fu sottoscritto da Pandonolfo, 
de’ Conti di Capua sul Monte Zriflisco? Che la- 
vori di critica storico-geografica non si son fatti 
per chiarire quell’art. 10°! Basterebbero solo le 
sei Dissertazioni per donare immortalità a quel- 
l’illustre, che, malato d’idrope, le dettava a’ suoi 
amanuensi nella salubre villa di Casapulla (1), 
ove convenivano a visitarlo gli uomini più dotti 
d’Italia e d'Europa! Non superato da veruno nelle 
discipline storiche de’ tempi suoi, con modestia 





(1) Oggi Villa Stasio. 
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mirabile, scriveva, illustrando quell’articolo del 


Capitolare: « Me pro meis viribus isthaec festi- 
« nante calamo, variisque distentum curis, ma- 
« lisque agitatum, ingenue fateor, descripsisse. 
« Aliaque (utinam cuncta!) vera esse nil dubito; 
« verisimilia alia, incerta, aut obscura. At non 
« diligentia mea, sed Scriptorum potius silentio 
« nullimodo distinxerunt, vagis, seu generalibus 
« verbis. » 

Chiude, poi, la lunghissima nota (1), racco- 
mandando che altri perfezioni il suo lavoro : 
« aliis, ut meum laborem , sollicitudinem per- 
« ficiant me commendo; aique, ne aut meam 
« negligentiam , inscitiamque inclementer insi- 
« mulent, oro, oblestor efflagito ». 

Lo studio plü minuto, piü esatto, leggesi sul 
vastissimo Gastaldato di Capua. Tu, Lettore be- 
nevolo, seo non hai perduto affatto stima, affetto 
e patriottismo, come pare che vada sparendo, 
con la modestia, dalle giovani speranze; sulla 





(D T. V. p. 267. 
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scorta del Pellegrino, tràcciati sulla carta, me- 
glio che non seppi far io, un vastissimo poligono 
irregolare, più vasto della Provincia di Terra 
di Lavoro, prima del 1860. Da Mezzogiorno ad 
Oriente, tira una linea dal Lago di Patria, ove 
prima del Sec. XVII, scaricavasi il Clanio, oggi 
Regi Lagni. Segui il corso del Clanio, suso, 
oltre Avella, fino alle pendici del Partenio 
(M. Vergine), al di là di S. Martino: ad S. An- 
gelum ad Cerros: S. Angelo della Scala (Pro- 
vincia di Avellino), perexiens per Serram M. Vir- 
ginis. Di là, diritto pel Vallo Caudino, ad Fur- 
culas (Forchia di Arpaia), ad Arienzo, quello 
sulla montagna, Castrum Argentium; avvegna- 
ché il moderno, nel piano, non fosse ancora 
sorto. Ti avrai cosi, Cancello, Nola, (Cimiterium) 
Sarno, a sinistra del versante meridionale dei 
monti di Cancello (Castra Marcelli). 

Prolunga, verso destra, la linea per i monti 
di Durazzano, sino alla ripa del Sabato, pro- 
prio ove si scarica nel Volturno. Traversa il 
fiume, dirizzando la linea verso Cdiazzo, Ve- 
nafro, Isernia. Taglia fuori Alife, Non avrai 
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terminato ancora il lato settentrionale. Congiungi 
la linea dalle alte fonti del Volturno ad Horrea, 
oltre Sora, al di qua del Fucino. Di là segui il 
corso del Liri per Aquino, Pontecorvo, Ceprano; 
tira giù sino al basso Garigliano. Aggiungi la 
marina campana dal Garigliano al Lago di Patria 
col Castrum Vulturnii, et Castrum Linterni; ed 
avrai chiuso il poligono anche ad Occidente. Al 
di là del Garigliano ti avrai il Ducato di Gaeta, 
tenuto sempre di mira da’ Conti di Capua per ot- 
tenere uno sbocco al mare, per concorrenza 
commerciale con Napoli, ed Amalfi, per posse- 
dere sul Tirreno un porto di mare, pari, in 
potenza strategica, a quello di Salerno, che 
aveva arrestato l’esercito di Carlomagno. 

Riunire, senza troppi scrupoli, tante diverse 
Contee , tanti diversi Gastaldati , in una sola 
Contea, in un solo Gastaldato ; e tutto in una 
sola persona, fu il Programma tentato da Lan- 
dolfo I, proseguito e caldeggiato da Landolfo 
II, e,con eroico ardimento, diffinitivamente asso- 
dato da Atenolfo I: Gastaldatum Capuanum sin- 
guliter suscipiens, dice (N.° 65) Erchemperto, 
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che scrisse la sua storia sotto Ja dominazione 
di Atenolfo. Il Pellegrino, illustrando le parole 
del Cassinese, scrive: Solo, cacciati i zii, e non 
tenendo conto de'fratelli, assunse il governo di 
tutto il Gastaldato — Il singulariter è l'assoluto 
dominio: è la Monarchia di Erchemperto. 

L’ esempio di un suo progenitore, progenitor 
singulariter imperasse dignoscitur ; lo esem- 
pio di suo zio Londolfo II, ed il consiglio di 
Anastasio, Duca e Vescovo di Napoli: « Cape 
« filios Landonis, et esto tu solus imperans Ca- 
« puam », ossia di tutta la vasta Contea col 
Gastaldato, spinsero alla ricostituzione politico- 
unitaria di tutta l'Italia Cistiberina. 

Il Pellegrino, fatta la somma dei beni e dei 
mali, delle virtù e dei vizii, del grande Atenolfo, 
inspirato a sentimento elevato , scrive : « Ce- 
« tera de hoc Atenolfo clara sunt, ipseque cla- 
« rissimus » (1). 

Quanto meschina è la figura di Atenolfo, di- 





(1) Fax ad Historiam Erchemperti, Op. cit. T. 1. p. 74. 
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pinta dall’ A. dell’ Opuscoletto! Sino il monaco 
Erchemperto, che lo conosceva da vicino; che 
era, per rancori personali e per odio fratesco, 
avversario della Casa di Capua, scrisse : Ate- 
nolfo mostrossi più sapiente e migliore de’suoi 
antenati » (1). 





(1) Erchemp. N. 78 p. 173. 





V. 


Lotte per l’ Autonomia 


Dae grandi e perenni lotte, all’occhio meno 
accorto , si offrono degne di osservazione : Ja 
lotta per la Indipendenza, od Autonomia della 
Contea di Capua: la lotta, non meno gloriosa, 
per la Egemonia su tutta la Gente Longobarda, 
prima, e dell’Italia Cistiberina, dopo, 

Nel secreto colloquio, tenuto a Napoli, tra 
Atenolfo e il Duca Attanasio II, questi gli disse, 
con Ja massima chiarezza:.« Di tutta la Gente 
de’ Longobardi, mi scelsi, come la più abile, 
quella di Capua; e di Capua, la tua famiglia; 
e fra tutti i tuoi fratelli, te solo preferii; perchè 
sci conforme alle mie miro e in tutto ossequente; 
epperó,.se presterai ascolto alle mie parole, ti 
si parerà innanzi un prospero avvenire » (1). 





(1) Erchemp. Op. cit. Vol. I. p. 149. 
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Il consiglio del Duca-Vescovo di Napoli, un 
altro Autocrate del Mezzogiorno ,. fu questo, 
come. più innanzi si disse: « Cape filios Lan- 
donis, et esto tu solus imperans Capuam » — 
Imprigiona i figli di Landone, e regna tu solo 
nella Contea, e poniti sotto il mio Protettorato — 
Voleva, insomma, ‘cavare la castagna col zam- 
pino del gatto. Il gatto lo graffiò orribilmente. 
Assistere con la fantasia alle vicende di queste 
lotte spettacolose , ch'ebbero il loro campo di 
battaglia tra il Volturno, l'Anflteatro ed il Clanio, 
narrate da un testimone oculare , che fu pur 
lui travolto ne’ vortici delle lotte; invano lo speri 
dalla lettura dell’ Opuscoletto. I rapporti politici 
più necessarii.della Contea di Capua con Bene- 
vento, Salerno, Napoli: con Montecassino, col 
Papato, con Gaeta, o non li trovi nel Discorsó, 
o sono involti sotto la forma dell’ aneddoto, il 
meno adatto per l'orditura di un Discorso, scritto 
per illuminare le menti. — | 

Eppure: tutti ‘gli elementi della vita e strut- 
tura organica della Contea di Capua sono ri- 
posti in quei rapporti. Tutto è buio pesto; se 
que’ rapporti non sieno rilevati. 
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 Indarno chiedi dall’ A. della Contea di Ca- 
pua , quando questa acquistasse la sua Auto- 
nomia da Benevento e da Salerno. Oscura la 
origine; più oscura procede la evoluzione politica 
della vita rigogliosa della Contea, ch'ebbe tanta 
parte nella Storia delle Provincie Meridionali. 
L’A., avendo voluto esser troppo minuto negli 
aneddoti, perdette il filo, che avrebbe dovuto di- 
rigere lui ed il lettore attraverso la selva selvag- 
gia del sec. IX. La lotta per l'Autonomia della 
Contea fu secolare. - 

La Contea dalla soggezione di Benevento passò | 
sotto quella di Salerno. Oltre che dalla lettera 
del trattato rinchiuso nel Capitolare; lA. avrebbe 
potuto convincersene dall’ampia discussione cri- 
tica del di Meo (1) su quel Capitolare. La lotta 
per la conquista della Indipendenza, od Autono- 
mia, si rende più chiara dalla guerra portata 
contro la nuova città sul Volturno, al Ponte di 
Casilino, da Ademario , nuovo Principe di Sa- 
lerno, intruso ed illegitimo. In virtù del Capi- 





(1) Vol. IV a. 849 p. 96-113, 


84. 
tolare del 849, egli vantava signoria sulla Contea. 
Fu il primo atto energico della vitalità di quel 
nuovo centro di forza. La lotta accanita ritem- 
prò gli animi sul Volturno : stancò Benevento 
e Salerno. 

È necessario si rilevi questa mirabile energia, 
spiegata sul Volturno, dal 856 al 888. Si parlò 
di Ademario, senza accorgersi, che Salerno si 
fosse collegata con Benevento e con Napoli an- 
cora, a schiacciare sul nascere l'Idra robusta 
dalle sette teste, che, aitanti, si levavano sull’orlo 
della Conca d'oro. Il di Meo scrive: (1) « Napoli 
e Benevento erano confederate con Ademario 
di Salerno, ché nella fondazione della città uni- 
camente era offeso il diritto di sovranità, dacché 
in terra di suo dominio si edificava, e si muniva, 
senza sua intelligenza, una nuova città, e benché 
per ora lo dissimulassero, i Conti di Capua ri- 
Soluto aveano di non riconoscere altro Sovrano, 
come avean fatto sin ora ». | 

Negli Annali Critico-Diplomatici, si legge anco 





(1) Yol, IV p. 150-151. 
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la ragione positiva del ritiro dell'esercito confe- 
derato, che, con tanto apparato di forze, era 
marciato sul Volturno. Parrebbe troppo ridicola 
la farsa di Ademario, come lo dipinge l'A., sul 
Volturno: « Fortemente si adirò Ademario, e 
« adunato un esercito, mosse alla volta'di Capua 

« ed abbattè la Torre di S. Angelo (1); appena 
« egli se ne fu andato, i Capuani tornarono alla 
« loro opera di costruzione e la compirono ». 
(pag. 21). - 

: Nonti pare la più ridicola farsa quella di Ade- 
mario, cheda Erchemperto è detto fortissimo ed 
illustre personaggio? Senza la immensa luce ca- 
vata dagli studi moderni, mercè il metodo com- 
parato de’ Cronisti, de’ quali l’uno illustra l’altro; 
lo avvenimento continuerebbe a circondarsi di te- 
nebre. L'Annalista Salernitano indica la ragione 
troppo seria dello scacco di Ademario: la mi- 
naccia dello sbarco di una flotta di Saraceni, che 





(1) La Torre di S. Angelo era non a S. Angelo in For- 
mis, come alcuni vorrebbero, ad Arcum Dianae; ma 
verso la Porta che menava a S. Angelo, dove oggi si 
vorrebbe riaprire quella strada verso S. Angelo in For- 
Mis. 
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assall la città di Napoli. I Conti di Capua avevano 
l'occhio acuto; conoscevano, che potente strumen- 
to sarebbero gli Arabi nel 858, nelle loro mani. 
Se ne valsero a tempo con una politica senza 
scrupoli, Radelchi di Benevento, e Siconolfo di 
Salerno, si erano serviti degli Arabi nel 841. I 
Conti di Capua, e, segnatamente, il Vescovo Lan- 
dolfo, l’uomo di Stato più eminente del sec. IX, 
se ne valsero contro i Confederati. « In pena 
« una flotta di Saraceni assalì la città diNapoli », 
dice l'Annalista di Salerno;.il quale, esatto ve- 
ditore degli avvenimenti, elevò la nuda Cronaca 
a Storia. « Erano, dunque, scrive benissimo il di 
Meo, i Saraceni confederati co'Capuani ». Come 
la minaccia -dello sbarco de’ Saraceni a Saler- 
. DO, nel 871, aveva sciolta una grande questione 
a Benevento (1); così la minaccia dello sbarco a 
Napoli cagionò lo scacco degli Alleati contro 
Capua. | 

La lotta. per la conquista dell'Autonomia non 
si rallentó. L'A. che avrebbe potuto, per circa 





(1) Vedi $1 p. 31, 
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mezzo secolo, se lo avesse voluto , rilevare, 
in quella lotta, la grande energia di Capua; se 
ne sbrigò in poche linee, che riescono oscuris- 
sime senza quella luce comparata. Dopo lo 
scacco, riportato da' tre Confederati, Benevento, 
Napoli e Salerno, n'ebbe un secondo, Ademario 
nello stesso anno 858. Ascoltiamo il di Meo, ope- 
ra consultata dall'A. « Adunque Landone, Conte 


« 


di Capua (uno degli edificatori della città), mos-. 
so dai suoi fratelli, dopo aver murata la nuova 
città, alzò bandiera di sovranità, ribellandosi 
al Principe Ademario, suo Signore, confede- 
ratosi e appoggiato da' Saraceni. Costoro non 
avendo prevaluto contra Napoli in quest' anno, 
(858), perchè si ritirarono i Beneventani e Saler- 
nitani dal molestar Capua, assalirono gli Stati 
di entrambi. Ademario, vedendo non bastargli 
la Confederazione di Napoli e Benevento, in- 
vitò Guido di Spoleti, promettendogli, che, se 
deponeva quel Conte ribelle, gli dava 11 Con- 
tado di Sora e luoghi vicini ». | 

L’ Autore dell’ Opuscoletto par che gioisca , 


quando può affermare, sempre senza documenti, 


$8 
che i nostri Principi piegassero il collo ai 
Francesi. L’asserì contro documenti storici i più 
evidenti, a proposito de’ Principi di Benevento 
in lotta con Carlomagno e Pipino; volle rilevarlo 
ancora un’altra volta, a proposito del Francese 
Guido di Spoleto. L'Autore che rileva il male, 
e tace il bene, si sta alla lettera de’ giudizi 
partigiani de’ Cronisti clericali, massime di Er- 
chemperto, nemico personale de’Conti di Capua; 
epperò ne accetta le impressioni senza beneficio 
d'inventario. Il Conte di Capua riuscì più forte 
da questa seconda e più formidabile lotta, quan- 
tunque gli fosse stato, precariamente, strappato 
quello estremo lembo settentrionale, Sora, Ar- 
pino, Atina; le quali tornarono a formar parte 
della integrità della Contea. L' Autore avrebbe 
duvuto accorgersene, quando accennò alla fiera 
battaglia sul ponte di Teodemondo (1), nella quale 
lo stesso Cesario, il valoroso Capitano, il vinci- 
tore degli Arabi ad Ostia, con 800 de' suoi 





(1) I1 ponte, che ricorda il secondo Conte di Capua, giu- 
sta la migliore interpretazione, era sul Clanio, oggi Pon- 
0. 
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fu fatto prigioniero, e l' esercito , sbaragliato ; 
avrebbe dovuto accorgersene dal felice trattato 
di pace, e dalla presta caduta del Principe Ade- 
mario, che andò con le gambe in aria, perché 
pretendeva di ricuperare da’ Conti di Capua 
intera la Dinastia. Il fiero nemico della vitalità 
robusia della neonata città, Ademario, per la 
politica accorta e astuta del Vescovo Landolfo, 
fu sbalzato dal trono, e imprigionato; poi, privato 
d’occhi, e finalmente ucciso da un altro Principe 
usurpatore. Queste violenze non ci scandolez- 
zino. L’ ambiente corrottissimo, la ferocia dei 
costumi, la lotta per la esistenza, la indomabile 
indipendenza del carattere, il sentimento tena- 
cissimo e violento per la conquista di uno Stato 
indipendente e forte —cominciando da Papa Gio- 
vanni Ottavo, non inferiore a nessuno in audacia, 
in tradimenti, in corruzione politica di larga 
manica, sino a tutti i Principi dell’ Italia Meri- 
dionale , infetti di bizantinismo e di musulma- 
nismo — ti spiegano la vasta corruttela del se- 
colo IX. Questo ci ricorda la corruttela del Se- 
colo XVI, sotto il cui ambiente splendono, però, 
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figure eroiche di valore militare, e fondatori di 
dinastie. Lo storico, che coglie gli avvenimenti, 
se vi cacci dentro del suo, contraffà la storia. 
Il Bizantinismo di Capua fu meno corrotto di 
quello di tutti gli Staterelli del Mezzogiorno. È 
un fattore morale, di cui si terrà conto nella 
evoluzione della Contea. 

Al comparire di Landolfo, Vescovo e Conte, 
sulla scena della Contea di Capua, alla lotta 
su'campi di battaglia, e nelle pareti domestiche, 
perchè si facesse tavola resa di tutti gli elementi 
inutili a conseguire il grande scopo dell’Autono- 
mia, sfolgora l’ingegno, quanto malvagio, tanto 
potente di colui, che fu nello stesso tempo, 
Vescovo, Conte, Gastaldo, Giudice, Milite, Ge- 
neralissimo: un Cesare Borgia in anticipazione, 
l'ideale del Machiavelli: la forza per la forza: 
il piccolo Csar dell’Italia Meridionale: amico di 
Giovanni VIII, di cui non sai, se fosse discepolo, 
o maestro: amico di Ludovico Il che, quando non 
potette rovesciarlo di sella, lo dichiarò il terzo 
personaggio dell’ Impero : amico dissimulato 
de’ Principi di Salerno, cui teneva sempre di 
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occhio, ne' suoi maneggi: acerrimo avversario 
di Montecassino, i cul Abati, segnatamente, Ber- 
tario, francese, uniti a quellidi S. Vincenzo 
a Volturno, facevano la via-crucis dall'Italia 
in Francia, ad implorare l’intervento straniero 
del Piissimo Imperatore: amicissimo ed alleato 
de’ Saraceni, de’ quali si valeva, come di stru- 
mento potentissimo, a rafforzare, a ingrandire, 
il nuovo stato sul Volturno; avvegnachè, conqui- 
stata Autonomia, si preparasse alla Egemonia, 
al Regno di tutta l’Italia Meridionale. La tenacità 
è mirabile sino nella empietà della scelta dei 
mezzi. Erano gruppi, forse, di orsi bianchi e 
gruppi di orsi neri, che ballavano la danza in- 
torno ad un capriolo? l 

Il grande piano si legge fra le righe della 
proposta di elevarela Chiesa Capuana a Metro- 
politana. Fu il vasto concetto politico di quell'uo- 
mo di Stato. Il doppio potere, temporale e spi- 
rituale, constituito da Carlomagno sul Tevere, 
all'astuto Conte e Vescovo di Capua, nella grande 
evoluzione politico-militare che andava la Contea 
assumendo nel sec. IX, fu un jdeale che pareva 
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facile ad attuarsi anche sul Volturno, a Capua, 
detta poscia Clavis Regni. La seconda Roma, 
detta così per ironia dall'Zgnoto Cassinese, per 
ragioni facili a indovinarsi, innanzi alla mente, 
senza scrupoli di sorta, del Conte Landolfo, aveva 
tutt'altro significato. I monaci cassinesi dileggia- 
vano quel nome, perchè ne avevano ben d’onde. 
La ragione politica dell'acerba e secolare avver- 
sione de’ Conti di Capua con Montecassino, era 
di un’ importanza suprema, politico-civile. È 
un’ altra lacuna questa del Discorso, siccome 
vedrassi più innanzi. 

Erano lotte anche spirituali, del Laicato con- 
tro il Monacato ed il Papato, invadenti. Le mi- 
litari erano , a dir cosi, secondarie. Superare 
quelle e queste, fu il Programma Politico della 
Contca di Capua nel Mezzogiorno. | 

Le pagine dell'illustre storico siciliano M. A- 
mori, dànno troppa luce per illuminare il nuovo 
periodo inaugurato a Capua, con la elezione del 
Pontefice Giovanni Ottavo. La lotta assunse 
altro carattere. Il papato , si efficace a scom- 
mettere l'Italia, non ebbe mai potere di unirla , 
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anco volendo; e questo è necessario effetto di 


un’ambizione senz’armi. Ciò apparve, come tante 
altre fiate, così al tempo di Giovanni VIII (872- 
882); il quale si accinse a compiere a profitto 
della Sede Romana, i disegni di Lodovico I im- 
peratore contro i Cristiani dell'Italia meridionale, 
sotto specie che i Musulmani, aiutati da loro, 
infestassero lo Stato della Chiesa. Giovanni si 
fondava, oltre che sull'influenza temporale dei 
Vescovi, sulle discordie e sui timori di quei pic- 
coli Stati e sulle forze materiali ch'ei potesse 
ottenere dai due imperatori: da Basilio, Impera- 
tore Greco, favoreggiandolo nel conquisto della 
Puglia, e accomodando la gran lite della Chiesa 
Costantinopolitana; e dall’Imperatore d’Occidente, 
in baratto della corona. A lui non mancò ingegno, 
nè coraggio, nè attività, nè saldo proponimento, 
nè coscienza larga: fu sempre a cavallo, o in 
nave; si gittò tra le armi; scomunicò con ambo 
le mani in Italia; ribenedisse Fozio in Oriente; 
e n’ebbe dal Baronio , per quella debolezza 7 
troppo condiscendente, il nomignolo di Papessa: 
scrisse volumi di lettere, promesse largo, e at- 
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tese corto; ingannò ; ordi tradimenti ; aiutò il 


Vescovo di Napoli a un fratricidio e pur non 
conseguì lo intento suo » (1). 

Il Papa ed il Vescovo Landolfo, Conte di Ca- 
pua, erano i due tipi più scolpiti del tempo: 
due capitoli dello stesso libro: s’ intendevano 
nel mistero della Torre di Capua, meglio che 
quando si scambiassero le numerose lettere 
diplomatiche. Si giocò -di astuzia finissima fra 
que due primi uomini di Stato del Secolo IX. 
« Capua, seguita l'Amari, spiccatasi di recente 
dal principato di Salerno, confiscata dall'Impera- 
tore Ludovico II, era ricaduta nelle mani del Ve- 
scovo , Landolfo. Uno Stato così fatto, confi- 
nando da un lato con le repubbliche, dall’altro 
co’ dominii papali, doveva essere il pomo della 
discordia ». Da questo luminoso tratto si fa 
molto più chiara la condotta politica del Conte 
Landolfo, a riuscire nel doppio intento: ingran- 
dirsi sul mare con I annessione del Ducato di 
Gaeta; tagliare ogni legame di soggezzione da | 


(1) Storia de’ Musulmani V. Y p. 433-34. 
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Salerno, il cui Principe era stato creatura delle 
sue mani. Epperó si giocó d'astuzia, di maneggi, 
di simulazioni e dissimulazioni, quali da que' due 
abilissimi giocatori si doveva aspettare. E' non 
cessò mai di tener di mira anche il nuovo Prin- 
cipe di Salerno, Guaiferio; al quale, se prestò 
giuramento di soggezione , nell’ atto stesso il 
Conte pensò di rompergli fede. Quando la fede 
è un gioco, un espediente a meglio riuscire in 
un ambiente corrotto; non fa meraviglia che i 
Conti di Capua di quel gioco fossero maestri. - 

Ciò spiega il colpo di mano del 874: l'arresto 
del Principe Guaiferio in Capua; al quele Lan- 
dolfo aveva poco prima dato nuovo giuramento 
di fedeltà (1). Se il colpo non rispose intera- 
mente allo scopo; non dipese da lui, che aveva 
di mira una cosa sola: lottare per l’autonomia 
da Salerno. Tutta la misteriosa politica, da Lan- 
dolfo serbata verso Giovanni VIII, venne rivolta 
a questo solo scopo. Il gran piano di elevar la 
Chiesa Cattedrale a Metropolitana su tutto il Be- 





(1) Ercbemperto, n. 26. 
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 neventano, come ben lo intese il di Meo e PA- 
mari, fu un programma politico, più che religio- 
so. Quell'accorto e furbo uomo di Stato voleva 
raggiungere, d’un colpo, il suo programma politi- 
co:la Indipendenza da Salerno,l’Egemonia su tutto 
il Beneventano sotto il colorito spirituale della 
Metropolitana, l'annessione del ricco Ducato di 
Gaeta con lo sbocco sul Tirreno. Ecco il piano 
ch'ei sottopose all'approvazione di Giovanni VIII, 
nelle varie venute del Pontefice a Capua. A riu- 
scirvi meglio, propose la soggezione nominale 
di Capua sotto l’alto dominio della Santa Sede. Il 
Papa, con un tratto di penna, segnò il Diploma 
dell'annessione di Gaeta; richiamò in vita certi 
vecchi diplomi del Codice Carolino, de' tempi 
di Adriano I e di Carlomagno, sul dominio del 
Papato su tutto il mezzogiorno d’Italia; pose nel 
trattato secreto la condizione della Indipendenza 
assoluta da Salerno: « Questo è il tutto e tutto 
il mistero è questo. Il furbo Vescovo Landolfo 
intavolò un trattato col Papa, di sottrarsi dalla 
Sovranità del Principe di Salerno, e riconoscere 
quella del Romano Pontefice, col patto, che il 
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Papa, coll’intervento e Soccorso dell'Imperatore 


(Carlo il Calvo) dèsse in suo dominio il Ducato 
di Gaeta ed altro. Doveva questo effettuarsi nel 
venire che farebbe il Papa di nuovo in queste 
parti: ma non riuscì loro; perchè non venne mai 
quell’esercito imperiale, e perchè in queste parti 
il Papa non si trovò avere altro appoggio, che 
quello di Guaiferio. Costui, seguita l'Annalista, Sa- 
puto aveva qualche cosa di quel trattato, e nel- 
Panno seguente (877) portò le armi sue contro 
Capua; e il Papa fu quindi obbligato a prometter- 
gli che in niuna cosa scemerebbe della sua di- 
gnità ». Ciò si rileva da'documenti diplomatici, 
da’ Regesti, su cui, per altre ragioni, dovremo 
richiamare l’attenzione del Lettore. 

La morte del Vescovo e Conte (879) sospese 
tutto; ma non il trattato che rifletteva interessi 
vitali del Papato: non la lotta. Il trattato fu ri- 
pigliato dopo la morte di Landolfo. Il Principe 
di Salerno andò in furie per la diminuzione del 
suo alto dominio feudale, visto che il Papa bat- 
tesse monete, e firmasse, come Signore di Ca- 
pua, pergamene. Capua stimò meglio ricono- 
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scere nominalmenfe il Papa lontano, che il 
Principe di Salerno vicino. , 

Lo stesso di Meo; sotto l’anno 879, ritornando 
sulle trattative del 876, scrive: (1) « Sebbene 
non potè il Papa nell’anno 876 stringere questo 
negoziato, perchè, oppresso quasi tutto il Regno 
da’ Saraceni, non volle che si confederasse con. 
essi ancor Guaiferio, che solo il sosteneva; con-. 
tinuò tuttavolta esso Papa a fare l’amore, dirò 
così, colla città di Capua. Per altro costui in 
quest’ anno (879) ancora trovò l'osso duro; e 
allorché venne a Capua, vi trovò Guaiferio con 
buona armata, e, facendosi |’ accomodamento, 
la donazione fatta al Papa andò in fumo, e non 
restò al Papa, fuor che rimorso di aver acceso 
un orribile incendio ». 

Si capisce, ora, la grande confusione, che re- 
gna ne’ § VI e VII dell'Opuscoletto, p. 29-85.L’A., 
scoraggiato da quel brutto laberinto di violenze 
e perfidie nella storia della Contea, costretto a 
vederla, non in documenti diplomatici, ma per 





(1) Pag. 344-345, 
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entro I arida, partigiana e aneddotica forma 
della Cronaca; perdette il filo nelle cose di 
Capua, ove tutti i riottosi Stati de’ contorni, tutti 
i potentati, vicini, o lontani, feudatari franchi di 
Spoleto, Generali bizantini, musulmani, Vesco- 
vi, Conti pretendenti, e il Papa con essi, dispie- 
garono, come sur uno scacchiere, tutto il valore 
del loro genio malvagio. Si capisce, perchè PA. 
perdè la bussola. 

Ma, perchè non si volle leggere il Cap. XI 
della Storia de Musulmani? Il Muratori, il di 
Meo, avevano raccolto, preparato e discusso 
ancora il materiale storico. L’ Amari vi portò 
tanta luce, che non si potrebbe maggiore. 

Altra luce ancora s'avrebbe potuto cavare da 
lavori posteriori. Alla luce dell’ Amari, il Grego- 
rovius ne aggiunse altra cavata dal Cod. Dipl. 
Cajetanus, copia del Federici, che offre tesori 
preziosissimi. B 


VI. 


Il dinamismo della Dinastia di Capua 


Che il giovine Professore abbia scelto un 
soggetto troppo serio e degno di studio; non 
può negarsi. Ch’ e’ sia riuscito a popolarizzare, 
nella forma di un Discorso accademico, la ra- 
gione storica, la tenacità nella lotta, la energia, 
la vitalità, il fine accorgimento politico di Lan- 
dolfo I, Conte per dignità, e, per uffizio, Gastaldo, 
e de’ figli e nepoti; è un desiderio pungente nei 
Lettori. 

Soddisfare quel desiderio, avrebbe dovuto es- 
rere lo scopo primo del Discorso. Uditori e Let- 
tori gli sarebbero stati troppo grati, Chi comin- 
cia male; finisce peggio. Di tutta la evoluzione 
storica, costante, ardita, della Contea di Lan- 
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dolfo I, fino al colossale sviluppo, datole da 
Atenolfo I, il Grande, ne’ 56 anni che corrono 
dall'avo al nipote, per entro un laberinto di 
episodi, che si arrotolano, s'inviluppano, si strin- 
gono— 6 da quel nipote, ad un altro più lontano, 
Pandolfo Capo di Ferro, il più fortunato di tutta 
quella prolifica Casa — non ti è dato accapare il 
bandolo, della politica, che fu il testamento di 
quella Dinastia. | 

Vero, è, che IA. volle limitarsi al solo sec. IX: 
alla evoluzione della Contea in Principato. Ma, 
il concetto, ch’e’ si formò di quella trasforma- 
zione, lo trasse in errore: gli fe’ credere, che 
Capua cessasse dalla sua autonomia, dalla sua 
vita operosa, ma audace, per iscomparire, mer- 
cè la fusione, nel Principato di Benevento. 

L'A. esprime con troppa chiarezza il suo con- 
cetto: « Capua in tal guisa tornava, è vero, 
sotto il dominio di Benevento, ma questa volta 
aveva'essa l'onore di dere i Principi a quella 
città » (p. 35). 

L'A., anche questa volta, volle cadere in errore 
in buona compagnia del Giannone, le cui dot- 
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trine circa la origine del Principato di Capua 
sono troppo sfatate. Il Giannone, per quanto 
valente Polemista e Giureconsulto nella difesa 
de'diritti della Corona contro Ja Curia Romana; 
come storico, lascia molto a desiderare. Per lui 
la Storia è cornice a’ suoi quadri , non parte 
sostanziale. Epperò, sovente non regge alla cri- 
tica. Il capitolo sulla origine del Principato di 
Capua è uno dei più scadenti. 

Il piccolo peccato dell'A. è un solo. E’ nón 
volle, con intelletto d' amore, meditare sulla 
preziosa biblioteca storica di Camillo Pellegrino, 
il primo che détte all'Italia e all'Europa un mo- 
dello di Biblioteca Storica, tratta di pianta, 
da’ polverosi MSS. de’ nostri monisteri, e da' 
nostri Archivi. 

Studiando, non consultando il di Meo, VA. 
avrebbe sentito più forte quell'intelletto d'amo- 
re; avvegnachè da scrittore competentissimo, 
qualè l Annalista della Storia del Regno di 
Napoli della mezzana etd, il Pellegrino è det- 
to: « Aurora della Storia delle Provincie Meri- 
dionali », | 
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Ma, se il Pellegrino fu l’aurora; non è da cre- 

ersi, che fosse il meriggio. 

Studi posteriori, altre scoverte fatte, altri do- 
cumenti venuti alla luce, rettificarono non poche 
opinioni dello: stesso Pellegrino. Ancorché il 
Giannone asserisse, la sua opinione essere pur 
quella. del Pellegrino; la critica storica procede. 
‘indipendente :* non giura in verba magistri. 

Anche noi, abbandonati alle povere nostre 
forze, disdegnando i lavori de’ nostri beneme- 
riti vecchi, i quali, nella loro modestia, lavo- 
rarono con conscienza; avremmo lavorata una 
tela di ragno, ‘secondo che ci avrebbe dettato 
il cervello. 

Se non fosse perita nelle fiamme la numerosa 
serie delle Dissertazioni, da Camillo Pellegrino 
destinata per la 2* e 3* parte della sua classica 
Collezione della Storia de’ Principi Longobardi; 
si sarebbe visto, molto diversa essere l’origine 
del Principato di Capua. Ma, se le Dissertazioni 
del Pellegrino furono distrutte dalle fiamme! Re- 
stano, peròp immortali i pregevolissimi Stemmi, 
0,Quadri storico-gencalogici di quel valentuomo. 
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In que’ Quadri sinottici vedi spiegata, innanzi 
da sè, tutta la tela della evoluzione storica della 
Contea di Capua, da Landolfo I ad Atenolfo I, e 
da questo fino all'ultimo splendore. È il più 
elaborato studio di quel venerando vecchio stec- 
chito, che, consumati 30 anni nel rovistare Ar- 
chivii, Biblioteche, cominciando dalla Vaticana 
sino agli Archivi di Caiazzo, di Alife ecc. ecc. 
d’ingegno malinconico, malato d’idrope, lavorava 
dettandoli al più dotto degli amanuensi, al Vec- 
chioni, che lasciò non men di 24 volumi di MSS., 
la maggior parte perduti. | 

Ne’ due Stemmi, l'uno, fondato sulla storia 
di Erchemperto, l’altro su’ più accurati Cronisti 
e autentici documenti, tratti dagli Archivi, a 
guisa di due alberi, che, quanto più si elevino, 
tanto più crescono in rami, vedi la doppia evo- 
luzione della Dinastia Capuana, che da Lan- 
dolfo I si riattacca ad Atenolfo I, e da questo, 
in rami ricchissimi, si espande per tutta l’Italia 
Cistiberina. È un Dinamismo mirabilissimo. 

Ne’ 25 rami del primo albero vedi anche gli 
innesti pel ramo femminile, insieme a tutte le 
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rivoluzioni di Palazzo. Il secondo , vastissimo 
nelle sue 121 diramazioni, somiglia alla Ficus 
Sacra dell'India, che getta radici sin da’ rami. 
La Dinastia, nel suo dinamismo, dalle più ricche 
e vaste Signorie meridionali, comprende sin quel- 
le de’ nostri villaggi rurali. Ti pare la famiglia 
di Giacobbe, benedetta dal Signore! La energia, 
la vitalità, la forza espansiva, ti dicono che la 
mollezza e l’ozio non regnassero in quella Casa. 
« Quando veggo operosità, scrive C. Balbo, sono 
portato a credere a qualche virtù » (1). 

Non ci occorse leggere dinamismo più potente 
di quello che C. Pellegrino offrì nel 1°e2* Quadro, 
o Stemma, riportati dallo stesso Muratori, R. I. S. 

Se Pl albero si conosce dal frutto, come la 
virtù di una razza dall'operosità, dalla lotta per 
la vita, dal trionfo di certi ideali; la robusta e 
perenne energia spiegata per 260 anni, non é 
un fenomeno comune. 

Le altre due Dinastie, la Beneventana , la 
Salernitana, se ne. andarono. La Capuana sul 





: (1) Pensieri sulla Storia d'Itulia, Lemonnier, 1858. 
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Volturno si svolse sino all'ultimo grado di sua 
potenza storica. Sulle teste di que’ 146 Conti, e 
Principi, non caló, certo, la benedizione del 
Signore. Invece, sulle teste di Landolfo e di Ate- 
nolfo, su quelle de' loro figli, nipoti e pronipoti, 
piovvero tutte le maledizioni de’ Cronisti cleri- 
cali. L’A. le raccolse tutte, quasi che lo avesse 
fatto apposta. Quelle maledizioni avrebbero do- 
vuto farlo meglio accorto delle ragioni di quella 
virile energia. Quando que’ Conti erano i male- 
detti, secondo i Cronisti Cassinesi; una ragione 
ci aveva da essere del loro potente dinamismo. 
Se no; si sarebbero avuti effetti senza causa. 

Dall’afa sudata di campanile, solleviamoci a 
più spirabil aere. Lo spirito ne sente bisogno 
estremo. ; 

. Poichè i Castelli e le Torri medievali coro- 
nano ancora i nostri monti; e que’ nidi aerei 
.de’ Signorotti de’ nostri paesetti son divenuti, 
dopo tante, rivoluzioni sociali, albergo di uccelli 
notturni, e di silvestri colombi; alla trionfante 
democrazia giova meglio contemplarli : sono 
monumenti della gran lotta per la emancipazio- 
ne sociale. 
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. Un tempo i nostri vecchi, dagli Archivi mu- 
nicipali, dalle pergamene delle Badie, da’ Tesori 
delle Cattedrali, con pazienti ricerche, cavavano. 
titoli e documenti per tessere la genealogia di 
un albero di famiglia, come quello stupendo 
della Casa di Aquino, lavorato dal Pratilli. oggi 
questi studi, da un altro punto di vista, tutto 
scientifico, o di Psicologia ereditaria, o di Dina- 
mismo sociale, si fanno con maggior intelletto 
d'amore, e con lusso di tipi che loro aumenta 
valore. 

In leggendo la Introduzione del Pellegrino , 
appellata « Face » a ben intendere la Storia di 
Erchemperto, rispetto a’ Conti di Capua, ed il 
1° e 2° Stemma , od albero genealogico della 
Casa di Landolfo; una luce immensa si proietta 
sul Dinamismo di tanta nobiltà feudale; le cui 
famiglie, dopo tanto corso del torrente storico, 
esistono ancora. Non puossi seguire il Pellegrino 
in tutta la evoluzione genealogico-cronologica 
di quella Casa; la quale, ne’ secoli IX, X, 
XI, da’ Cronisti è contrassegnata dal nome co- 
mune di Capuani, Nobiles Capuani, o Nobilis 
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Capuanorum Familia. Quanto , e fin dove, si 
estese il Dinamismo di quell’albero: gigantesco ! 
Che importanza ebbe nel preparare il terreno 
al Rex Italiae, quando questo nome, nel resto 
della Penisola, o era sparito, o era annesso 
alla corona Germanica ! Lasciando da banda il 
primo albero genealogico, o lo Stemma di Lan- 
dolfo I, dopo la cui morte veggonsi sorgere le 
Contee di Caserta, Suessola, Caiazzo, Sora, 
Teano ecc.; fermiamoci all'ultimo che, dopo la 
morte di Landolfo II (879), mette fuori il rampollo 
più fortunato, il giovine Atenolfo I. Questi riunì 
novellamente nelle sue mani tutta la Contea col 
Gastaldato; che, diviso nel 879, aveva condotto 
a disastri e ruine. 

Erano corsi 8 anni dalla funesta divisione 
della Contea, quando il fioridissimo Stato si 
riunì nel grande Atenolfo (887). L'A. dell’Opu- 
scoletto volle raccogliere di Atenolfo le sole 
colpe. Il di Meo l'avrebbe dovuto porre in guar- 
dia contro il Cronista Clericale. Le virtù civili 
e militari superarono i vizii. Il Cronista Cleri- 


cale lo detesta; lo chiama ambizioso, ladro, 
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devastatore de' beni de' monaci: « ambitiosus 
« et rapax, bona monachorum per universum 
« diripiens ». Ma « quando Roma diventa laica, 
scrive il Ferrari, e profana; questo ambizioso 
ladro merita di esser detto: Princeps, dux, judex 
mirifice regens ». Lo stesso ZErchemperto è 
costretto a confessare, essere Atenolfo « il mi- 
gliore e più saggio di quella Casa »: checché 
ne dica i] Tosti; il quale, a torto, volle inter- 
pretare , in senso iroico, l elogio del Cronista 
 Cassinese. Ma di ciò, meglio, più innanzi. 

Il grande albero messe radici sin dalle sue 
foglie. Da esso vennero i Conti di Galluccio, 
che vissero per molto tempo a Capua; i Conti 
di Presenzano, di Sesto, di Venafro, di Prata, di 
Mignano, di Rainola, di Caianielli, di Marzano, 
di Petruro, di Fauciano o Fauzano, di Rocca- 
monfina, di Conca, di Marzanello, di Montanaro, 
di Vairano, di Mastrato, di Cerulano, di Mon- 
taquila, di Gallo , di Ailano ecc. 

Dallo stesso tronco: i Conti di Aquino, da’quali: 
i Duchi di Gaeta, di Fondi, di Alvino, di Arce, 
delle Grotte, di Ascoli, di Loreto, di Acerra, di 
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Caserta, con altri ramoscelli ancora: i Conti di 
Avella, di S. Agata, di Cajazzo, di Alife, di Li- 
matola, di Volturnio, di Linterno. 

DaHo stesso tronco: i Conti de’ Marsi, tanto 
celebri nella storia de’ tempi Normanni e Svevi. 
Siginolfo, Conte de’ Marsi, era pipote di Lande- 
nolfo, Conte d'Isernia. Da questo Landenolfo, 
Conte d'Isernia, della famiglia Capuana di Lan- 
dolfo I, vennero pure i Conti di Sangro, di 
Anglono, di Trivento , di Fornello, di Raiano. 

Dallo stesso vecchio, ma sempre giovine tron- 
co, derivarono altre dinastie: i Conti di Dracone, 
di Carinola, di Calvi, di Francolisi, di Pizzone, 
di Sarzano, di Briano, di Vignarelli, di Rocca, 
di Morrone, di Casolla, di Arienzo, di Pucza- 
nelli, di Toro, di Airola. Dallo stesso tronco: 
i Conti dl Traetto, di Carano, di Spino, di Rocca 
Ventre, o d'Evandro. | 

Tutte queste generazioni, sparse per le Pro- 
vincie del Mezzogiorno, strette da legami ideali 
pel luogo natio, donde erano partite; costituivano 
l’unità di origine, di tradizioni, di proprietà, in 
Capua: il miluogo della gente. Volevano essere 
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sepolti nelle Chiese di Capua; a queste lasciavano 
beni, come si rileva dal Necrologio del Monistero 
di S. Benedetto di Capua, pubblicato dal Pra- 
tilli (1). 

É un fatto, ancor questo, di supremo interesse 
storico. Il Dinamismo, per la potente forza cen- 
trifuga, non perdeva in forza centripeta. È un 
fenomeno morale e sociale che non incontrasi 
nelle due altre Dinastie. Questa forza preconiz- 
zava il felice avvenire della Dinastia Capuana; 
la non lontana ruina della Beneventana e della 
Salernitana. 

Si noti: di quest'albero sì rigogliosamente cre- 
‘sciuto sulle ripe del Volturno dal 856, si sbozzò 
un tronco solo. Lo sviluppo pe’ due Principati 
di Benevento e di Salerno, dopo il 900 col Prin- 
cipe Atenolfo, e poi, pel Principato di Salerno 
con Pandolfo Capo di Ferro, è prodigioso. L'al- 
bero addivenne foresta. Tutta l'Italia Cistiberina, 
la Lombardia Minore, fu coverta da’ rami di 
altri tronchi. 





(D Hist, Princ, Long. Tom. V p. 51-85. 
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« Principes et Parentes Pátria est, diceva 
Cicerone. Il cielo, il paese, i monti, i flumi, la 
luce, donano il colorito, la bellezza alla Patria 
fisica. La Patria morale è la origine, la culla, 
le ceneri, le tombe, donde si prendono gli au- 
spicii: il luogo, ove si raccoglie lo spirito per 
commemorare i nomi de’ nostri maggiori; ove si 
stringe il fascio delle tradizioni: ove si evocano, 
in momenti di disastri nazionali , le memorie 
de’ nostri grandi..... 

Tutta questa gente, non più longobarda, dopo 
tre secoli punto straniera, era divenuta per lin- 
gua, coltura, civiltà, religione, più nazionale degli 
stessi Aldii ; Liti, Censuari e Terziari... A di- 
stinguere l'uno dall'altro ramoscello; questo as- 
sumeva il nome dal luogo , che s’ abitava, in 
virtù delle istituzioni longobarde; ma da'due fat- 
tori morali , Principes et Parentes , onorava 
dirsi ex nobili Capuanorum Familia. Ciò è chia- 
rito da una serie numerosa di Diplomi, e dalle 
epigrafi delle tombe. 

Si potrebbe, sulla guida dique’ Quadri, segnare 
di ogni Conte gli anni di vita, la morte, i figli, 
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i nipoti, le donne, che propagarono quel sangué 
per mezza Italia; gli uomini illustri che salirono 
a’ più alti gradi della gerarchia della Chiesa: 
Abati, Vescovi, Arcivescovi, Cardinali, Pontefici; 
e poi, Scrittori di genio: Storici, Poeti, Artisti, 
uomini di Stato, Guerrieri ecc. 

Il Dinamismo della Casa di Landolfo I si 
svolse in doppia forma: politica l'una ; l’altra, 
civile: entrambe di grande interesse nazionale. 
L'A. dell’Opuscolo sulla Contea di Capua non 
rilevò nà l'una né l'altra. Eppure; l'albero gigan- 
tesco aveva cominciato a gittare le sue radici 
nel terreno della Capua Vetere dei moderni, sin 
dal 817 col Gastaldato di Landolfo; aveva co- 
minciato il suo rigoglioso sviluppo , anche in 
quel suolo, nel 823; quando Landolfo all’ufficio 
di Gastaldo associò quello di Conte. Di là quel- 
l'albero era stato trapiantato sul Monte nel.840;. 
e, poi, sul Volturno, nel 856. Perchè non si 
studiò la forza vitale di tutta codesta evoluzio- - 
ne? Perchè non saldare tutti gli anelli di oro: 
massiccio, di quella catena? . 

Se fossero sopravvanzate alle fiamme due sole 
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delle 13 Lissertazioni del Pellegrino , la VI e 
la VII, cioè, La Caduta de’ Longobardi della 
Italia Cistiberina, e l’altra: Di quali Dinastie 
si fosse formato il Regno; si sarebbe visto chia- 
ramente il gran concetto storico-politico dello 
illustre Capuano. Dall’ una all’ altra dinastia è 
breve il passo. Il Rex Zialiae della seconda, 
assunto da Ruggiero 1, nel Natale del 1130, a 
Palermo, fu la espressione sintetica del Rex 
Siciliae, Ducatus Apuliae et Principatus Capuae., 
I Normanni non fecero che ripigliare la Politica 
del più grande erede di Landolfo, Pandolfo 
Capo di Ferro, morto a Capua, Capitale del 
vastissimo Principato, come suo avo, Atenolfo I, 
ed ivi sepolto. 

Agli scrittori moderni, stranieri e nazionali, 
Huillard-Brehòlles, Amari, de Renzi, nel suo 
Giovanni da Procida, Ferrari, non isfuggì la 
legge storica del grande lavorio unitario, che 
dall'Italia del Mezzogiorno si andava estendendo 
verso l’Italia centrale e superiore. Ci limitiamo 
all'ultimo scrittore, che si convertì alla Monar- 


chia unitaria, all'ultima ora. L'Autore delle Ri- 
8 
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poluzioni d'Italia, e de’ Periodi , il cui ideale 
era l'Italia federata a Repubblica, non vide di 
buon occhio il dinamismo politico della Contea, 
e del Principato di Capua « che tendeva a diven- 
tar Regia, mercè la forza della conquista lon- 
gobarda, raccomandata alle rimembranze clas- 
siche dell’ambiziosa Capua, la Seconda Roma 
dello Ignoto Cassinese. Questa era la città ; 
continua il Ferrari, che Tito Livio aveva chiamata 
crudele ed i cui cittadini si erano rallegrati, ve- 
dendo scorrere per la prima volta il sangue dei 
gladiatori. Roma aveva dovuto spegnerla tra- 
gicamente, ragione per cui Annibale Je aveva of- 
ferto lo scettro dell’Italia, come se il genio del 
male avesse potuto risiedervi e sconvolgere la 
penisola a profitto della lontana Cartagine ». 

« Degna del sub passato, la città conquista- 
trice, la città traversale tra Roma e la bassa 
Italia, il centro, la cui dinastia si estendeva (di- 
cevasi dal Cronista clericale) col tradimento di 
padre in figlio , come una sacra ereditá (Ma- 
gnum hacreditatis scelus) ingannava alternativa- 
mente Benevento, Salerno, Gaeta e Roma; 
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i Longobardi e i Greci, l'Oriente e l Occidente; 
mobile, pieghevole, essa aspirava a rifare a pro- 
fitto suo l'antica unità della Lombardia minore, 
questo STATO che i Papi dicevano odiato da Dio ». 

« Di là, Capua, trasformata in Principato ; 
il Ducato di Spoleto e Camerino aggiunto alla 
sua preda di Benevento, la sua Diocesi subito 
eretta in Arcivescovado nel 966 dal papa, che 
asseconda l'Imperatore (Ottone I). 

« Pandolfo, detto Testa di Ferro nel 979, è 
padrone di una specie di Regno, composto di 
Spoleto, Camerino, Capua, Benevento e Salerno, 
per cui riunisce l' antico principato della Lom- 
bardia minore per quel Ducato di Spoleto che 
dava a Guido e Lamberto la corona imperiale D. 
Fu il massimo grado del dinamismo. della Di- 
nastia Capuana! 

Per quest'opera unificatrice, che rendeva Ca- 
pua, Regia, mercè il valore politico e militare 
di que’ Conti, PA. delle Rivoluzioni @ Italia 
spiega generato « lo slancio di odio repubblicano 
nel Mezzodì contro l’unità micidiale di Capua », 
Ma ciò a modo suo, s'intende, | 
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Napoli, che temeva troppo la vicina e presta 
sparizione di Repubblichetta greca, consacrò 
ne' suoi Cronisti la leggenda del popolino, che, 
vedendo una eruzione del Vesuvio, la prese per 
una prova che l'anima: di Pandolfo scendesse 
all'Inferno. Eppure l'Anonimo Salernitano, che 
al gran Principe fece la dedica della Cronaca ,. 
scrive : « era pio, caritatevole, amante della 
giustizia, gran protettore de’ Monaci ». Manco 
male! | 

-La Dedica dell’Anonimo, ci perdoni l'illustre 
Autore de’ Periodi, è un documento storico im- 
portantissimo; avvegnachè riveli non lo « slancio 
dell’ odio del Mezzodl contro Capua »; ma lo 
slancio dell’ entusiasmo nazionale. L’ unità di 
Capua, anzi che riconoscersi micidiale, è salu- 
tata, come una delle più ardenti aspirazioni 
dell'Italia Cistiberina, divisa ce suddivisa in tanti 
Staterelli. 

Tempore praeterito Tellus Divisa Maligna 
Unitur tuo ecce, tuente Deo. 

Sin sotto la tonaca del Benedettino, senti pal- 

pitare il seutimento nazionale unitario. Una 
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luce nuova il Cronista-Poeta vede brillare sul- 
l'orizzonte : 

Lux redit ecce nova, altorem cum suscipit, illi: 
Te quoque magnanimum gaudet adesse patrem. 


Il Poeta salernitano è troppo lieto nel salu- 
tare il trionfo dell'Aurea Capua, la quale dopo 
il grande avvenimento di Salerno — perchè con 
questo chiudesi la Cronaca (979) — rivedrà il 
suo Principe: | 

Aurea nam Capua sine Principe desiit esse, 

Pandolfo, perché dichiarato erede e associato 
al trono del Principato di Salerno, aveva dovuto 
lasciare la residenza di Capua. Il Poeta salutò 
quel ritorno. Un non ingiustificato lamento, pe- 
rd, e’ ti lascia sentire dalla sparizione delle 
altre due Capitali: Salerno e Spoleto, secondo 
le migliori interpretazioni : 


Ticinum Geminum, heu! viduata mancs. 





VII. 


Ragioni della Egemonia. La Riforma dinastica 


Quai furono le ragioni reali, positive, fa- 
tali, della supremazia, 0, meglio, della Egemo- 
nia della Dinastia di Landolfo I, sulle altre due 
Dinastie di Benevento e Salerno ? 

Chi nel periodo ascendente della parabola, 
volle vedere la precipitosa caduta; non mera- 
viglia, se perdette poi la bussola politica; se fu- 
costretto, appena una pagina dopo, a confessare, 
quella Dinastia novellamente essersi rimessa 
nel suo periodo ascendente. A pag. 34 l’Autore 
aveva scritto : « Così la regione Capuana com- 


piva la sua parabola: sottrattasi dal principe 
di Benevento, per opera del primo Conte Lan- 


dolfo, ritornava ora sotto di lui, avendo creduto 
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invano d’avere acquistata l'indipendenza ». È ve- 
ro, che la immediata contraddizione, da una pa- 
gina all'altra, perché troppo patente, l'aveva reso 
accorto. Veduto Atenolfo, con un colpo da mae- 
-stro conquistarsi la corona del Principato di Be- 
nevento, senza perdere quella della Contea di Ca- 
pua, scrisse: « Capua in tal guisa tornava, è vero, 
sotto il dominio di Benevento, ma questa volta 
aveva essa l'onore di dare i Principi a quella 
città » ( p. 35). Manco male che riconosce a 
quella Città l onore di aver dato i Principi a 
Benevento. — 

Trattandosi di annessione politica di uno Stato, 
p. e. della Corona di Napoli a Vittorio Emma- 
nuele ; il Piemonte, ragionando con l A, ebbe 
Ponore di dare i Principi a Napoli, perdendo 
la sua indipendenza. Torino, se fosse rimasta 
capitale; avrebbe perduta la sua autonomia. 
Parimenti, Capua, dove Atenoifo continuò ad 
avere la sua sede, appena pochi mesi assunto 
ch’ ebbe Ja corona di Principe di Benevento, se- 
condo lo strano modo di vedere dell’A., perdette 
Ja sua autonomia; o, com'egli scrive: « tornò 
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sotto il dominio di Benevento ». Tutto I’ oppo- 
sto. Benevento subì la egemonia di Capua. Fu 
notato innanzi. Si volle errare col Giannone. 

Non fa meraviglia, che ]' A. si spieghi tutto 
mercè gli aneddoti dell’ Anonimo Salernitano; 
mercè le minute rivoluzioncelle di Palazzo; 
mercé gli esuli Beneventani, rifugiati a Capua. 
La proclamazione di Atenolfo, Conte di Capua, 
& Principe di Benevento, fu, secondo lui , un 
colpo d'astuzia,. che ebbe per giunta le sue ra- 
gioni di esito felice nella podagra del « buon 
Radelgiso »; cui Atenolfo, il malvagio, fatti ta- 
gliare i capelli, lo chiuse nel Monistero in S, So- 
fia. Oh! se non vi fosse stata di mezzo la po- 
dagra! Quanto ti dice quel taglio de' capelli! 
Fu la castrazione morale e politica di Radelchi! 
L'aneddoto dell'-Anonimo, che popolarizzó, dram- 
matizzando la storia, avrebbe dovuto fare accorto 
rA.: la rivoluzione esser matura: l'annessione, 
una necessità storica: le ragioni, troppo profon- 
de, metter capo ad.una legge suprema per tutte 
le rivoluzioni politico-dinastiche. 

La storia ha la sua Fisica sociale, come il 
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mondo della Natura. Le annessíoni non seguono 
sempre la legge del più forte; ma, di chi rappre- 
senti meglio la coscienza della razza; di chi mo- 
strisi all’altezza de’ tempi. La politica del car- 
ciofo ha le sue leggi, come la meccanica celeste. 
Gli aneddoti sono la manifestazione popolare 
sul modo di concepire l'avvenimento, parimenti 
che i tanti fenomeni celesti sono manifestazioni 
della unità delle forze fisiche. Queste ragioni, 
che ci squadernano la vita sociale, economica, 
morale, civile di quella dinastia, avrebbero do- 
vuto essere un altro caposaldo di tutto il Di- 
scorso. 

Le ragioni della estensione e della forza eco- 
nomica della Contea di Capua, ebbero, è vero, 
il loro valore nel porre nelle mani del Conte 
Atenolfo la egemonia. Aggiungi, poi, a queste 
ragioni la compattezza tradizionale della Casa e 
la forza espansiva: la coscienza più viva della 
missione unificatrice di tutta la Lombardia Mi- 
nore; la unità degli animi nel ritener Capua il 
centro di tutte le memorie gloriose degli avi; 
perchè unica e sola città, in tutte le Provincie Me- 
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ridionali, fu edificata, a monumento della ener- 
gia della razza. Aggruppate tutte queste ragioni, 
ti avrai i motivi reali, positivi della forza cen- 
tripeta di annessione, causa potentissima della 
formazione di un grande Stato, che non sorga 
per conquista repentina; ma per aggregato di 
molecole. La rivoluzione italiana del 1860 ne 
offre il più classico esempio. 

Tutte queste ragioni, reali e positive, non ba- 
stano a spiegare la grande rivoluzione, od evo- 
luzione della Contea di Capua in Principato. Ve 
ne sono altre, che andremo, mano, mano, stu- 
diando. | 

Si noti che Atenolfo fu proclamato Principe 
a voto popolare. Il Plebiscito si ritiene oggi una 
instituzione moderna. Pe'Longobardi il Plebiscito 
era articolo fondamentale della loro Costituzio- 
ne Politica. Noi moderni non abbiam fatto che 
ritornare alle instituzioni primitive della gente 
germanica; le quali, dopo tanti secoli di dispo- 
tismo monarchico, dimenticate, paiono conquista 
della Civiltà moderna. I nostri padri erano, in 
fatto di libertà, piü fieri di noi! 
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La proclamazione del Conte di Capua, Ate- 
nolfo, a Principe di Benevento, segna il vero 
periodo storico ascendente della parabola, per 
ragioni ancora molto più profonde di quelle in- 
nanzi accennate. 

Atenolfo, nell'ascendere alla Contea, o meglio 
al vasto Gastaldato di Capua, portò una rivolu- 
zione nella Casa: una riforma, che, salvando la 
Dinastia, le aprì innanzi un orizzonte nuovo per 
l'avvenire. Non senza una profonda ragione, Ate- 
nolfo meritossi il nome di Grande, siccome leg- 
gesi nella Cronaca Cavense. L'A. non volle 
rendersi ragione del nome storico. Non poteva 
rendersi ragione; avvegnachè per lui Atenolfo, 
per lo meno, fu un avventuriere, senza un piano 
politico: Un filibustiere, come la Gazzetta Uffi- 
ciale delle Due Sicilie qualificò il Generale Ga- 
ribaldi. mE 

Non si puó pel culto verso il Pellegrino, se- 
guire il sistema di non citarlo. Vogliamo seguire 
il sistema tutt'opposto; avvegnachè dalle tenebre 
amiamo cavare la luce, fatta da’ nostri scrittori; 
non dalla luce, le tenebre, abbandonandoci alle 


127 
forze nostre, che son troppo povere. Siam pigmei. 
A veder meglio e più lontano, vogliam salire 
sulle spalle sgobbate dei nostri vecchi. 

Il Pellegrino, nella Prefazione allo Stemma 
del Principe Atenolfo (1), con larghezza di prove 
e documenti, chiarisce una riforma radicale 
portata da Atenolfo nel seno di sua Casa, o 
Dinastia. Grande uomo di Stato, accortissimo 
politico, siccome, oltre ad Echemperto, lo rico- 
nobbe tale anche Leone Ostiense; cominciò la 
riforma dalla Casa sua. Egli vide a quale ruina 
la Dinastia di Landolfo I e di Landolfo II (il 
Conte e Vescovo) fosse stata ridotta: divenuta 
due volte preda de’ vicini, emuli e conquista- 
tori: del Papato, del Principato di Benevento, 
del Principato di Salerno, del Ducato di Napoli, 
il più terribile vicino, per manco di frontiere 
naturali. Egli s’accerse che, mercè la divisione e 
suddivisione del vasto Gastaldato in piccoli feudi, 
indipendenti, spezzato in minuti Gastaldati con 
amministrazioni distinte, con tanti padroni, figli, 





(1) Tom. V. p. 86-103. 
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nipoti — la Contea sarebbe divenuta, la terza 
volta, preda del primo avventuriere più forte. 
Egli sapeva, a proprie spese, quanto gli fosse 
costato riunire in un fascio, la terza volta, nelle 
sue mani, tutto il Gastaldato — ex Capuano Ga- 
staldato jam Comes, disse Leone Ostiense (1). 

Che cosa pensò, perchè la Contea non cor- 
resse, la terza volta, il pericolo di una totale 
ruina e' sparizione ? Ecco la grande riforma, 
che preparò la Dinastia Capuana ad un grande 
avvenire: alla corona del Principato di Beneven- 
to, immediatamente, e poi a quella dcl Princi- 
pato di Salerno: o, come profondamente scrive il 
Pellegrino, al Principato Campano, uMima evo- 
luzione di quella Casa. Non altrimenti la corona 
di Savoia, cessando di essere Piemontese, Lom- 
barda, Toscana, Napoletana, ecc. addiventò Zfa- 
liana. 

Atenolfo dichiarò la Contea Una e Indivisi- 
bile ; non nel senso nostro moderno , ma nel 
senso del sistema feudale. Tutti i membri della 





(1) Libro I cap. 52. 
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Casa erano Conti; e, secondo il grado di paren- 
tela, tutti avevan beni in tutte le parti della 
Contea. Volle, dice il Pellegrino , prendersi a 
modello il Consiglio di Davide nel Salmo. 132: 
Ecce quam bonum habitare fratres in unum. 
La Riforma fu sociale, insieme, e dinastica. Fu 
sociale, una specie di Comunismo sui generis, 
che impedisse la rivalità, la lotta intestina di 
famiglia. Tutti erano Conti; tutti possedevano 
un’ aliquota del vasto Gastaldato in proprietà; 
ma questo era Uno e Indivisibile, per quanto 
largh potessero essere le concessioni, fatte a 
Chiese e Monisteri. Fu dinastica ; perchè non 
intaccava il principio di primogenitura. La ri- 
forma fu cemento a stringere, sempre più, il 
legame di famiglia con la culla della Dinastia. I 
figli, i nipoti, e cadetti, insomma, nel condominio, 
uscendo per le altre Provincie, conservando lo 
stesso grado di onore, e la stessa aliquota; si 
appellavano, però, Capuani. La riforma pare 
strana troppo pe’tempi nostri. Ma, poichè ogni ri- 
voluzione politica ha le sue ragioni nel dissesto 
delle condizioni econome e sociali; ogni riforma 
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economica e sociale , sia pur limitata ad un 
circolo solo, allontana le rivoluzioni: dona mag- 
gior vitalità al progresso, politico e sociale. 
Donde si fa chiaro, che valore avesse questa 
riforma per la futura Egemonia del nome della 
Dinastia Capuana su tutte le contrade delle 
Provincie longobarde; e quale la forza centripeta 
della nuova città longobarda sul Volturno. I 
‘ membri della Casa, assumendo nomi, o titoli 
speciali, da’ Castelli, e dagli Oppidi, cui abita- 
vano; conservavano Yonore della Dinastia, e con 
l'onore i diritti c i privilegi: formavano, insomma 
il gran fascio, appellandosi Capuani. 
Il fascio di famiglia, Ja forza centripeta , e 
non centrifuga della Casa di Atenolfo , porten- 
tosa nella sua potenza prolifica ed espansiva, 
compensarono pur troppo la inferiorità della 
estensione della Contea, rispetto alla estensione 
territoriale maggiore de’ due Principati di Be- 
nevento e di Salerno. La unità della forza di 
solidarietà economica fu potentissima causa del- 
l Egemonia della Contea di Capua, sugli altri 
Principati. 
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Questa compatta unità di forze vive, che si - 
ebbero, nel baluardo sul Volturno; più agevole 
il doppio sistema di offesa e difesa, impedì che 
in quella Dinastia penetrassero elementi stra- 
nieri. Questi , che penetrarono pur troppo, in 
. Benevento e in Salerno, Capitali delle altre due 
dinastie longobarde, furono elementi di debolez- 
za: cunei, che presto le sfasciarono. La vis 
unita fortior di Capua pose la Contea in grado 
di afferrare, con coscienza, il Programma della 
Egemonia di tutta quella gente , che dicevasi 
Longobarda, o Italia Cisteberina. Dopo cinque 
secoli, di Longobardismo non c'era rimasto che 
lo Store-Seitz, (scompigliatore delle seggiole) 
uffizio di maestro di cerimonie, che Grimolado, 
occupava nella Corte di Benevento, prima che 
avesse usurpato il Principato. Non era un so- 
prannome , secondo che scrive l'A., (pag. 10): 
era un Ufficio di Corte. | 
. Gli elementi stranieri, che, con Ia Dinastia e la 
razza, scompigliarono leggi, tradizioni storiche, 
cultura, arte, costumi ; si. presentano, da sè, 


alla semplice lettura di altri due Stemmi , dei 
9 
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Principi di Benevento e Salerno, lavorati dallo 
stesso Camillo Pellegrino. L' A. del ‘Discorso , 
che volle raccogliere gli aneddoti di que' muta- 
menti di Dinastie, & Benevento e Salerno, non 
si curò di penetrarli addentro. La proclamazione 
di Atenolfo non fu un colpo di mano, un gio- 
chetto di pochi fuorusciti. 

Pur non tenendo spiegati, innanzi, que' due 
Stemmi, od alberi genealogico-storici; non è dif- 
ficile accorgersi che degli elementi stranieri, 
illegittimi, non nazionali, nel significato che i 
tempi donavano all’ elemento nazionale, penc- 
trarono pur troppo ne’ due Principati di Bene- 
vento e di Salerno. Non così nella Contea , e, 
poi, Principato di Capua. 

Quanta efficacia ciò abbia per la egemonia di 
uno Stato sugli altri, in una vasta contrada che 
segua le leggi storiche della trasformazione , 
evoluzione e costituzione politica di un Paese; 
la Storia d’Europa ne offre prove evidentissime. 
Quando le Dinastie, siano pure straniere, non 
si rendano nazionali; è vano che esse assumano 
Ja egemonia del Paese, Le conquiste stesse sono 
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passaggere , infeconde, gravide di disastri: 
si somigliano ad un esercito accampato. 

Mentre le due Dinastie longobarde, miste ad 
elementi stranieri, si appoggiavano a forze stra- 
Diere, ora coll'intervento degli Arabi, ora con 
l'intervento de’ Greci di Costantinopoli; i Conti 
e Principi di Capua sostennero lotte estreme con- 
tro l'intervento straniero. Questo o non potette 
prevalere, o fu di una prevalenza passaggiera.. 
Capua lottò contro lo stesso impero, e la prima. 

Ludovico II, che aveva, lungo la sua marcia 
trionfale dalle Aipi a Montecassino , ricevuto 
plausi e benedizioni; lo stesso Ludovico II, il 
decantato liberatore dell’Italia Meridionale, in- 
contrò la più fiera resistenza, due volte, a Capua: 
e quando stava sul monte, e, poi sul Volturno: 
solo dopo tre mesi di assedio si arrese. 

L'A. dell'Opuscoletto (p. 26), lavorando di suo 
capo la storia, non &ltrimenti che un Romanzo, | 
scrive: « I Capuani, spaventati, si rivolsero per 
« aiuto all’ Imperatore Ludovico II ». Ma, di 
grazia, come si spiega l'assedio di quella città, 
che, la sola dalle Alpi al Volturno, si oppose, 
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ben due volte, all’ Imperatore, sino ad essere 
costretta, dalla fame, ad arrendersi dopo tre 
mesi di assedio? 

I Capuani avevano fatto appello allo Impera- 
tore...... Come va che gli stessi gli fecero poi 
quella fiera resistenza ? Appena dopo otto linee 
della stessa pagina lo scrive l'A. stesso! La 
solita poca, o niuna familiarità con le opere 
consultate, (maledette opere consultate, dirà l'A.1 
non le avessi mai suggerite!) oltre alla con- 
traddizione ; non gli avrebbero consigliato a 
scrivere quel tratto, i1 peggiore che ne sia ve- 
nuto sott'occhio. L'A. avrebbe dovuto far la tara, 
come avvertono il di Meo e l'Amari, a' giudizi 
di Erchemperto intorno a’ Conti di Capua, e, 
segnatamente, su Landolfo II, il famoso Vescovo. 
La resistenza di Capua, dopo un tentennamento, 
prima, ed immediatamente dopo il convegno di 
S. Germano, non si spiega mercè il troppo in- 
genuo pensare di Erchemperto. L'A. avrebbe 
senz'altro potuto, consultando meglio le opere, 
convincersi che, per l'intervento di Ludovico 
nelle Provincie Meridionali (866) erano andati 
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in Francia, oltre il celebre Abate di Montecas- 
sino, Bertario, francese di origine e di politica, 
anche i nipoti del Conte-Vescovo Landolfo, cac- 
ciati di Capua. | 

Questi sono i Capuani di Erchemperto. Ció 
é tanto vero che il Mabillon, interpretando male 
il testo di Erchemperto, scrisse che l'Imperatore 
fosse venuto non contro i Saraceni, ma contro 
Landolfo di Capua. Il fatto dell' assedio di tre 
mesi ; la città di Capua, posta a confisca dal- 
l'Imperatore che non diè alcuna capitolazione 
ai cittadini; la resa fatta, più tosto al Conte 
Lamberto , che all’ Imperatore; le perfidie e le 
stragi patite anche dopo la capitolazione — 
« sprezzati, dice Erchemperto , furono quasi in 
ciascun mese dati in preda a diversi giudici » — 
tutta cotesta energica resistenza, che mal pía- 
ceva al Cronista clericale — per tornare donde 
si partì — segna le pagine più splendide della 
Contea di Capua, appena dopo un decennio dalla 
fondazione. L’A. che va raccogliendo ogni frase 
del Cronista clericale, pur che getti onta e deri- 
sione sulle teste di que’ Conti, avversari nati di 
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Montecassino, con disinvoltura scrive: « Ma, ben 
s'accorse dell'astuzia Ludovico, e la puni mo- 
vendo su Capua, la quale dopo tre mesi di as- 
sedio, si arrese al Conte Lamberto, e poi andó 
a Benevento. Così la povera città, fu quella che 
pagò il fio della malvagità del suo Vescovo ». 

Ecco gli effetti della riforma sociale, portata - 
da Atenolfo nella Dinastia delle sua Casa. Que- 
sti effetti furono rapidissimi. Dopo undici anni 
egli è Principe di Benevento. 
- Egli elevò la Contea a Principato , soggior- 
nando in Capua , antica sua patria e dominio 
suo, scrive l’Anonimo Salernitano. Il Pellegrino 
notò sino i pochi mesi della dimora di Atenolfo 
in Benevento. La tomba in Capua , accanto ai 
sepolcri de’ suoi avi, è monumento incontesta- 
bile. Zn Arca lapidea tumulatus operis longe 


antiquioris qua eliamnunc extat, scrive il Pel- 
legrino nello Stemma di Atenolfo. 
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VIII. 


Ragioni politico-morali della Egemonia 


Aute ragioni di riforma sociale, apportata 
nel seno stesso della Dinastia, aggiungi le altre, 
di ordine morale-politico. Ti avrai la spiegazione 
della vitalità della Dinastia longobarda di Capua, 
e della superiorità su Benevento e Salerno. 

Queste dalla morte di Arechi II, di Grimoal- 
do II, di Adelchi II, di Siconolfo, andarono sem- 
pre più degenerando dalla razza. Al fine accor- 
gimento dei Dinasti di Capua non isfuggì quel 
manco di vitalità, che andavasi manifestando nel 
processo storico di quelle due dinastie, su lo 
scorcio del secolo IX. Forse il contatto imme- 
diato col Bizantinismo di Puglia e Calabria, dalle 
sue filtrazioni greche, aveva concorso a ren- 
derle più fiacche e corrotte. | 
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Stupende sono le pagine dell’ Amari intorno 
alla corruzione bizantina, importata nelle Pro- 
vincie Meridionali dal lungo ed esoso dominio 
greco. Viste sotto quel fascio di luce, le con- 
dizioni del mezzogiorno, dal Patto di Carloma- 
gno fino alla costituzione della monarchia Nor- 
manna, secondo che studiolle anche G. Ferrari 
nelle Rivolusioni d'Italia; ti spiegherai la fatale 
decadenza delle Dinastie di Benevento e di Sa- 
lerno. . 

Non vuolsi dire, che la Dinastia di Capua fosse 
esente da corruzione morale. Trattasi del più e 
del meno. In un ambiente corrotto, semibarbaro, 
siccome i tempi portavano , il più ed il meno 
hanno molta parte nelle vicende politiche e so- 
ciali di una Dinastia. Fedeli al metodo impostoci, 
non vogliamo uscire dallo studio delle opere che 
PA. ne suggerì; tanto meno da quello degli Stem- 
mi del nostro benemerito Pellegrino, anche in 
questo studio comparato, cioè, sulla minore e 
maggiore corruttela morale e politica delle tre 
Dinastie di una stessa razza. | 

I fatti parlano da.sé, Nel processo storico della 
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Dinastia beneventana e salernitana, i fenomeni 
si offrono di varia forma e grado di degene- 
razione, di corruzione, di fiacchezza, di per- 
dita di decoro e fierezza personale, che hanno 

tanta parte sui destini futuri delle Dinastie. 
Mentre che questo quadro di regresso morale 
e politico in quelle due Dinastie non può, a noi 
lontani , non produrre sentimenti di disgusto ; 
dall'altra parte, il quadro di tutti i grandi per- 
sonaggi della Dinastia di Capua, anche co'loro 
delitti, se non ispira troppa simpatia, a noi mo- 
derni, fatti di tutt'altra tempra; ci offre modelli 
di uomini energici, di caratteri nobili e fieri; i 
quali, con una politica accorta, a volte astuta, 
a volte energica, elevata, non consentirono che 

elementi stranieri dominassero nella Contea. 
Insomma, il sentimento dell’indipendenza, del- 
l autonomia , il porro unum necessarium di 
quei tempi, fu il caruttere moraie politico, più 
spiccato, della Casa. di Landolfo I e di Atenolfo 
il Grande. Quante tragedie, sul tipo di quelle del 
Re Lear, non ci offrono le storie delle due Di- 
nastie, la Beneventana e la Salernitana ! Se l'alta 
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Letteratura nazionale volesse scegliere, a sog- 
getti pel teatro , catastrofi miserande di Prin- 
.cipi; non avrebbe a fare che cavarli da Erchem- 
perto, dall'Anonimo Salernitano, dall'Annalista 
di Salerno, da Leone Ostiense. 

La dinastia di Capua, da Landolfo I ad Ate- 
nolfo I, ti offre soggetti ricchissimi di lotte in- 
testine di famiglia: lotte, non tanto per ragioni 
di ambizioni, quanto per l'unità di governo nella 
‘Contea. È inutile riassumerne il racconto. L'A. 
fa per bene quel quadro, sebbene co'foschi co- 
lori del Cronista Clericale , troppo partigiano. 
Non trovi, peró, nella Casa di Capua, che uno 
scompigliator di sedie, un maestro di cerimo- 
nie, usurpi la corona di Principe, per affrettarsi 
a vendere la patria a Carlomagno, ai Franchi, 
i quali incontrarono sul Volturno una nuova 
Roncisvalle. 

Gallorum fortia Regna 
Non valuere hujus subdere colla sibi. 

Stava così scritto sulla tomba del principe 

rimaldo IL, la cui corona fu usurpata dal 

aestro di cerimonie. La Dinastia cominció a 

sstrarsi degenere dagli avi suoi. 
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Non uscendo dalla stessa pagina 10 dell’ A. 
nel Principato di Benevento vedi intruso , ap- 
pena dopo quel colpo di mano, uno straniero, 
come Y'A. stesso dice: « un tal Sicone straniero 
venuto a stabilirsi a Benevento ». Usurpatori, 
Regicidi, stranieri, invadono il Principato di 
Benevento, e vengono a patti umiliantissimi, Or 
con Carlomagno, or con Ludovico il Bonario. 

Le tragedie si svolgono in Trilogie. Quella di 
Grimoaldo III, il Maestro di Cerimonie, si col- 
lega coll’altra, non meno sanguinosa di Sicone, 
e questa coll’altra di Sicardo. Ti sembra di leg- 
gere le Vite dei dodici Cesari di Svetonio Tran- 
quillo ! 

Nulla di tutto ciò, durante lo stesso periodo 
tragico e servile verso lo straniero, nella Casa 
di Landolfo. Questa si assoda ; © ingrandisce ; 
innalza castelli; rende ereditaria, col Gastalda- 
to, la dignità di Conte: quella si sfascia; si umi- 
lia allo straniero; scende a patti che la degra- 
dano in faccia alla razza, e alle Provincie Me- 
ridionali, di cui non sa mantenere nè Unità nè 
Indipendenza nè il potere nella Casa. 
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Mentre Ia Beneventana s'è messa nel periodo 
della decadenza morale e politica; la Capuana 
sta nell'ascensione della parabola morale e po- 
litica. L' una è costretta, sotto la prepotenza 
dello straniero, Ludovico II, a segnare il fa- 
moso Capitolare della Divisione del vasto Prin- 
cipato; l'altra, mercè una politica, tanto accorta, 
quanto preveggente, pari agli eroi fondatori di 
Città, posti dal Machiavelli nel rango dei Principi 
di primo ordine, sfida tutte le potenze congiu- 
rate. Con una energia morale, unica anzi che 
rara, nella storia del Medio Evo, fonda una 
nuova città sul Volturno; scolpisce sulla Porta 
Aurea tutta la coscienza del passato e la vita- 
lità delle sorti avvenire, non curandosi de'sar- 
casmi de’Monaci Cassinesi. La Storia riesce ad 
un Poema. 

Il contrasto tra la decadenza di Benevento ed 
il progresso morale e politico di Capua, dalla 
metà dei secolo IX in poi, è così accentuato, 
è tanto-luminoso, che meraviglia, sia sfuggito 
agli Storici nostri. 

Gli stessi sintomi di decadenza morale e po- 
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litica oflre la storia della Dinastia di Salerno. 
Quei Principi dànno spettacolo di compassione 
e d'imbecillità miseranda! Il nuovo Principato, 
constituito forte e indipendente, con le piü vaste 
e ricche provincie del Mezzogiorno, dal Tirreno 
all’ Adriatico, con potente marineria, con una 
Capitale inespugnabile, contro cui i Paladini di 
Carlomagno s'eran rotte le corna — quella nuova 
vita pare, fosse nata col tarlo che ne roda, sin 
dalla origine, le intime midolla. 

Oltre gli stranieri alla Dinastia, i quali vi si 
intrusero, ed usurparono il Principato; i Dina- 
sti stessi dànno spettacolo miserando. Guarda 
Ademario, uno degl’ intrusi! Spento ch’ ebbe di 
veleno l’erede legittimo, il piccolo Sicone, che 
aveva trovato ospitalità in Capua, è fatto prigio- 
niero; è stretto in catene, per 6 anni, entro car- 
cere orribile; finalmente, nel 866, cavati gli oc- 
chi, muore nella prigione (1). 

« Giudizio di Dio, scrive Anonimo Salernitano 


c. 98: Ademario tolse il Principato e la vita al 





(1) Erchemp. n. XXVI. 
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suo Signore, Sicone, a cui aveva giurato fedeltà, 
e regnò sette anni, ed a lui parimente da chi 
gli aveva giurata fedeltà, dopo sei anni di pe- 
nosa prigionia, furono in carcere cavati gli 
occhi. 
Se si risalisse la corrente storica delle due 
Dinastie, la Beneventana e la Salernitana ; si 
vedrebbe, le catastrofi di Radelchi II, e di Guai- 
derio essere le ultime di una serie storica. Pare 
che un fatalismo si fosse inoculato nella Dina- 
stia di Benevento. Qui, disse Erecipreto, al Prin- 
cipe Gaiderio: in questo sito con molte ferite 
uccidemmo il nefandissimo Principe Adelchi. 
La vendetta divina lo percosse! — E, Gaiderio, 
che ordinó tosto a' suoi servi, che tagliassero le 
mani all'assassino, fu cacciato, poi, pur lui 
nelle prigioni. 

Il coraggioso Adelchi, che fe prigioniero Ludo- 
vico II, fu ucciso, dice Erchemperto, non longi 
dalla città da’ suoi generi, nipoti, ed amici. 
« Nel luogo, ove fu avvoltolato il cadavere del- 
Yucciso Principe, vi marci il sangue: da quel 
tempo non vi è nata erba, ed ora ne tempi 
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nostri, compiti cento anni (scriveva nel 978) vi 
comincia a nascer l'erba ». Così l’ Anonimo, che 
raccoglie sin le fiabe popolari. 

Risalendo ancora la corrente fino a Radelchi I, 
il Tesoriere, ‘e allo Scompigliator di Sedie, si 
fa chiaro, come quella Dinastia fosse degenerata 
presto da Arechi II, Grimaldo II. Salirono al 
Principato di Benevento, per assoggettarlo presto 
all'Impero Franco. Tutta la storia della nuova 
Dinastia, innanzi al Paese, fu una serie di umi- 
liazioni, di vergogne di patti con lo straniero, 
di regicidii...... E fu la prima a sparire. Ecco 
il Conte di Capua proclamato Principe di Bene- 
vento nell’ ultimo anno del secolo IX. Poscia 
verrà pure il turno di quella di Salerno. 

I popoli, per quanto ignoranti e corrotti, non 
perdono affatto il senso morale e politico nella 
scelta de’ loro Dinasti. Non vera nel sec. IX 
il Plebiscito de’ tempi nostri. V'era, però, la 
forma della elezione popolare de’ loro Principi. 

Non s’ intese di far l apologia della Dinastia 
di Capua. Si volle spiegare, scrutar le ragioni 
positive, onde quella Dinastia, in un Principe, 
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fosse chiamata indipendentemente dal valore 
militare, che pur è la suprema delle virtù pub- 
bliche, a reggere per 177 anni le Provincie me- 
ridionali, ad elevarsi alla Egemonia di mezza 
Italia. 

Oggi che la scienza non ammette più dubbio 
sulla eredità psicologica dell’ individuo , della 
famiglia, della Dinastia, delle nazioni , delle 
razze; l'albero genealogico di Landolfo I e di 
Atenolfo I offrirebbe molta materia di studio 
comparato con quelli delle altre due Dinastie , 
dal punto di vista della Scienza Nuova, Il Ribot, 
nel suo ordinato e profondo lavoro (1) di appli- 
cazione, segnatamente, alle Dinastie, più classi- 
che per lunga .dominazione, per dinamismo, per 
espansione, nel bene e nel male, offrirebbe ma- 
teria abbondante a chiarire il progresso della Ca- 
puana e la decadenza della Dinastia, Beneoen-. 
tana, prima, e della Salernitana, dopo. 

ll Testamento di Landolfo, tramandatoci dal 
Cronista clericale, rispetto alla politica da tenersi 





(D L’Héredité Psychologique, Paris 1882. 
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verso le due Dinastie di Benevento e diSalerno, è 
troppo profondo: magnum hereditatis scelus suae 
reliquit soboli, Se fosse vero quel Testamento, 
sarebbe contrario al precetto del Vangelo: pacem 
relinquo vobis; pacem meam do vobis — Conver- 
remmo coll'illustre Cenobita ; se i suoi Confra- 
telli avessero sempre eseguita ad litteram la Re- 
gola di S. Benedetto, della quale l'originale- fü 
bruciato nell’ incendio del Monastero di Teano; 
se si fossero sempre attenuti al Peso del Pane 
di S. Benedetto (1); se avessero sempre lavo- 
rate terre, prosciugate paludi ecc. secondo il 
loro Instituto; se il Vangelo loro avesse, a mag- 
gior vantaggio delle anime, ordinato di raggiun 
gere il secolo d'oro di ricchezze materiali, tra 
cui: 2 principati, 20 contee, 440 città, borghi, 
villaggi; 250 castelli, 330 casamenti, 23 porti 
di mare, 1662 chiese ecc. ecc. secondo la sta- 





(1) Il Peso del Pane, che S. Benedetto assegnò a cia- 
scun Cenobita nella Regola per ogni giorno, è di bronzo 
con intorno questa iscrizione in lettere éubitali romane 
VH Pondus Libbra Panis Beati Benedicti. Pesa adesso 105 
grammi. È il solo oggetto che resti di S. Benedetto. 
posto nel Riliquario. 11 peso un tempo doveva essere 
alquanto maggiore; perché l'iscrizione riportata si può 
leggere appena, logora dall'uso di 14 secoli. 


10 
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tistica dell’Offen nel suo Commentario sulla Vita 
di S. Benedetto. 

Fu solamente di Landolfo I la politica, Divide 
et Impera? Non è la politica che può dirsi sforica 
ed umana? Eppure; la egemonia della Dinastia 
di Capua sulle due altre non fu cagionata dal 
mantener sempre vive le discordie tra i due 
Principati. Furono i Beneventani, che, stufi della 
screditata, corrotta, e tragica vita de' loro Prin- 
cipi degeneri , acclamarono a voto-di popolo 
Atenolfo a: Principe. Parimenti per Salerno. De- 
genere pur essa quella Dinastia, l'ultimo si as- 
sociò, proprio lui, al Principato, Pandolfo Capo 
di Ferro, con la futura successione, la quale av- 
venne nel 979. - 

Non mai testamento politico si ebbe meno 
esecuzione del Magnum hereditatis scelus ! Gli 
eredi non sarebbero riusciti alla egemonia; se 
non avessero possedute altre eminenti qualità 
ereditarie. Aggiungi quest'altra: la coltura ele- 
vata della mente. | 

| Tutti quegli uomini tragici finiscono con cata- 
‘strofi spettacolose. Si guardi Guaiferio, il Colos- 
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sense, il Signore dell’Anfiteatro. Si guardi Ata» 
nasio II ! 

Il Monaco Crenista, ch'era in Capua, e, forse, 
li aveva visto co' proprii occhi , comincia con 
una intonazione sacra, secondo che praticavano 
i Giullari per le piazze: Qui habet aures audiendi, 
audiat — Pare di ascoltare il canto popolare 
umoristico-politico sulla prigionia di Ludovico II: 
Audite omnes gentes... Il Cronista ne fa oggetto 
di una Predica: « perché ogni uomo si spaventi, 
stupisca e si converta al Signore — Ut omnis 
homo pavcescát, stupeat, et ad Deum revertatur. 
Citati alcuni fatti biblici, comincia la sua narra- 
zione, stringendo e condensando in uno stile ru- 
vido, ma scultorio, tutte le lotte combattute tra 
il Volturno, l’Anfiteatro, la Berelasi ed il Clanio. 
È proprio i’ ultimo atto della tragedia, rappre- 
sentato di là dal rivo del Laneo, (R. Lagni) 
juxta Sanctum Carsium , dove si decise del | 
trionfo diffinitivo di Atenolfo. 

Il Cronista, con sogghigno fratesco, lo chiama 
ora Prefettu , ora Proconsole delle Arene ; e, 
narrati gl'immensi danni, le vaste ruine da lui 


150 

cagionate nella nostra Provincia, sen viene al 
giudizio di Dio, il quale ispirò quelli stessi, 
da quali credeva di esser salvato. I suoi stessi 
amici, scrive il Monaco, inspirati dalla grazia 
di-Dio, gli si ribellarono, e lo fecero prigioniero; 
gli rapirono tutti i tesori; lo caricarono di ca- 
tene; e, così ridotto al pane della tribulazione, 
e sostentato dall’acqua delle angustie, lo spedi- 
rono a Capua nelle mani di Atenolfo. 
- Indi il Monaco parla delle feste, delle baldo- 
rle, del gaudium magnum, a cui partecipó pur 
lui, in Capua; della pace, della sicurtà riconqui- 
stata, del ritorno degli esuli, che sen venivano 
aitauti, con un'aria di superbia, per la vittoria 
diffinitiva di quelli che, per trecento e piü anni 
avendo imperato, cominciarono ad esser domi- 
nati da quelli, che, collegati co' Saraceni, ave- 
vano vinto. Vinsero, sl, scrive il frate con en- 
tusiasmo; ma per pochi soli! Il Monaco sente 
pur lui entusiasmo al trionfo della Dinastia di 
Capua con Atenolfo, 

Il Cronista, immediatamente dopo scrive, 
quasi partecipasse pur lui a quel trionfo: Bar- 
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dica triumphans regnare super cos, quos semper 
armis subegerant: la dinastia longobarda de'Ca- 
puani, cioè, cominciò a regnare su quelli, cui 
aveva sempre soggiogati con lc armi. 

Questo giudizio del Monaco fu, insieme, storia 
e profezia. Poiché il valore delle armi, il tatto 
politico migliore, la sapienza più matura, l'accor- 
gimento più fine, avevano condotta Ja Dinastia 
Capuana alla vittoria del 888; così le avrebbero. 
preparato più lieto avvenire. La vittoria ebbe 
un risultato politico immenso : Ja riconquista; - 
cioè, del Gastaldato Suessulano, Nola, Acerra, 
Atella, quasi tutti i campi della Liburia, la futura 
Terra di Lavoro, fino a Linterno, al Lago di 
Patria: tutta la vasta Contea di Capua, ad Oriente 
e Mezzogiorno. 

Chi guardi alla grande rivoluzione, avvenuta 
nell'Italia superiore, nel 888, per lo sfasciamento 
dell'Impero Franco, e per Ja proclamazione di Be- 
rengario I, a Re d’Italia; intenderà meglio la Poli- 
tica;di Atenolfo. Le grandi vittorie sono fatte, per 
accrescere prestigio nazionale a’ Principi, come 
per eccitare i popoli alle rivoluzioni dinastiche, 
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Passiamo, ora, a Benevento. Sotto la efficacia 
recentissima della vittoria contro i Saraceni; del 
Proconsole della Berelasi, condotto prigioniero 
a Capua; contro il Duca di Napoli, Atanasio II, 
che finisce col far miracoli, cacciando le caval- 
lette dal territorio Napoletano colla bacchetta 
magica delle sue benedizioni ; il Principato Be- 
neventano non poteva starsene, con le mani in 
mano, soffrendo 1a tirannia dell'imbecille Radel- 
chi II, tre o quattro volte deposto, padroneggiato 
dal malizioso e pessimo ministro Virialdo ; ri- 
messo in potere dalla Imperatrice, Rachetrade, 
che dominò su Benevento , caduta sotto il do- 
minio greco (1). Radelchi II si aveva scavato il 
fosso con le proprie mani. Détte spettacolo all'I- 
talia Meridionale peggiore di quello di Adema- 
rio e Guaiferio.: Gli tagliarono i capelli, e gli 
gittarono addosso la cocolla del Benedettino nel 
Monistero di S. Sofia a Benevento. 

Non meno spettacolosamente finì Guaiferio. 
Stanco, annoiato della vita, sopraffatto dalle 





(1) Anonimo Cap. CLitt, CLViLi, 
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lotte sostenute contro Capua, dopo tante tristizie, 
vestita la tonaca nera del Cassinese, misesi in 
pellegrinaggio per visitare la tomba di S. Be- 
nedetto. Lungo il viaggio morì. Il suo cadavere 
fu trasportato nel Monistero de’ Cassinesi a 
Teano, nel cui chiostro fu sepolto. | 

Quante profonde impressioni facessero queste 
catastrofi tragiche su popolazioni immaginose; 
quanta perdita di prestigio sulle dinastie; lo si 
rileva dal linguaggio de' Cronisti, che ci veggono 
sempre il dito di Dio. 





IX. 


La Coltura e la Contea di Capua 


Ane ragioni sociali, politiche, morali , psi- 
cologiche , onde la Dinastia di Capua prevalse 
sulle altre di Benevento e Salerno , aggiungi 
quest'altra: la Cultura, espressione necessaria 
di vita civile ‘migliore. La coltura è lo splen- 
dore della vita civile ; è il più bel fiore della 
civiltà; ma, è forza generatrice di forza: è causa 
ed effetto insieme di civiltà e potere. 

Carlomagno, col suo genio divinatore e con- 


‘ quistatore, quando si fu accorto della forza della 


cultura, dopo il contatto colle Provincie Meri- 
dionali, nel 787, cominciò I opera riformatrice 
e la propaganda della cultura dall’ Italia nella 
Francia. È concetto storico errato, che un nuovo 
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periodo di cultura, di progresso, siasi inaugu- 
rato in Italia da Carlomagno. Tutto il contra- 
rio. Il periodo nuovo fu inaugurato da lui nella 
Francia e nella Germania, mercà Codici, Mae- 
stri, Scienziati, Grammatici, Artisti, Cantori, cui 
si portó oltralpi, qual preda di guerra. Dal Ti- 
raboschi al Libri, al Gregorovius, al Salvioli, 
è un fatto storico messo fuori discussione. Gli 
stessi scrittori francesi, onesti, ne convengono. 
Il Gregorovius va lieto di questo primo Risor- 
gimento di Cultura, che dall’ Italia si propagò 
nell'Europa occidentale nel sec. VIII. 

A quella preda noi dell'Italia Meridionale non 
demmo contingente, perché non fummo conqui- 
Stati. Non ci fu regione d'Italia, che non avesse 
dato il suo contingente. Il Salvioli (1), nel suo 
pregevolissimo lavoro, ne fa la statistica per 
ogni contrada d’Italia: da Torino al Friuli, e di. 
là nell'Italia centrale, fino a Roma, che ne détte 
il meno in numero e valore: dette i Cantori, 





(1) Storia della Istruzione Pubblica in Italia ne’ Secoli 
MR X — Rivista Europea, V. XII, Fascicoli M, 11, 
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celebri nel canto gregoriano della scuola late- 
ranense. 

Se l’Italia Meridionale non avesse avuto « l’ar- 
dimento » di non sottomettere il collo al Con- 
quistatore Franco, secondo che fantastica, con 
punto rispetto del sentimento nazionale , |’ A. 
della Contea di Capua; se i nostri Principi non 
fossero stati soliti di rispondere « baldanzosa- 
mente », siccome con frase sconcia, dichiara 
l’A.; se Carlomagno non fosse stato « occupato 
nelle guerre . . . . anche cogli Aquitani (1); 
forse anche noi avremmo dato il maggior con- 
tingente. Grazie alla speciosa scoperta storica 


(1) Un lapsus calami, fu, senza dubbio, il grosso errore, 
storico-geografico dell'A. dell'Opuscoletto, quando (p. 10) 
scrive: « La lontananza (di Arechi) dal regno de'Franchi 
gli permetteva questo ardimento, e Carlomagno occupato 
nelle guerre coi Sassoni, cogli AQUITANI, cogli Slavi e 
gli Avari, non riusci mai a domarlo interamente ». 

La Gallia, scrive G. Cesare, è divisa in tre parti: Aqui- 
tania, Belgica, ed Elcetica. L'Aquitania, regione del Sud- 
Ocest della Francia, era stata giá conquistata da Clodo- 
veo, nel 597, togliendola a Visigoti. Formava l'Aquitania 
parte della Monarchia Franco-germanica, già da 280 anni. 
Fu proprio Carlomagno che nel 778, dieci anni prima della 
sua venuta a Capua, nel Beneventano, creò il Regno di 
Aquitania per Luigi, suo figlio, consacrato da Papa Adria- 
no a Roma nel 780. Quel re di tre anni, al suo ritorno, fece 
il suo ingresso trionfale a Tolosa, Capitale, a cavallo, 
coperto d' armatura , e in tale arnese ricevé gli omaggi 
degli AQUITANI. — La guerra di Carlomagno contro gli 
f quitani — non ti pare PAgsedio di Parigi nell’ Orlando 
'urioso 
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dell’ A. che perdona al Principe Arechi II e a 
Grimoaldo, suo figlio, quell’ ardimento » e la 
« risposta baldanzosa » in vista delle guerre di 
Carlomagno contro gli AQUITANI—i nostri pa- 
dri furono troppo fortunati: non furono mandati 
qual preda di ‘guerra ! 

Ma, quell’ « ardimento » e quella « baldan- 
zosa risposta » si ebbero le ragioni nello svi- 
luppo della più fiera conscienza nazionale, nello 
sviluppo e possesso di maggior Cultura. É ne- 
cessario, riempiere quest'altra lacuna dell'offeso 
sentimento nazionale (B). 

Non tener conto veruno della Cultura, che, 
sino in tempi semi-barbari, da Carlomagno fu 
ritenuta e venerata, sol perché « forza », come 
lo dimostrano non i Diplomi e Capitolari dopo 
la caduta di Pavia (774); ma quelli che portano 
la data dal 787 in poi, cioé, dopo la sua Ron- 
cisvalle nella Cattedrale di S. Stefano in Capua; 
gittar giù nel dimenticatoio il primo fattore della ` 
potenza di uno Stato; significa, non volersi spie- 
gare la causa prima della evoluzione storica. 

L'indirizzo moderno degli studi ci condanne- 
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rebbe; se di quest'altro fattore di forza non si 
tenesse conto. Siamo in casa nostra. È il nostro 
Paese che lo reclama. Erano degli Jloti, dei Bar- 
bari i nostri padri del secolo IX? Sotto la co- 
ra2za di ferro de'Capuani, de'Beneventani, de'Sa- 
lernitani, de' Napolitani, era tutta forza bruta ? 
V'era, dovunque: delitti, perfidie, tradimenti, Sac- 
cheggi , incendi , devastazioni ; oppure vi pal- 
pitava cuore e mente, superiori a quelli delle 
altre regioni d'Italia? Vi furono forme nuove di 
Cultura umana ? Che ne dicono gli studi mo- 
derni ? Sono in intimo rapporto quelle forme 
nuove d'Arte con la rigogliosa vita politica della 
Contea e del Principato di Capua? 

Son problemi ardui questi; ai quali, però, il 
progresso storico degli studi moderni sull’ alto 
Medio Evo ha dato sufficiente soluzione. Noi non 
sapemmo far altro che condensare in poche pa- 
gine il grande lavoro altrui , fatto in Italia e 
fuori. 

Il primo centro di Cultura nel secolo VIII, e 
durante la metà del secolo IX , fu Benevento. 
Era troppo naturale. 132 filosofi che Ludovico II, 
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lo attesta Anonimo Salernitano, trovò in quella 
Corte, erano 32 laici che coltivavano le lettere 
profane, il più insigne de’quali era Ilderico, di 
cui a lungo parla l’ Anonimo. 

La Capitale del vastissimo Ducato, che i Cro- 
nisti e Poeti chiamano Regno, fu la sede, ove con- 
vergeva, in tutto il possibile vigore, dai centri 
più importanti, la Cultura di quel tempo, da 
Montecassino , dalle Colonie greche dell’ Italia 
Meridionale: « La Corte di Benevento, una delle 
due estremità del Regno Longobardo, superò in 
cultura, in amore agli studi quella di Pavia e 
le altre d'Italia » (1). I Principi erano alla testa 
del progresso civile. Paolo Diacono, che visse 
in quella Corte, in una lettera diretta alla Prin- 
cipessa Adelberga, moglie del Principe Arechi, 
figlia del Re Desiderio, scrive: « Seguendo 
« l' esempio del marito , con ingegno sottile e 
« con istudio sagace, meditava i libri de’ filo- 
« sofi , tanto da avere a mente le sentenze di 
« questi e le gemme de' poeti l'erano familiari: 





(1) Salvioli, Op. cit. 
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« e leggeva assiduamente le storie sacre e le 
« profane ». È un esempio raro in Italia di ele- 
vata istruzione femminile ín quella notte della 


coltura, scrive il Salvioli, cui fa eco il Grego- - 


rovius. Arechi, Principe di Benevento e di Sa- 
lerno, ove nelle lotte contro Carlomagno si era 
ritirato, fu l'onore della sua schiatta, per il suo 
sapere, per la sua eloquenza, per lo studio della 
logica, della filosofia, della morale. I suoi Ca- 
pitolari sono monumento di riforma legislativa. 
Paolo Diacono, che ne pianse la morte, nel 787, 
volle scriverne la bellissima epigrafe in marmo, 
riportata dal Pellegrino nella preziosa raccolta 
delle Poesie de'Tumoli,tanto lodata, come mo- 
numenti storici, dal. Gregorovius: 


Facondus, sapicns, faxque decorque fuit, 
Quod logos et physis moderans quod ethica pangit. 
Omnia condiderat mentis in Arce suae. 


Anche il suo figlio Romualdo si distingueva 
per lo studio delle lettere e della giurisprudenza. 
Leggesi sulla tomba di lui: 

". Grammatica pollens, mundana lege Togatus. 


Era una famiglia di letterati, protettrice e 


cultrice di buoni studi. 


A 
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La Corte era ul’ Accademia. Palatina. Paolo 
Diacono scrisse la Miscella, un Compendio di 
Storia, a richiesta della Principessa Adelberga, 
alla quale dedicolla. l 

Fu, però, breve lampo di luce. Con la decadenza 
politica di Benevento, teatro di tragedie dome- 
stiche, di rivoluzioni, d’ invasioni straniere ; la 
Cultura cominciò a ritirarsi sul Volturno, ove 
l’ambiente, come innanzi si disse, era più be- 
nigno, meno avverso al tranquillo svolgimento 
delle Lettere e della Civiltà.; ove I albero del 
sapere, per ragioni politiche, doveva esser me- 
glio coltivato e protetto. 
| Un altro gran centro di Cultura fu certamente 
Salerno, sede della famosa Scuola Salernitana, 
la cui storia fu scritta con tanto amore e in- 
telligenza dal dottissimo medico’ Salvatore De 
Renzi, dal Daremberg, dall’ Henschel. La scuola 
era d’indirizzo più speciale. Molti errori e pre- 
giudizii furono corretti intorno alla origine, ai 
primordi di quella scuola, d’ indirizzo scienti- 
fico. Ma, per quanto famosa fosse in Europa; 
essa non lasciò tracce profonde nella Coltura 
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generale del Paese. Fu, è vero, un focolare di 
scienza medica, quando la strega e l'esorcista 
sedevano al letto dell'ammalato; quando le co- 
gnizioni anatomiche e terapeutiche si apprende- 
vano nelle enciclopedie degli antichi; e l'empi- 
rismo piü ignorante e superstizioso vegliava alla 
salute degli individui: prima, insomma, che la 
scienza araba passasse in Occidente. Ma, la Cul- 
tura della Scuola Salernitana fu troppo limitatu 
nella sua cerchia. Non fu splendore di Cultura, 
che doni forza e prestigio ad una Dinastia, 
chiamata a più felici destini. 

Le vicende politiche del Principato di Salerno 
non furono diverse da quelle di Benevento. La 
Cultura progredì col progresso della vita poli- 
tica; e, se non decadde col decader di questa, 
come avvenne a Benevento; limitossi in una 
cerchia che ebbe poca, o niuna efficacia sulla 
vita politica del secolo. | 

Le stesse condizioni felici, che andarono pre- 
parando la Egemonia politica della Contea di 
Capua su’ due Principati, furono le più acconce 


ancora allo sviluppo contemporaneo di una Cul- 
II 


164 
tura sui generis. La Scuola Capuana trovasi 
nelle condizioni di tutte le altre illustri scuole, 
rispetto alla sua origine. Non fu diversa, quanto 
alla origine, da quella di Salerno e di Benevento. 
Fu il risultato inconsciente di lunga e latente 
elaborazione di larve, distinte e distaccate, che, 
a poco a poco, pigliano corpo e forma, e poi si 
presentano in un organismo con leggi di esi- 
stenza fissa. 

La Scuola Capuana non surse in un dato gior- 
no, in modo determinato. Fu l’opera del tempo: 
il risultato di un gran numero di fattori, di av- 
venimenti politici, sociali, morali che s'intrec- 
ciano con quelli della lotta per I’ Autonomía 
ed Egemonia. Col progresso politico della Con- 
tea, storicamente incontestabile , non poteva 
mancare, nella sua forma peculiare, anche il 
Progresso nella Cultura. Se il Progresso socia- 
le, secondo che osservò il Ferrari, ne’ secoli 
VIII, IX, X, per le Provincie Meridionali, in- 
fette di Bizantinismo, non fu pari a quello delle 
altre contrade d'Italia — dove la rivoluzione 
sociale, or latente, or manifesta, si avanzava, 
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dopo lo scioglimento del Regno Longobardo — 
nell'Italia Meridionale, però, il Progresso politico 
procedeva a passi di gigante, per quanto enormi 
fossero gli sforzi de'tre Poteri a schiacciarlo: il 
Papato, l'Impero d’Occidente, l'Impéro d'Oriente. 
E vero, che l'illustre Filosofo delle Rivoiusioni 
d’Italia sì mostrò, pe’ suoi principii anti-unitarii 
e ‘federalisti, un po’ avverso alla lotta di resi= 
stenza, alla politica unitaria degli Stati feudali 
nostri, perchè non fossero assorbiti da uno: di 
que'tre Poteri. I pensieri dell'Autore de’ Periodi, 
sul proposito, furono, troppo schietti (1). Ma, 
lo stesso scrittore rileva bene il Progresso Po- 
litico delle Provincie Meridionali , che vollero 
essere musulmane di mente e di cuore, arabe, 
più tosto, che soggette al Papato, o all'Impero. 

Ciò, a proposito della Contea e del Principato 
di Capua, è il caposaldo, la condizione fonda- 
mentale del gran Progresso della Cultura, che 
si concentrò sul ‘Volturno insieme alla Egemo- 
nia Politica. Sono causa ed effetto insieme.: 





(1) Vedi più innanzi p. 116, $ VI. 
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Questa manifestazione nuova si operò spon- 
taneamente, prima, sotto due forme. I fatti sono 
evidenti, quanto la stessa lotta per Autonomia 
ed Egemonia della Contea. Allorchè ne’ due altri 
centri, la Cultura, nel vasto suo significato di 
progresso, possesso e propaganda del sapere, 
o era sparita, o stava per isparire; in Capua 
l'albero messe nuovi rami e nuovi frutti: si svi- 
luppò in modo tanto portentoso, quanto il po-: 
tere politico. Anco questo fenomeno è mirabile. 

A riuscire meglio nello intento politico-civile, 
que’ Conti e Principi pensarono ad usufruire di 
un’altra forza potente, che nel gran corpo dello 
Stato feudale, invece di essere elemento di nuova 
forza, era causa di debolezza: Montecassino. i 
| Coneiliarsi, in amico connubio, ad ogni costo, 
quella forza ; dirigerla allo stesso Scopo civilé 
e político ; strapparla dalle mani del Papato, 
che se ne serviva, quale strumento potentis- 
simo per la propaganda e per lo stabilimento 
della supremaziá pontificia ; fu la politica più: 
abile ‘det Principe Atenolfo e de’ suoi imme- 
diatl successori, “secondo che andremo narran- 
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do nell’ ultima parte. Questa è la chiave per. 
intendere la politica, or violenta, ora accorta, 
ora conciliativa, or di Protettorato, della Casa 
di Landolfo e Atenolfo verso il potente Istituto 
sociale di S. Benedetto, i cui grandi centri vive- 
vano in quello Stato: Montecassino , S. Vin- 
cenzo a Volturno; S. Sofia di Benevento e, poi, 
S. Benedetto di Salerno: la prima cellula della 
Badia della Cava, che spiegò nelle Puglie e nelle 
Calabrie un dinamismo, non inferiore a quello di 
Montecassino , impossessandosi degl’ immensi 
beni de’ Monasteri Basiliani, La Dedica dell’ A- 
nonimo Salernitano del monistero di S. Bene- 
detto, parla troppo chiaro. ($ VI. p. 118-119). 

Due furono i rami di Cultura prevalenti in 
Capua, dalla metà del secolo IX in poi: la Sto- 
ria e la Poesia, le prime forme della Cultura 
umana. Di quella abbiamo il monumento più 
elassico del secolo, la Storia di Erchemperto; 
. senza la quale non avremmo potuto svolgere la 
evoluzione della Contea di Capua. Della Poesia, 
un frammento di una Satira-Poemetto e due Epi- 
graf monumentali : un canto epico-lirico ed una 
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Elegia, originali, che bastano a caratterizzare. 
quell’ambiente nella seconda metà del secolo IX, 

Longobardo di stirpe e di nobile sangue, Er- 
chemperto fu educato, non come vuole il Salvioli, 
alla:scuola di Benevento; ma, secondo il Pelle- 
grino, alla scuola nuova capuana. Pare che fosse 
nato-a- patire tutte le sventure della vita; a lotta-- 
re, come lottò Capua. Fatto prigioniero a Castel 
Pilano nel. 881,. spogliato, come egli stesso rac- 
conta, di tutto, quanto dalla giovinezza s’era ac- 
quistato,venneesule, sospinto; a piedi, innanzi alle. 
teste. de'cavalli de’ vincitori da Teano a Capua. 
Ma; le sventure non erano per lui finite. Nel 886, 
nel viaggio. che fece, ritornando da Montecas- 
sino alla sua dimora, capitò di nuovo nelle 
mani de’ nemici, alle vicinanze di Capua — 
presso PAgnena. Giova riportare il mesto rac- 
conto: « A quo reversi, dum Capuam repetere- 
« mus, a Graecis capti (886), exutique sumus, 
« et exequitati; ablatisque equis et spoliis, et 
« ministris cunctis, homines argento redemepti 
« sunt; equos recollegimus quinque. Ego autem 
« solus cum praeceptore pedestre remansi ; a 


169 

« Capuanis delati sumus in urbem; inde Nea- 
« polim pertranseuntes , nihilque proficientes , 
« infructuosi remeavimus Capuam. Deinde tria 
a plaustra onerata victualiis, multisque opulen- 
« tiis juxta Anglenam , quo prius capti sumus 
« nos, aprehensa et depredata sunt ». Il mesto 
racconto rivela la serenità di spirito del nobile 
e giovanissimo scrittore. 

| Non meno commovente è il racconto , ch’ ei 
fa della sua prigionia a Castel Pilano (1), nel 
881: « Qua etiam vice memoratus Pandonolfus 
« denuo super Pilanum Castrum cum Neapoli- 
« tibus, improvisa irruens fraude, cepit, ab eis, 
« qui interius ibi morabantur, traditum; ubi et. 


(1) Il Castel Pilano formava parte della Contea di Teano. 
Era il più forte castello di quella Contea. Pandonolfo lo 
aveva per due anni cinto d’assedio; ma dovette ritirarsi. 
Anche oggi si veggono di quella Rocca alcuni ruderi, non 
lungi dal Castello di Conca, verso settentrione. Volgar- 
mente si dice a Monte piano. L’ Abate della Noce, nella 
Cronaca Cassinese ,nelle sue note al Lib. I, cap. 47, reca 
uno Istrumento, nel quale il sito di Castel Pilano è ben 
determinato. . 

Lo Strumento è del 1093. Il Conte Pandolfo , ai tempi 
dell'Abate Oderisio, donò alle Monache di Santa Maria 
di Teano un fondo, i cui confini sono così indicati: Jtem 
a parte ribi (cioè rivo) mons, qui dicitur PILEANI, qui 
descendit usque ad ribum, et cadit ad Castrum Concha 
per:castanetu Aliprand Judicis, et inde per serram dicti 
Castri ab Oriente etc, 


170 | 
« ego captus sum, et bonis a pueritia acquisi- 
« tis exutus. Ipse pedester ante equorum capita 
« usque ad Urbem Capuanam exul evectus sum, 
« X Kal. Settembris anno Domini DCCCLXXXI. » 
Tutto il resto della vita, dal 881 al 889, pas- 
sollo a Capua, per la quale sposò affezione e 
devozione. Questa lunga dimora è dimostrata 
per varie ragioni. Dopo cinque anni dal primo 
esilio, egli, ritornando da Montecassino a Ca- 
pua, inciampò nella seconda sventura. A ciò si 
aggiunga, che dall’Abate Angelario ebbe r am- 
ministrazione della Chiesa e del Monistero, cioè, 
la Cella di Capua con i fondi annessi, cui egli 
reggeva ancora nel 887, come scrive nel n. 69: 
« Cellam mihi ex Abbate traditam, concepto do- 
« lore, vi abstulit ». Glie la tolse il nuovo Conte 
Atenolfo. Se non vi fossero altre pruove, dice il 
Pellegrino (1), basterebbe questa sola: la piena 
e minuta conoscenza delle cose diCapua, laddove 
delle cose degli altri Longobardi appena dà qual- 
che cenno, e di volo. Dalla dimora di otto anni 





a. De Erchemperto et ejus historia — Proemio, Vol. I, 
p. 4662. - 
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e più, affezionatosi a’ Capuani, volle dividere 
con essi i loro dolori, e le loro gioie: le scon - 
fitte e le vittorie. Può, dunque, ritenersi, la Sto- 
ria, Erchemperto l'abbia scritta a Capua, e ad 
istigazione dell'illustre cittadino Capuano, Adel- 
giso, come egli stesso scrive nel suo breve 
Proemio: — « Ultimo autem compulsus a com- 
« pluribus ego Erchempertus quasi ab ortu, 
« praecipueque ab Adelgiso, insigni sagacique 
« viro, Historiolam condere ecc. ». 

Il Tosti ch'è dello stesso parere, essere Adal- 
giso un illustre cittadino di Capua, soggiunge, 
la storia averla scritta per ringraziarsi i Capuani 
dopo la splendida vittoria riportata da Atenulfo 
contro il Duca di Napoli, Atanasio II, nel 888. 

Quanto al merito intrinseco, quella Staria, con- 
cepita, inspirata, e scritta, la maggior parte, a 
Capua, se la si paragoni con gli altri lavori e 
nel contenuto e nella forma; non v è scrittore 
che non la collochi nel primo posto. L'ambiente 
di Capua contribuì molto alla formazione, allo 
sviluppo del giovanile e baldo ingegno. 

' Ma, Erchemperto, di cui il Mari dice:.« san- 
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« guinis splendore »—della famiglia dei Duchi 
di Benevento, il cui padre Radelgario, presen- 
tollo, giovinetto, su’ sedici anni, già istrutto, 
all'Abate Bertario, quando questi visitò il Mona- 
stero di Teano — non fu soltanto il migliore scrit- 
tore di Storia del Secolo IX: fu detto ancora ec- 
cellente in « grammatica, retorica e poesia ». 
È inutile dire, l'oggetto di tutti gli studi lette- 
rarii del medio evo, essere l'apprendere bene e 
grammaticalmente la lingua latina, o la Filología, 
la quale regnava sovrana nella scuola, come la 
lingua dotta degli Occidentali. La importanza 
dello studio del latino ha un valore storico im- 
menso; avvegnachè quell'idioma rappresentasse, 
meno un popolo, che una società superiore e ge- 
nerale, comune a tutti i popoli: quella società 
che, un francese, Bernardo di Chiaravalle, de- 
nominava « Omnis latinitas »; la quale, mercé 
la forza del ministero religioso, propagava la 
civiltà da Roma alla Scandinavia. Il latino era 
il veicolo internazionale delle idee, il mezzo di 
accomunamento, di universalità de’ concetti, de’ 
sistemi filosofici, de’ metodi di studio, Mercè 
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Io studio della grammatica latina si détte all'Eu- 
ropa occidentale una fisonomia intellettuale e 
logica, uniforme. Parve, che tutta l'Europa pos- . 
Sedesse una mente sola, un organo solo. La 
Grammatica latina era l'organo della Civiltà ro- 
mana. Il metodo delle idee , la tendenza delle 
aspirazioni e de' sentimenti cristiani, si sforza- 
vano di rifletterli negli avanzi della semispenta 
civiltà latina. Se gli storici avessero dirette delle 
ricerche per istudiare le condizioni dello spirito 
umano sotto le influenze delle reminiscenze 
latine; avrebbero illustrate delle pagine piü 
belle della vita medioevale. Avrebbero trovato 
il sorriso dell'arte romana nelle uniformi e squal- 
lide memorie dell’ ascetismo: il raggio di sole 
. nel buio profondo, le grazie tentatrici della rigi- 
dità monacale (1). 

L'essere eccellente in grammatica, significava, 
esser un dotto de’ più illustri. Gli scrittori me- 
dievali riconobbero la grammatica, quale nutrice 
di tutte le altre scienze, il fondamento di tutti gli 





(1) Salcioli — Istruzione Pubblica in Ialia, n nei Secoli 
VIII, IX, X. 
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studi. Era la chiave di volta dell’edificio intel- 
lettuale. Lo stesso Pietro Diacono che pose, a 
buon ragione, Erchemperto tra gli uomini illu- 
stri Cassinesi, confessa, sè non andar fornito 
della scienza de’ Grammatici : « Ego namque 
« quem non grammaticorum scientia ornat » (1). 
In questo vasto ed elevato significato scrive così 
di Erchemperto il Pellegrino: « Qui ingenii qua 
« pollebat, acritate, exiquo temporis spatio ad 
« miraculum Grammaticam assecutus , Poeti- 
« cam Rhetoricamque ». | 

Alla vasta conoscenza del mondo latino, Er- 
chemperto associava un ingegno ardente ed 
acre, che scoppiava in satira. Se non fosse pe- 
rito il suo Poemetto, satira acerba, scritta con- 
tro il suo persecutore, Landolfo, Vescovo e Conte 
di Capua; si avrebbe un altro elemento per ap- 
prezzare le doti del suo ingegno e la sua cul- 
tura. 

Un frammento solo a noi giunse, quello ci- 
tato da lui nella Storia, a proposito di quel Ve- 


(4) Prefazione al L. IV della Cronaca Cassin, . 


175 
Scovo. Lo Storico rimanda il lettore a quel Poe- 
metto, come a fonte storica. 

Quel frammento però, dice molto: che a Capua 
si scrivevano libere satire contro l’uomo di Stato 
più potente del Secolo, amico di Giovanni VIII, 
e Terzo Personaggio dell'Impero; che lo spirito 
si moveva franco, elevandosi sino alla satira 
lirica e politica contemporanea ; che la mente 
era in possesso dei Poeti Satirici latini, che, 
oggi, appena si gustano nelle nostre scuole clas- | 
siche; che l’ambiente non era, come noi ce lo 
immaginiamo, caldo di solo ascetismó. 

Quel Poemetto satirico non si tenne chiuso, 
sotto chiave, nell' angustia della Cella. Ne av- 
venne un chiasso indicibile, di cui Michele Mo- 
naco raccontó qualche episodio, brutale per noi, 
ma non per i tempi e per l'indole del Vescovo 
e Conte, posto in berlina. Il monaco poeta, po- 
Sto a paro di altro brioso cavallo sotto il coc- 
chio, dal Vescovo e Conte venne sferzato a mo' 
di giumento. 

Quanto sia il valore di Erchemperto , baste- 
rebbero questi due fatti, 1° : tutta la Cronaca 
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dell’ Anonimo Salernitano non è che rifaci- 
mento: una traduzione, una parafrasi di Erchem- 
perto; 2° Leone Ostiense stesso copia Erchem- 
perto. Il Mai, il Migne, il Pertz completarono 
il concetto dell’ ingegno di Erchemperto, pub- 
blicando vari frammenti di altre opere di genere 
ecclesiastico. Angelo Mai pubblicò la « Esposi- 
zione intorno ai salmi »; il Migne, nella « Pa- 
trologia Latina », raccolse altri scritti. 

Il Pellegrino, che il ritiene, giovinissimo an- 
cora, posto all'amministrazione del Monistero di 
S. Benedetto a Capua, si spiega, perchè fosse 
ritenuto , per la giovine età, un miracolo di 
.quei tempi; e come l’ardore stesso dell'ingegno 
lo avesse presto spento. Secondo il calcolo del 
Pellegrino, e’ morì appena oltrepassato il venti- 
cinquesimo anno di sua vita. « Vitam igitur Er- 
« chempertus (natura sic semper exuberando 
« deficiente) praepopere maturavit, qui praecoci 
« fuerat praeditus ingenio ». 

Al primo monumento storico del secolo IX, 
scritto in Capua, da un giovane portentoso per 
nobile ingegno — ispirato da un illustre citta- 
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dino Capuano, e lavorato allo scopo di ringra- 


‘ ziarsi i cittadini Capuani, con una certa eleganza 


e correttezza di forma, superiore a quella dei 
Cronisti Sincroni; al primo monumento satirico 
aggiungi la Poesia, di tema religioso e profano, 
di una eleganza, delicatezza di sentimento, di 
entusiasmo , pur superiori a’ tempi. Cosi ti 
avrai un concetto, se non compiuto, alquanto 
esatto intorno alla Cultura dell'ambiente Capuano 
del sec. IX. Mentre i Romani nello stesso se- 
colo possedevano appena tanto ingegno da com- 
porre qualche epigramma per i musaici delle 
loro chiese, per le. porte della loro città, o per 
i sepolcri de’ loro morti con un'accozzaglia di 
ritmi e di vocaboli barbarici (1); a Capua si scri- 
veva la più bella epigrafe monumentale sulla 
« Porta Aurea » della città nuova, la più tenera 
elegia sepolcrale, come la piü bella satira. Della 
epigrafe, quale frammento epico-lirico, si parlerà 
più innanzi. Vi è scolpita Storia e Profezia. Im- 
portantissima è la elegia scolpita sulla tomba di 


(1) Gregorevius, Op. Cit. V. III, p. 185 c 661. 
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Arniperga , figlia di Marino, Duca di Amalfi, 
sorella di Sergio, Duca di Napoli, morta e se- 
polta a Sicopoli, nello stesso anno dell’ incen- 
dio di Capua sul monte, (856), nell'età ancor 
giovane, a 41 anno. Era moglie del Conte Lan- 
done. . | 

Il prezioso monumento fu scoverto sul monte 
Palombara nello scorcio del secolo passato, e 
collocato in un muro della sua Villa di S. Cle- 
mente di Caserta dall'illustre Francesco Daniele. 
Oggi nella villa non trovi neanco il segno dove 
quella epigrafe venne collocata, Inutili riuscirono 
le ricerche, parimenti che quelle di Huillard- 
Brehólles, che di quel dotto cittadino casertano 
andó ricercando per tutte le Biblioteche di Eu- 
ropa i preziosi studi fatti per la compilazione 
di un Codice Federiciano (1). 

I] Daniele comunicó quella epigrafe al di Meo, - 
il più infaticabile ricercatore e critico de’ docu- 
menti. storico-diplomatici del secolo passato. 
Non poteva sfuggire al chiarissimo Annalista 





(1) Hist. Dipl. Friderici Secundi Vedi Preface p. 111-1V. 
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la bellezza ed eleganza della elegia pel rozzo 
sec. IX. (C). Quando si rifletta che a Roma nello 
stesso secolo, non rinvenendosi scrittore che 
sapesse fare una epigrafe per la tomba di un 
Re, morto in pellegrinaggio; si dovè ricorrere al 
Vescovo Crispo di Milano; ci è da consolarsi, in 
vedendo che, nel 856, a Capua, si scrivevano di 
eleganti e tenere poesie elegiache, come quella 
in morte della contessa Arniperga. 

Sono violette mammole che, primaticce, ed 
odorate, spuntano. accanto a’ sepolcri de’ no- 
stri Campisanti , tuttochè rigido ancora fosse 
l'inverno! Quella poesia ti mostra, che qui la 
forma latina non s’ era mai perduta. La pu- 
rezza della lingua, per quanto la barbarie 
del secolo consentisse, è rivelazione dello stato 
di cultura elevato, almeno, nella classe diri- 
gente. 

Uno studio comparato sarebbe troppo prege- 
vole fra molte di queste elegie sepolcrali, scolpite 
sulle tombe delle più illustri Principesse delle 
Provincie Meridionali, ne’ secoli VIII, IX e X, e, 


tramandateci, con felice pensiero, dal Pellegri- 
I2 
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no (1) e accresciute dal Pratilli ; per altre sco- 
verte fatte. 

Ce ne ha di Paolo Diacono, del Vescovo Da- 
vide di Benevento, e di altri poeti anonimi, 
cavate dalle tombe di Benevento , di Salerno na 
di Napoli, di Capua. Ve ne sono quattro scritte 
su’ sepolcri: di Caretruda, principessa di Bene- 
vento, morta nel 852; di Gaitelgrima, pur prin- 
cipessa di Benevento, morta nel 968; di Maria, 
figlia del Principe Landolfo di Capua; di Adel- 
carda, figlia di Mansone, Duca di Amalfi, e mo- 
glie del figlio di Pandolfo Capodiferro. Di tutti 
questi fiori di poesia de’ sepolcri, e di 15 altre 
pubblicate dal Pellegrino, oltre quelle del Pra- 
tilli, non ve n'é una, che in eleganza di lingua, 
bellezza, delicatezza e tenerezza di sentimento, 
superi quella, scolpita sulla tomba di Arniperga. 

Sono dieci distici, sciolti dalla forma dell'a- 
crostico ; il quale à sempre un gioco mentale, 
che toglie spontaneità alla espressione del sen- 
timento. 





(1) Hist. Princ. Lang. V. III p. 301-339. 
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Se non andiamo errati; nella elegia sepolcra- 
le, come nella epigrafe della « Porta Aurea » di 
Capua, ci par di vedere la stessa mente, la stessa 
mano. La facilità, la correttezza, la fluidità del 
verso, il candore, la semplicità e concisione: 
del pensiero, del sentimento, della espressione, 
ti dicono, il poeta non essere l'autore dell AcFo-- 
stico in morte di Ausenzio; scritto nel 851 (1); ' 
ma quello stesso, il quale, circa lo stesso anno, 
856, scrisse la epigrafe sulla « Porta “Aurea n° 
Chi dal solo Acrostico per la tomba di Ausenzio, 7 
scritto , forse, nella stessa Capua sul -monte ;* 
cinque anni prima della elegia in morte di Arni-: 
perga, si volesse formar un concetto dello stato 
della Cultura degli uomini del secolo IX; nón 
saprebbe formarselo troppo ‘esatto: Pare che i 
due estremi della Cultura, il basso e l'alto, si 
rivelino in quelle due epigrafi monumentali. 

- Quando documenti letterari in un secolo fan- 
no difetto; a giudizio del Gregorovius, ogni fram- 
mento è prezioso a giudicare le condizioni intel- 


A. c. 





‘e: (1) Vedi il fac-simile, e l'acrostico nel Discorso cit. p. 18. 
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lettuali. de’ tempi. Dalla Storia di Erchemperto, 
dallo: Epitafia. sulla tomba della Contessa di - 
Capua, dalla Epigrafe. sulla « Porta Aurea », dal 

Poemetto-Satira; è fuori dubbio, la Cultura essere 

superiore a quella. delle. altre contrade d'Italia; 

e.di.Roma stessa, che di fronte alla Cultura 

di Costantinopoli, dell'Italia meridionale, e degli 

stessi Saraceni del Garigliano , aveva cagione 
di coprirsi di vergogna. 

La- storia della città di Roma, la. trasformazio- 
ne che la città aveva subito da Pipino e da Carlo- 
magno in poi,:nel secolo IX, là non trovò neppur 
un annalista. Qui, invece, sul Volturno, a Capua, 
si scriveva il più pregevole lavoro sulle vicende 
storiche. con accento troppo mesto intorno alla. 
caduta di Pavia e del Regno Italico : « ex intimo 
«. corde ducens suspiria ad posteritatis exem- 
« plum:», scrive Erchemperto, al ricordo della 
caduta del Regno. Con occhio lucido si giudica- 
vano gli avvenimenti contemporanei, gli uomini e 
i tempi, senza leggende fantastiche. « A Roma la 
ignavia, oppure, la ignoranza de’ monaci romani 
seppelliva la città in una tenebra profonda » scri- 
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ve il Gregorovius; qui, invece, la pregevole Cro- 
naca si andava elévando a Storia; si conservava 
il sentimento e la forma della cultura classica; 
si componevano saüre, che rivelavano, sin sotto 
la cocolla del monaco, la libertà della :parola;: si 
educava il popolo a’ più elevati sentimenti di 
Patria, di Religione, di virtù pubbliche :e dome: 
stiche, le quali venivano, poi, scolpite ‘sino ‘su’ 
pubblici monumenti. 

La Storia, la Poesia, ‘che sono le prime ‘ap- 
parizioni della Cultura umana., Je due espres- 
sioni della vita di un popolo, in Roma —1a 
quale avrebbe dovuto essere centro di Cultura 
nel secolo IX — non si mostravano vive; a Ca- 
pua erano onorate, coltivate; mettevano fiori © 
frutti pregiatissimi , migliori di quegli stessi, 
che apparivano, ‘durante la stessa stagione, nel- 
l’Italia meridionale, centrale e settentrionale. 

Ricchezze esuberanti di terreni, .città, ‘castelli 
e baluardi strategici; la riforma sociale portata 
nella. Dinastia ‘Capuana; la coscienza più vivace 
della ‘missione politica; 1a condotta Mi «vita, la 
solidarietà politica :e morale; migliore; 1a più 


184 
elevata e forte Cultura; il sentimento di Patria 
più vivo, perchè temprato dalle lotte, come furo- 
no le cause della superiorità, della Egemonia di 
Capua sulle altre Dinastie; così pure, di Cultura 
superiore. Meglio sarebbe chiudere gli occhi alla 
luce, che negare queste verità positive di fatto; 
le quali spiegheranno altri fenomeni ancora: la 
Stasi, od Involuzione della Berolassi, o Citta 
Vecchia: gli Effetti immediati della Egemonia per 
la soluzione di altri problemi, d'indole nazionale 
e civile: 1°, la cacciata degli Arabi dal Gariglia- 
no; 2*, il Protettorato politico su Montecassino; 
3°, il Progresso nella Storiografia e Paleografia 
Artistica; 4°, la Propaganda della Scuola Capua- 
na pel resto d’Italia; lo che sarà oggetto di stu- 
dio della seconda parte di questo Saggio-Critico. 


Note e Document 





Il canto campano, acrostico-alfabetico, che fu 
pubblicato prima dal Valesio e poi dal Muratori e 
dal Pratilli, richiamò lo studio del Sismondi, nella 
Storia della Letteratura del Mezzogiorno, di 
Adolfo Bartoli nella Storia della Letteratura Ita- 
liana, e del Gregorovius in una noticina alla 
classica Storia della Citta di Roma. 

Per accurati che fossero gli studii di quei valenti 
critici e storici sull’indole della produzione lette- 
raria di quel canto, sul fenomeno filologico, sulla 
natura del metro barbaro; nessuno caratterizzò e 
classificò quel canto tra le poesie satiriche; nessuno 
lo giudicò una parodia, tutto nostra, che, sotto 
un'ironia semi-seria, finissima, rivelasse il senti- 
mento della coscienza popolare, che rise e pianse 
al racconto del grande avvenimento, il quale fe’ 
rumore in tutta Europa, ed eccitò un grido di gioia 
per le Provincie meridionali, 
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Anche Michele Amari, Storia de Musulmant 
di Sicilia, accennando a quel canto (V. I p.384) 
lo ritenne scritto sul serio: « Per iutta Italia, di- 
menticandosi, come avviene, de' torti di Lodovico, 
si riguardò a’ soli meriti; si laceró la ingratitu- 
dine e perfidia del Beneventano, anche in tristi 
versi latini di cui serbasi il testo ». 

Studiando quel canto, col rispetto dovuto al chia- 
rissimo autore de’ Vespri, e a tutti gli altri chia- 
rissimi scrittori , innanzi citati, osiamo leggervi 
o una satira con tutta la intenzione della satira 
mordace, od una parodia inconscia e spontanea, 
in armonia dell'eco, che si propagó per le Provin- 
cie Meridionali; e, soprammodo, perla Campania, 
la più interessata politicamente a quel colpo di 
mano. 

Il solo Gregorovius lo riliene un canto da Giul- 
lare, dal tono usato da' nostri cantafavole, che 
cominciano: Udite , o Cristiani, la tremenda. sto- 
ria — ma neppur lo storico tedesco dubitò della 
serietà del canto. 


* 
* * 
Audite, omnes fines terrae horrore cum tristitia 
Quale scelus fuit factum “Benevento civitas, 
Lhudoicum comprenderunt sancto-pio- Augusto. 


I neo-latinismi vi sono frequenti; le declinazioni 
non hanno più nessuna regolarità; apparisce il 
pronome usato come articolo e come soggetto del 
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verbo. Tutta la lingua latina apparisce in piena 
dissoluzione. Una vita nuova, sciolta da ogni lega- 
me, fin dal metro della lingua classica, manife- 
stasi in forma barbarica, ma chiara, volgare. Senti 
già l'accento del volgare che sorge a vita nuova, 
senza reminiscenze latino-romane. . 

Il metro ancora si è sciolto dal classicismo; si 
fonda, al pari della poesia, goliardica, sul numero 
delle sillabe e dell’jaccento. Paiono canti barbari, 
ma il sentimento è nuovo. Son versi composti di 
emistichi di sette sillabe l'uno, Il secondo emistichio 
è regolare ed ha costantemente l’accento sull'anti- 
penultima (1). 

Il canto è acrostico ed alfabetico, di versi ag- 
gruppati a tre a tre; il primo de' terzetti comincia 
con la prima lettera dell’alfabeto, e così successi- 
vamente. Ci sono de’ barbarismi inauditi, lo che 
prova l'autore anonimo, appartenere alla classe 
ignara di grammatica e lettere. Tanto meglio; per- 
chè in quel canto sentesi il tempo. 


* 
* * 


"Beneventani se adunarunt ad unum Consilium 
Adalferio loquebatur, et dicebat principi: 
Si nos cum vivum. dimitlemus, certe nos peribimus. 


Il prof. Bartoli ritiene quest’acrostico una can- 





(1) Adolfo Bartolj Storia della Lettura. V. I p. 70 
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zone de’ soldati di Ludovico II. Non è cosi. La pro- 
babilità , che fosse parodia, sgorga da altra cir- 
costanza. Ritenendo che veramente fosse una can- 
zone militare dei soldati dell’Imperatore catturato; 
non vi si potrebbe leggere il pensiero serio dello 
Amari, quasi fosse una evoluzione della coscienza 
popolare, tanto presto mutatasi a favore del pri- 
gioniero Imperatore ; avvegnachè quella canzone 
militare darebbe un pessimo concetto dell’esercito 
franco-imperiale; il quale avrebbe fatta la più tre- 
menda satira a sè stesso, atteggiando sè a quella 
guisa di commiserazione, e l'Imperatore, che avreb- 
bero dovuto difendere e liberare col proprio san- 
gue, sarebbesi posto, loro malgrado, in berlina. 

Purritenendosi la canzone composta dall'esercito; 
la maggior probabilità è, che l’esercito fosse quello 
del Duca di Benevento, del Conte di Capua , del 
Principe di Salerno, i quali fornirono forti contin- 
genti per la spedizione contro Bari. 

La parodia, in tal caso, è naturale. L’acrostico 
è una canzonatura, ma dell’ esercito alleato, che 
abbandonò l’Imperatore fatto prigioniero a Bene- 
vento. I soldati beneventani, salernitani e capuani 
furono con quella parodia i migliori interpetri della 
coscienza Campana. 

Questa opinione ci pare la sola vera, se si ri- 
fietta, che nel canto non v'è nulla di soldatesco , 
nulla di quel piglio militare, che riveli, o indigna- 
zione, o spirito di vendetta per l'oltraggiato Impe- 
ratore. Avrebbe dato l'esercito imperiale-franco 
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segno certissimo di una rassegnazione ascelico- 
fratesca, colle armi a braccio, con quel tono ras- 
segnato, senza neanco un accento di rivincita : 
sarebbe uno spettacolo deplorevole per l’ esercito- 
della Francia imperiale. Ma, se invece dell’esercito 
franco, si attribuisca quel canto agli alleati di 
Capua, Benevento e Salerno; l’atteggiamento ori- 
ginale, satirico-umoristico, è spiegabile. - 
| * 
* * l 

Non è un fenomeno raro, che una risata di giul- 
lari fosse stata presa sul serio anche da illustri 
scrittori. Pur troppo se ne ha un fenomeno iden- 
tico nel Departement des livres di un giullare, 
che, fingendosi chierico, dice di aver perduto ogni 
cosa al giuoco: cappa, mantello, tabarro; poi, il pa- 
ternoster a Soisson; il credo, a Monleon; i salmi, 
a Tornai; le litanie, a Pontarlie; di essersi bevuto 
il messale in tanto vino; di essersi giuocati a Pa- 
rigi i suoi libri di divinità. 

Nè questo è il solo; altri ancora ve ne hanno. 

La satira, l'ironia, sono così dissimulate, che Le 
Clerc (Hist. Litter , XXXIII, 99-100) prende sul 
serio tutto il racconto del fabliau, e vi trova un 
chierico divenuto trovero, poi giullare. Il citato 
scrittore dice: « il finit par promettre a quiconque 
« lui donnera de quai racheter ses livres , de le 
« reccomander aux prières du chapitre , lorsque 
« il sera revenu dans son couvent. » Ma tutto il 
racconto non è che una salira contro i chierici 
giuocatori e bevitori. 
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Veniamo al canto popolare campano. 
La canzone finge la scena di un processo crimi- 
nale bello e buono. Vi sono gli accusatori, i difen- 
sori, le dichiarazioni del reo, la catastrofe: un 


fac-simile del Tribunale di Pilato! 
Ecco i capi di accusa: 


Celus magnum preparavit in istam "Provinciam 
‘Regnum nostrum nobis tollit, nos babet pro nihilum 
Plura. mala nobis fecit, rectum est ut moriad. 


I motivi de'capi d'accusa sono storici, perché 
realmente gli alleati si rivoltarono contro l'Impe- 
ratore, quando s'accorsero, che la spedizione con- 
iro i Saraceni di Bari coprisse la conquista delle 
Provincie Meridionali. Rileggi il Cap. I. pag. 12. 

Il giullare, appartenente non alla classe colta, ma 
popolana, con finissima ironia, tanto caratteristica 
della fisonomia nostra, quasi a dileggio, dipingeil 
santo-pio-augusto col manto di porpora tradotto al 
Pretorio, come Cristo innanzi a Pilato; quasi di- 
cesse; Ecce Homo — Eccovi l' Imperatore che vo- 
leva strapparci il nostro regno e ci teneva per 
niente — Regnum nostrum ecc. nos habet pro- 
nihilum. 


Deposuerunt sancto-pio de suo Palatio, 
Adelferio illum ducebat ad Pretorium, 
Ille vero gaudes visum. tamquam ad marlirium, 
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Stupendo è il gruppo! La parodia, la risata non 
poteva essere più atroce! Adalferio, uno de’ capi 
della congiura, e de'Notabili di Benevento, porta 
l’Imperatore catturato sotto al braccio innanzi al 
Tribunale per essere giudicato. È impossibile che 
l’esercito imperiale, senza un enorme oltraggio alla 
maestà imperiale abbia avuto il pensiero di can- 
tare cotesta scena. Che contrasto sul viso marziale 
dell’imperatore del sacro romano impero, il libe- 
ratore delle provincie meridionali: la contentezza, 
il gaudio di andar lieto, come ad un martirio...! 


Jlle vero gaudes visum tamquam ad martirium. 


* 
* * 

Stupendo ancora è il contrasto tra il chiasso 
dell’avvenimento, che commosse l’Europa, e l’iro- 
nica compassione, onde mostrasi compunto il giul- 
lare! Meglio che qualunque prova storica, quel go- 
liardo campano dimostrò , quanto |’ Impero fosse 
caduto nel fango; e con l’Impero nel fango, il Pa- 
pato delirante, che proprio in quell’ Imperatore 
aveva dichiarato, essere l’Impero nè più, nè meno, 
che un feudo, un’emanazione dell'autorità suprema 
del Sacerdozio (1). 

Il vincitore di Bari, il proclamato salvatore del- 
l’Italia Meridionale, dipinto dal giullare a quella 





(I) Vedi Gregorovius = Storia della città di Roma, Y.. 
JII p. 207. 
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guisa, atteggiato col viso a martirio, quasi un fra- 
ticello gaudente che andasse a martirio, e che ri- 
pete le parole di Cristo nell'Orto: Veniste con le 
spade e con le fruste—fa tale un contrasto colla. 
grandezza del fatto storico e con la stizza impe- 
riale, che sorprende, come nó il Muratori, nè il. 
Pratilli, nè il Gregorovius , nè il Sismondi , nó 
Adolfo Bartoli, nè l'Amari v'abbiano scoperto om- 
bra di satira. 
& 
* & 

Exierunt Saudo et Saducto inoviabant (1) imperio, 
-Et ipse sancte-pius incipiebat dicere: 
Tamquam ad latronem venistis cum gladiis et fustibus. 

Il giullare, per dar più vivace colorito alla sa- 
tira contro l'Imperatore franco e contro l'Impero; 
introduce due personaggi che difesero la causa 
dell'impero e della sua maestà: © 

‘Exierunt Sado et Saducto invocabant imperio. 

Il Saudan è il nostro Mofareg-ibn-Sàlem, del 
quale. le cronache cristiane narrano tante mera- 


viglie, e che chiamavano l'astuto demonio , eco 
che si ripete anche nella canzone popolare: 


Kallidus ille temtator.... 
 Exierunt multe turme, videre mirabilia. 
A demonio vexatur.... 





(1) Invocabant, secondo la lezione di A. Bartoli. 
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Saudan è il celebré prigioniero, che nell’ 866 
occupò Telese, Alife, Sepino, Boiano, Isernia, 
Canosa, Venafro; saccheggiò il Monistero di S. 
Vincenzo a Volturno, donde, fuggiti i frati in 
luogo sicuro, prese loro tremila monete d’ oro, 
(quante ne avevano que’ frati in mezzo alla co- 
mune miseria!), minacciando di ardere quella sto- 
rica Badia. Fu quel Saudo, che di là, dal Sannio, 
passò per le vicinanze di Capua, traendosi dietro 
carra piene di preda, torme di bestiame e prigioni. 
Di là mutò il campo a Teano. Quivi da Montecas- 
sino gli fu spedito il diacono Reginaldo, che fermò 
il riscatto di quella Badia per altre tremila monete 
d’oro, che que’ frati avevano ammassate a mucchi 
nelle stanze arcuate. Eppure; il Sultano fu molto 
moderato verso Montecassino, centro di tutto quel 
movimento guerresco. L’Imperator Ludovico pro- 
prio in quell’anno era stato a Montecassino, il cui 
Abate Bertario era stato personalmente in Francia 
a persuaderlo a scendere in Italia. 

Non fu troppo moderato Mofareg-ibn-Sàlem, con- 
tentandosi di tremila monete d’oro ? 

Poni ora a confronto lo spettacolo selvaggio di 
pugna, di difesa, nella Torre, ove l'Imperatore. si 
era chiuso e barricato, dove si combattette per tre 
giorni — colla risposta messa in bocca dell’Impe- 
ratore catturato: 


Et ipse sancte-pius incipiebat dicere: 
Tamquam ad latronem venistis cum gladiis et fustibus, 
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Altro che spade e bastoni! Altro che quella scena 
con tanto umorismo rappresentataci dal canto 
acrostico! 

La razzia, di cui fa la satira l’acrostico, fu 
una pagina della ribellione delle Provincie meri- 
dionali contro il giogo imperiale, siccome si dimo- 
strò sino all’evidenza nel cap. I p. 15-32. | 

Non può non eccitare il riso anche a noi lonta- 
ni, più di un millennio, la situazione troppo me- 
schina dell’ Imperatore del sacro romano impero 
franco, e la difesa ch’ egli stesso si va facendo 
innanzi a’ suoi vassalli: 


Fuit nam jamque tempus vos allevavit in omnibus, 
Modo vero surrexistis adversus me consilium, 
Nescio pro qua causa vultis me occidere. 


Le parole imperiali , che vogliono far rilevare 
la sua innocenza per commuovere i suoi vassalli, 
sono un tratto molto ben maneggiato dall’ acro- 
stico. Si rilegga, quanto scrivemmo nel dare di 
quella prigionia le ragioni positive. 


* 
* ok 


La scena del Pretorio si colora sempre più a un 
dramma semi-serio. Il giullare, dopo i capi di accu- 
sa e la parlata dell’imperatore tamquam ad mar- 
tirium, come avvocati a difesa, ci pone innanzi il 
Sultano , Sado (Saudan), il prigioniere , ch' era 
stato, secondo l’ Anonimo Salernitano, Y anima 
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della congiura. L’avvocato non poteva essere me- 
glio scelto; se si rifletta ad un momento, in che il 
Sultano di Bari avrebbe voluto distogliere il Priu- 
cipe di Benevento dal compiere quel colpo. Il Mura- 
tori, che dichiara Sado, o Saudan, essere, senza 
dubbio, il demonio ispiratore dello strepitoso avve- 
nimento che si compì nel 25 Agosto del 871; quanto 
al secondo, cioè Saducto,scrive: maiori olio fruen- 
libus divinandum relinquo: tanto difficile par- 
ve a lui dar chiarimenti sul nome Saduc(o — La 
sciarada si rendeva più astrusa dalle parole íno- 
viabant imperio, giusta la lezione del Muratori. 
Seguendosi la lezione di A. Bartoli ; il gergo è 
spianato, nel senso che i due avvocati, appellan- 
dosi alla maestà dell’Impero, facevano da difensori 
in quel giudizio. La satira, dunque, così, è me- 
glio chiarita. Che bravi difensori dovettero essere 
il Sultano, fatto prigioniero dall'Imperatore a Ba- 
ri, e Saducto; il quale, benchè personaggio sto- 
ricamente irreconoscibile, compie, nella scena del 
canto, le stesse funzioni di Sado: invocabant tin- 
perio: — si appellavano, cioè, nella loro difesa, 
alla maestà dell’Impero! 

I due versi del quinto terzetto, da'quali comin- 
ciano, dopo l’accusa e la difesa, le parole dell’Im- 
peratore, formano il più enorme contrasto con la 
realtà del fatto, e coll’animo irritato di Ludovico II, 
che ardeva dalla brama della vendetta, quantunque 
gli si fosse stata vietata con giuramento. Il giullare 
non poteva essere più acerbo satirico. Chi ricorda 
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i tre giorni della pugna accanita, che avvenne nel 
Palazzo Ducale, e, segnatamente nella Torre; chi 
ricorda il fuoco appiccato alla Torre, perchè tutta 
la famiglia imperiale cadesse nelle mani del Prin- 
cipe beneventano; non può non riconoscere e leg- 
gere in que’ due versi la finissima ironia del giul- 


lare. 


* 
* * 


Seguita l'Imperatore, pari ad un meschinello, a 
far la sua difesa, innanzi a'suoi vassalli. 


Fuit jam tempus vos allevavit in omnibus, 
Modo vero surrexistis adversus me consilium 
Nescio pro qua causa vultis me occidere. 


Generacio crudelis veni interficere 
Ecclesie que Sanctis Dei venio diligere | 
Sanguine veni vindicare, qui super terram fusus est: 


con le quali ultime parole l'Imperatore ricorda la 
sconfitta che si ebbe nel 807 sotto Bari. Il monaco 
tedesco Reginono, scrive, che, dopo segnalate vit- 
torie, i guerrieri di Lorena se ne tornassero alla 
casa loro, menomati da epidemia e da'morsi delle 
tarantole — caso probabile il primo, dice l'Amari 
(p. 377, V. I.) l’altra, fola, che gli oltramontani 
ripeterono nell’undecimo secolo per palliarsconfitte 
somiglianti. 

Il Muratori assicura, questo Ritmo essere stato 
scritto nelP anno stesso dello strepitoso avveni- 
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mento. Se è cosi, e l'autorità del Muratori ci af- 
fida troppo; non si capisce, come si possa ritenere, 
scritto sul serio quel canto, e si fossero cosi dimen- 
ticati, nell’anno stesso, i torti di Ludovico, e la- 
cerata la perfidia e l'ingratitudine di Adelchi, sotto 
la impressione ancor viva di quell' avvenimento , 
tutt'altro che favorevole all'Imperatore nelle Pro- 
vincie meridionali. 


* 
* * 


Il giullare di carattere goliardico, presto avrebbe 
smessa |’ indole sua beffarda ; se la risata non si 
fosse rivolta pure su'cospiratori, segnatamente sul 
Sultano prigioniero , il primo fra tutti i cospira- 
tori. 


Kallidus ille temtator ratum ad que nomine 
Coronam. Imperi sibi in capud ponit, et dicebat populo: 
Ecce sumus imperator, possum vobis regere, 


Per quanto sia oscuro il senso, a chi debba ri- 
ferirsi Kallidus ille temtator , se al Sultano di 
Bari, o ad Adelchi; accettiamo volentieri l'opinione 
del Muratori, che vede nell’ astuto tentatore , il 
Sultano, che aveva ordita la congiura. Che il Sul- 
tano di Bari fosse un uomo, che, per le qualità del 
suo ingegno e per la coltura della mente, fosse su- 
periore in modo che abbagliava tutti que’ Principi 
Cristiani, lo attesta l'Imperatore, Costantino Por- 
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firogenito; il quale dice (De Administrando Im- 
perio, capitolo XXIX) che « i Principi Cristiani, 
durante la sua prigionia a Benevento, lo ascoltas- 
sero come un oracolo ». 

Ora, nel settimo terzetto, mentre il giullare pen- 
nelleggia quell’ astuto musulmano, secondo l'opi- 
nione popolare, attribuendo tutta la gloria al Sul- 
tano, ce lo presenta in aria di trionfo, nell’ atto 
che volesse porsi lui sul capo la corona imperiale: 


Ecce sumus imperator, possum vobis regere. 


Che si abbia voluto alludere al Sultano, ne porge 
una prova l’ottavo terzetto: 


Leto animo habibat (1) de illo quod fecerat; 
«A Demonio vexatur, ad terram ceciderat, 
Exierunt multe turme, videre mirabilia. 


Il concetto di un Mago, d'un indemoniato, che la 
coscienza popolare si era formato come innanzi si 
disse — spiega la scena di esser egli tormentato 
dal Demonio, personaggio di rito. nei racconti po- 
polari; donde le turbe che trassero a vedere il mi- 
racolo: 


Exierunt multe turme, videre mirabilia. - 


3 


* * 


(1) Abibat, secondo la lezione del Muratori. 
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Postosi il giullare sul terreno della leggenda , 
quasi fosse una distrazione , smette bruscamente 
il tono e l’ atteggiamento di prima. Eccolo bazzi- 
care col cielo della Provvidenza: 


Magnus Dominus Jesus Christus judicavit judicium: 
Multa gens paganorum exit in Calabria, 
Super Salerno pervenerunt obsidere civitas. 


L'intonazione del primo terzetto: 
Audite omnes fines terrae horrore cum tristitia 


non discorda dal nono terzetto: 


Magnus Dominus...... 


Il principio ed il fine pel giullare erano forme 
rituali. Il giullare campano non poteva farne a 
meno. La scuola richiedeva ciò, qual precetto fon- 
damentale. 

I canti del Pulci non serbano un’intonazione 
seria, che poi va a finire nella bettola, e tornano 
a prendere il tono serio ? 

Non puossi sapere, dove andasse a finire il Ritmo- 
acrostico, cantato, per la Campania. 

I terzetti avrebbero dovuto essere 24, perchè si 
fosse esaurita la serie dell’alfabeto. De’ 24 terzetti 
soltanto 11 ce ne son rimasti fino alla lettera M. 

Del terzetto, lettera I, che trovasi l'ultimo, vi 
ha solo due versi; 
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Juratum est ad sancte Dei reliquie 
Ipse regnum defendendum et alium requirere. 


Con queste parole pare che si accennasse alla 
catastrofe. Tenuto in carcere per circa un mese, 
l'Imperatore fu costretto a giurare solennemente 
sulle reliquie de’ Santi, lui, l’Imperatrice, la figlia, 
i maggiorenti , di « non entrare più con eserciti 
nel Ducato di Benevento e di non torre mai ven- 
detta dell’offesa patita ». 

Il fiero Principe ripose gli augusti prigionieri in 
libertà, solo quando giunse ad atterrirlo la notizia 
dello sbarco di 30 mila Saraceni in Calabria e a 
Salerno, venuti dalla Sicilia e dall'Africa — vasto 
piano acconsentito agli ottimati musulmani del 
Kairewdn dallo scempio Signore delle Crù come 
chiamavano il principe aglabita Mohammed — 
ibn-Ahmed, erudito, vivace ingegno, buon poeta, 
cacciatore, beone, dissipatore (1). 

Erchemperto (Cap. XXXIV) aveva scritto: « Si ap- 
parecchiava oltremonti la umana vendetta, quando 
la divina scoppiò , entro quaranta di dal fatto di 
Benevento, per man di Saraceni, che piombarono 
in ltalia ». | 

La stessa eco con lo stesso colorito si sente 
nell’anonimo canto: 





(1) Amari Op. cit. V. I p. 384-385. 
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Multa gens Paganorum exit in Calabria, 
Super Salerno pervenerut obsidere civitas. 


* 
* * 

La vendetta d'oltremonti non venne mai, perchè 
l'impero franco dopo quel colpo non si riebbe più. 
Non venne neppure la vendetta divina; perché 
delle due schiere, l'una, che marció su Benevento 
fu rotta da Adelchi, il quale ne uceise tremila; la 
seconda, più forte, venne sbaragliata dal Vescovo, 
Conte di Capua, il terribile Landolfo. I Cronisti 
ne dicono uccisi sul campo 9 mila! La terza, che 
assediò Salerno si trovò a fronte eroi, degni di 
un’epopea. Vi furono episodii che ricordano quelli 
della Gerusalemme Liberata. 


Il sentimento nazionale, fieramente ridestatosi 
nelle Provincie Meridionali contro Carlomagno, 
forma le più belle pagine della Storia. 

« Possa io morire, se con questo scettro ; che 
ho in mano non percoterò il petto di Arechi » giurò 
Carlomagno, appena saputo del titolo di Principe, 
assunto da Arechi II e delle sacre cerimonie dei 
Vescovi, che l’unsero del sacro crisma. 

L’ avvenimento, che racchiudeva tutto un pro- 
gramma d'indipendenza nazionale, era stato com- 
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preso troppo dal vincitore di Pavia. L’Anonimo, 
che nel Cap. XIX, con tutta la sua ingenua devo- 
zione, vide nella elezione di Arechi il dito della 
Provvidenza, e nel suffragio popolare la inspira- 
zione dello Spirito Paracleto, citando a proposito 
il testo dell'Evangelo — Ubi duo vel tres ecc. non 
tace del magnanimo disprezzo del nuovo Principe, 
il solo che non volle piegare il collo al conquista- 
tore — « Solus Dux Arichis, Beneventi remansit, 
« jussa Caroli contemnens, pro eo quod capiti suo 
« pretiosam deportaret Coronam. » — 
Antagonismi politici e religiosi non si rinverreb- 
bero più accentuati! Mentre il Patto della dona- 
zione di Carlomagno, sottoscritto da lui e da’ suoi 
Maggiorenti, nel 6 Aprile del 774, veniva collocato 
dentro l'urna di S. Pietro, con terribile giuramento; 
qui dal Principe Arechi, dalle solenni acclamazioni 
della Cattedrale di S. Stefano, quel Patto veniva fat- 
to a pezzi. La Pergamena custodita con terrore re- 
ligioso, nel sepolcro stesso del Principe degli Apo- 
stoli, e resa nota all'Europa, dal Liri in giù non 
fu riconosciuta. Non mai la storia registró anta- 
gonismi più fleri di quelli che si leggono nel 774, 
avvenuti a Roma e a Capua. Mentre sul Tevere 
le schiere della milizia co’ loro pennoni, le scuole 
dei fanciulli, recanti in mano rami di palma e di 
olivo, e moltitudine innumerevole di popolo, alza- 
vano grida di plauso: « Salute al Re de’ Franchi, 
al difensore della chiesa »; mentre il Clero into- 
navą il canto: Benedictus qui venit in nomine 
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domini; qui sul Volturno, a Capua, a Benevento, 
nella Lucania, nel Sannio, nelle Puglie , negli A- 
bruzzi si gridava: « Fuori dalle nostre frontiere 
Carlo il Nefando » — « Ineamus consilium, quali- 
« ter e nostris finibus Nefandum Karolum evella- 
« mus » — Mentre i Romani conducevano il Re 
Franco al Laterano, guardando con meraviglia la 
taglia eroica e quasi gigantesca del protettore della 
Chiesa, e i suoi paladini barbarici, chiusi nelle ar- 
mature d'acciaio; nella Basilica di S. Stefano, (i ru- 
deri si veggono ancora presso l Anfiteatro Campa- 
no) i Capuani acclamavano nel ritratto a musaico 
il nuovo Principe Arechi. Sul Tevere gli ottimati 
e le scuole della milizia nel giorno di Pasqua ac- 
compagnavano Carlo da S. Maria Maggiore, dove 
Adriano aveva celebrata la messa, presso la tomba 
di S. Pietro, olezzante d’incensi bruciati, perchè 
il nuovo Pato della donazione si celebrasse nel 
luogo più augusto; a Capua si celebravano le feste 
della incoronazione e della unzione regia per mano 
de’ vescovi del Beneventano. 


k 
* k 


Che cosa era quel nuovo Patto di Carlomagno, 
‘ chiuso, dopo il terribile giuramento, dentro lurna 
di S. Pietro? Non era la riconferma pura e sem- 
plice della famosa donazione di Pipino, che Papa 
Adriano fe’ leggere, ad alta voce, da Carisiaco. Il 
Pontefice, atteggiandosi da audace pretendente alla 
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eredità del Regno d’Italia, non si accontentó della 
donazione di Pipino. Carlo, il pio e magnanimo 
Carlo, donava al Papa, da un capo all’altro, pro- 
vincie d’Italia, anche quelle che uon ebbe mai 
conquistate, come la Corsica, la Venezia, l’Istria, 
e il Ducato di Benevento. 

È vero che questa seconda donazione di Carlo- 
magno, confermata quella di Pipino , spari dallo 
Archivio del Laterano. « Né mai, scrive il Grego- 
« rovius, si rinvenne in Germania, o in Francia 
« la copia che fu detto, Carlo avere recata con sé ». 
Dal testo di Anastasio Bibliotecario, però, e da 
vari documenti del Codice Carolino, riportati dal 
Muratori, dal Cenni, dall’Orsi, dal Borgia, dal 
Ferrari, dall Amari, dal Cantù, è fuor di dubbio, 
che vi fosse compreso Benevento, Napoli, Capua, 
quali punti geografici indicanti l'Italia Cistiberina. 

Il giudizio indipendente della critica, da lunghis- 
simo tempo, pose il racconto della vasta donazione 
di Carlomagno, come da’ Cronisti del secolo XI è 
registrata, tra le storielle da fiaba. Il certo è che 
nel testo di Anastasio Bibliotecario si legge: 
Necnon et cunctum Beneventanwum. L'indicazione 
è ripetuta colle stesse parole da Leone Ostiense e 
dalla Cronaca Volturnese. | 

Ecco il tenore del Patto, sottoscritto e custodito 
nell’ urna della Confessione di S. Pietro; ecco 
spiegata la resistenza magnanima dell’Italia Meri- 
dionale contro il Papa di Roma, ed il Re franco 
dj Pavia. Il Principe Arechi, coronato sovrano in- 
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dipendente, divenne il protettore di tutti i nemici 
dei Franchi, e di tutti quelli che insorsero contro 
il Papato invadente. 

Non ti pare mirabile quella magnanima levata 
di scudi contro Carlomagno ? 

A Roma, Carlo è salutato « i! Piissimo, il Be- 
nedetto »; qui è stigmatizzato col nome di « Ne- 
fando », che assomma ogni delitto e malvagità 
umana. Lo scoppio fu anche nel sentimento mo- 
rale di queste Provincie. | 


* 
k k 


La Corte di Benevento era addentrò della vita 
malvagia e corrotta di Carlo. Là v'era Paolo Dia- 
cono, che, vissuto quattro o cinque anni nella Corte 
di Carlo, mandatovi dal Principe Arechi in mis- 
sione diplomatica , sapeva troppo le nefandezze 
della Corte franca. Le virtù del Magno erano vinte 
da vizi nefandi. Avendo già una moglie Franca, 
Carlo sposò la figlia di Desiderio, la infelice De- 
siderata , P Erinengarda , di cui il Manzoni ne 
fece una rassegnata, Ripudiata questa, e’ sposò 
la sveva Ildegarda, da cui ebbe (776) Pipino, e Lo- 
dovico (778). Da Fastrada, di nazione franca orien- 
tale, generò due figlie, ed una da Imiltrude concu- 
bina. Morta Fastrada, sposò Luidgarde, germana 
di nascita e sterile. Dopo , tenne quattro concu- 
bine, Matalgarda , Gersuinda sassone , Regina e 
Adalinda. La Corte del Magno era un Harem di 
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nefandezze domestiche ! Al furore della libidine, 
associava quello della ferocia. A Ferden, sull’Al- 
ler, fece decapitare 4500 Sassoni tra nobili e liberi, 
fatti da lui prigionieri. Lontani d’età, stranieri di 
patria, fremiamo alla orrenda tragedia. Che do- 
veva essere nell’animo de’ nostri padri, del Prin- 
cipe Arechi, al vedere, appena tre anni dopo la 
strage di Ferden (784), marciar a grandi tappe da 
Roma sul Volturno, Carlo, bruttato di nefandezze 
domestiche e di sangue innocente! Il senso morale 
ribellossi! 

« Al suo confronto i peggiori re di Pavia sem- 
brano filosofi e santi. Legislatore delle Ordalie, 
entusiasta del ferro rovente , combatteva con la 
cappa di San Martino sulle spalle ; nella politica 
scioglieva le contese de' regni colla prova della 
croce , facendo cadere la superstizione del Medio 
Evo al disotto della idolatria pagana » (1). 

Ebbe pur troppa ragione il Principe Arechi nel- 
l'Assemblea de' Vescovi e Prelati del Beneventano, 
di chieder loro consiglio, come cacciare dalle fron- 
tiere quel nefando di Carlo — Eia , Beatissimi 
Patres , ineamus consilium , qualiter e nostris 
finibus Nefandum Karolum evellamwus. 


* 
k ox 


Il consiglio di convocare |’ Assemblea de’ Ve- 


1 (1) Ferrari—Storia delle Rivoluzioni d'Italia — Volume 
p. 
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scovi , potentissimi nel sec. VIII sugli animi dei 
popoli , lo aveva dato ad Arechi Paolo Diacono. 
L' Anonimo, accennato al modo, splendido , onde 
in Corte, in ejus Palatio, con copia di domestici, 
di cavalli, e di mense squisite, fosse trattato quel- 
l'esule fuggiasco—fatto conoscere che il Principe 
e la Principessa Adelberga continuamente conver- 
sassero intorno alle liberali discipline — ci pone 
a parte dei consigli dati ad Arechi in vista del mi- 
naccioso avvanzarsi dell’esercito di Carlo sul Vol- 
turno (1). Lo aveva saputo in Francia lo storico 
de’ Longobardi, dove, per avere sparsi i tesori di 
letteratura profana, raccolti in Italia, aperte scuole, 
istruiti i chierici nel greco , scritta la storia de’ 
Vescovi di Metz, involto in una congiura, per ope- 
ra di vili consiglieri; fu condannato alla perdita 
degli occhi e delle mani. Il Magno , rispondendo 
loro : « Ove troveremo noi una destra così abile 
a scrivere storie? » commutò quella condanna nel- 
l'esilio a Tremiti! 
Durante i cinque anni di penosa dimora nella 
Corte di Francia, sentina di corruzione, il Varne- 
frido aveva ascoltato con le proprie orecchie il fa- 
tale giuramento contro il Principe, ultimo puntello 
del Regno d’Italia, che caduto a Pavia egli intendeva 


(1) Et dum de fato Karolo sermo fuisset exortus, ipse 
Paulus inter aha verba talem sermonem nempe protu- 
lit.—« Idem de quo nunc praediximus Karolus, quantum 
illic cojicere valui cum ibgenti exercitu est super te veu- 
turus. 
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sostenerlo dietro lelinee del Tronto, del Liri, del 
Volturno. Non poteva, peró, sfuggire a Paolo Var- 
nefrido il nembo, che si addensava sul Volturno, 
e le mene di Adriano contro l'Italia Meridionale. 
Egli, che, esule sventurato, scrisse la più magna- 
nima apologia del Regno d'Italia « silenziosa 
protesta » come la chiama il Ferrari, contro il 
Papato — egli che « in ogni capitolo risponde ad 
una bolla pontificia, e le ragioni candide, misu- 
rate, corrette, si succedono come altrettanti strali 
invisibili contro Roma, pose a giorno il suo ama- 
tissimo Principe di tutti gli intrighi delle due Corti 
per ischiantare il nuovo Principato, che con ma- 
gnanimo ardimento voleva sostituita Benevento a 
Pavia. 


* 
* x 


Che nel Principe fossero tutte le virtù militari, 
politiche, sociali, religiose, intellettuali,a compiere 
il Programma nazionale, lo si ricava dalla stupenda 
Epigrafe scritta poi dallo stesso Paolo Diacono e 
scolpita sul sepolcro, a Salerno. 

Storici, Cronisti, Poeti, fecero a gara nel com- 
mendare le virtù del Principe, di cui sono entu- 
siasti. 

Stupenda è la Elegia di Paolo Diacono scolpita 
sulla tomba: 


Lugentum lagrymis populorum roscida tellus 
Principis haec Magni nobile corpus habet. 


Il Poeta lo dichiara il più illustre Eroe, ed il 
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Principe più potente. Nessuno meglio del Storico 
e Poeta poteva conoscerlo: | 


Hic namque in cunctis recubans celeberrimus Heros 
Praepollens Arichis, o decus, atque dolor! 


La eloquenza di lui somigliava a quella di Tul- 
lio. Nessuno può. celebrarne le lodi. Appena un 
Virgilio potrebbe farlo: 

Tullius ore potens, cuius vix pangere laudes 
Ut dignum est, posset vix tua lingua, Maro. 

Indi, commendando in lui la progenie de'Duchi 
e Re, ed il colmo della gloria, ne descrive le bel- 
lezze della persona, la robustezza del corpo, la 
soavità, la moderazione, la fierezza, la verecondia, 
la sapienza, lo splendore, il decoro: 

Formosus, validus, suavis, moderatus, et acer, 

Facundus, sapiens, luxque decorque fuit. 

.. La sua Corte era un'accademia di scienze fisiche 
e morali. Dotto nelle scienze religiose, modello di 
Principe, passava le notti nella preghiera, scio- 
gliendosi in lacrime: 

Strenuus, eloquii divini cultor, et index, 

‘ Pervigil in lagrymis tempore noctis agens. 

Ornò la patria di dottrine, come di alte mura; 
onde la lode sarà eterna: 

` Ornasti patriam doctrinis, maenibus altis; 

Hinc in perpetuum laus tua semper erit. 

Era la consolazione degli afflitti, il conforto dei 

poveri, che consolava con le parole e con le opere: 
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Moestorum solamen erat, solamen egentum, 
Hos satagens verbis, hos relevare manu. 
Egli formava la pace pe'suoi popoli, il porto, la 
salute, la gloria, la delizia, l’amore universale. 
Tu requiesque tuis, portusque, salusque fuisti. 
Gloria, deliciae, tu generalis amor. 
L’Anonimo,non sapendo rinvenir parole migliori 
di queste, che stralciamo dalla lunga Elegia di 
Paolo Diacono, riporta, come elogio, la epigrafe se- 
polcrale. Uno strappo al cuore non lo senti in leg- 
gendo: « La lontananza del regno de’ Franchi gli 
permetteva questo ardimento......? (1) 


* 
* k 


Uno strappo più forte ti sentirai alla lettura della 
Epistola 64° del Codice Carolino, nella quale Papa 
Adriano chiama nefandissimi i Beneventani, nefan- 
dissimi i Napoletani, odiati da Dio. Arechi pel Papa 
è l’uomo più malvagio; trattava co’ Nefandissimi 
Napoletani; riceveva ambasciate dal Nefandissi- 
mo Patrizio di Sicilia, dal magnanimo Adelchi, il 
vinto di Pavia, coinvolto nella rete di tanti tra- 
dimenti. « Arechi, soggiunge il Papa, imbroglia il 
trattato co'Nefandissimi Napoletani; tutto di è in 
aspettazione di veder venire il figlio del Nefan- 
dissimo Desiderio ; insieme con lui intende mar- 
ciare su Roma ». Colle lacrime agli occhi supplica 





(1) Sosso — Discorso p. 10. 
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il Piissimo Carlo, che non resti derisa e danneg- 
giata la Chiesa Romana. l 

L’onesto Muratori, a proposito di questo docu- 
mento diplomatico, scrive: (1) « Ma è da maravi- 
gliarsi, come, contro popoli cattolici, solamente per 
discordie e sospetti politici, si usino termini sì in- 
giuriosi. Perchè mai nefandissimi i Napoletani, ne- 
fandissimi i Beneventani! Nè badava il Papa che 
anche egli meditava la conquista, se avesse potuto, 
di nobilissime città e ducati, su cui non aveva diritto 
alcuno ». | | | 

La conquista delle Provincie Napoletane per 
aggregarle « al servigio del Beato Pietro, di re 
Carlo e suo proprio », è troppo chiaramente indi- 
cata nel Codice Carolino, Ep. LXIV. Un nuovo 
baratto è manifesto! Una novella partizione d'I- 
talia veniva proponendo quel grande intelletto di 
Adriano al grande intelletto di Carlomagno ! Adria- 
no, che voleva dal re altre città promesse nell’Ita- 
lia di mezzo, ed aiuto di gente, offrivagli in con- 
traccambio l’alta signoria delle Provincie meridio- 
nali, da occuparsi a nome e per dominio utile della 
sede di Roma » (2). 

Un prete di Capua gli aveva svelate le trattative 
diplomatiche di Arechi, col quale avevano stretta 
una Lega tutti i minacciati. 

« Tutto è consumato » scriveva con le lacrime 





(1) Annali, vol. III. p. 10 a. 787. 
(2) Amari, Storia de’ Musulmani Vol. I p. 187. 
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agli occhi il Pontefice. « Sono venuti di Sicilia 
due Messi per crear Patrizio Arechi ; han recato 
seco vestimenta tessute in oro, spada e pettine e 
forbici; perchè il Principe ha promesso di tosarsi 
alla foggia de’ Greci ». — « ferentes vestes auro 
textas, simul et spatam, vel pectinem et forci- 
pes , sicut praedictus: Arichisus indui et tondi 
pollicitus fuerat » (1). Il giuramento « di percuo- 
tere con lo scettro il petto di Arechi » Carlo lo, 
aveva solennemente faito innanzi a’ suoi paladini. 
L'ultima lettera del Pontefice rinfocolò gli spiriti 
bellioosi del Conquistatore Franco. 


Lo scoppio, però, del sentimento nazionale e della 
coscienza morale forma la pagina più bella della 
storia del patriottismo e del delicato senso morale 
di queste provincie. 

Il Vescovo di Benevento, Davide, che risponde 
a Carlomagno le parole seguenti, rivelò sin dove 
fosse giunto lo scoppio del sentimento nazionale: 
« Non vi adirate, Sire, se io parli cosi; non facciamo 
ingiuria alla vostra dignità, se vi rassomigliamo 
ad una bestia; perchè, siccome il lupo sbrana la 
preda, non altrimenti avverrebbe, se veniste nel 
Beneventano: a somiglianza del lupo sbranereste 
i corpi de’ Cristiani ». 


(1) Cod. Carol, Ep. LXXXVII 
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Questa risposta , ch’6 pur troppo consona alla 
,essima opinione, che qui si era formata intorno 
ul piissimo e benedetto di Papa Adriano, è un'al- 
tra pagina del sentimento nazionale, che aveva 
suscitato forte sdegno sin dell’ alto clero di que- 
ste Provincie. Carlo, al vedere di lontano una 
schiera di Vescovi, vestiti di cilicii, sur umili bi- 
rocci, ed asinelli, con spirito francese, che, dopo 
mille anni e più, non difetta ancora della ricca 
vena, con un sarcasmo volteriano , aveva detto : 
« Veggo Pastori, senza pecorelle » — Video Pasto- 
res sine ovibus. 

Alla vista de’ Vescovi, i quali, caso raro, sfidando 
le ire di Papa Adriano, si eran messi alla testa 
del movimento nazionale di ribellione contro il 
Patto, Carlo s’intese rinfocolare l’odio contro Are- 
chi, coronato Principe proprio da que’ Prelati — 
« Che vogliono da me, disse quando li vide da 
lungi, que’ Vescovi ? Non furono dessi che posero 
la Corona sul capo del loro Principe ? » — Pro qua 
re adveniunt Beneventani Antistites, cum tipsi 
suo Principi Coronam in capite jam detulerint ? 

Stupendo è il dialogo nell’Anonimo, che dram- 
matizza in forma vivacissima i sentimenti delle 
due parti. Fiera, arguta, è la risposta del Vescovo 
Davide, alle parole: Video Pastores.... 

« Non ti meraviglia, dice il Prelato. Venne il 
Lupo, e disperse le pecorelle ». — « E chi èil 
Lupo? Quis est Lupus, ripigliò Carlo. « Tu sei 
desso » — Tu es ipse...... L’ umiliato Sire mutò 
tono: si ammans]. 


316 


* 
* * 


Eccolo a Capua nella primavera del 787. 

Arechi si era ritirato a Salerno, che aveva resa 
munitissima di mura e torri. Il brutto tiro fatto, 
ad istigazione di Adriano, al figlio Romualdo, lo 
aveva messo in sospetto. Ma, Romualdo era riu- 
scito a calmare il Sire. 

Il Poeta , che ritrasse la coscienza popolare, 
commossa da quelle vittorie patriottiche e nazio- 
nali, non è contento ancora. Con energia di frase 
originale, dice: 

Sed quid plura feram? Gallorum Fortia Regna 
Non valuere Hujus subdere colla sibi. 

Chi mette assieme questi nobili sentimenti di 
patriottismo con le Lettere Pontificie del Codice 
Carotino, onde s’implora da Carlo uno sforzo estre- 
mo per abbattere quella stirpe di lebbrosi, la rea 
progenie del Manzoni, i « Nefandissimi Beneven- 
iani e Napolitani » che sull’altare della patria ave- 
vano dimenticati i loro odii di parte, come i Fio- 
rentini durante l’assedio di Firenze— chi confronta 
queste pagine di storia con quelle de’ Cronisti di 
altre contrade d’Italia, si sente un altro strappo 
al cuore. Non una parola di compianto per l’infe- 
lice Re Desiderio, tradito, e, a scherno, tonsurato, 
e chiuso nel monistero di Corbia ! Non una parola, 
eccetto quella d’insulto atroce, sull'eroico Adelchi, 
rappreseniato dal Cronista della Novalesa, un mo- 
naco dell’agro Vercellese, a mo’ di cane, o leone 
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che stritolava tutte le ossa, cadute dalla mensa 
reale di Carlo a Pavia — « Confrigebat omnia 
ossa comedens medullitus, quasi leo exuriens vo- 
rans predam ».— Quel Monaco Vercellese si di- 
letta a descrivere, che delle ossa stritolate Adelchi 
fece un grande ammasso: non modicam pyram. 

« Che è ciò? dimandò Carlo — Chi potè rompere 
tutte queste ossa ? Tutti i Paladini risposero di 
non saperlo , tranne uno ; il quale disse di aver 
veduto un fortissimo soldato che stritolava le ossa 
di cervi, di orsi, di bovi, come se fossero stati fu- 
scelli di canapa « qui cuncta cervina, ursina ac 
bubina confrigebat ossa, quasi quis confrigeret 
cannabina stipula ». — Eppure, quel Cronografo 
visse verso la metà del sec. XI, quando già 17 no- 
stre fonti storiche avevano sparsa luce immensa 
intorno al più grande avvenimento del Medio Evo. 

Vero è che i venti occidentali portarono sul Po 
i pollini già fecondati di leggenda luminosa, Ma, 
perchè non furono neutralizzati dai venti meridio- 
nali ? Oh! non è forza di tempra mentale resistere 
alle filtrazioni malefiche di quei pollini leggendarii? 


* 
*ox 


Neanco la figlia di Desiderio fu risparmiata dagli 
oltraggi della Cronaca lombarda, che raccolse le 
tradizioni popolari di quel Paese. All’ onta fatta 
all’ onore della Casa di-re Desiderio, la Cronaca 
volle aggiungere il tradimento della figlia del re, 
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la quale si fa incontro al vincitore di suo padre 
gaudio ex promissione sublevata. 

Non così sul Volturno. La figlia del caduto re 
è adorata. Un'aureola di poesia la circonda in vita 
e in morte. Gli storici le dedicano le opere; i poeti 
ne scolpiscono sul marmo le più belle virtù, come 
avevano fatto del marito e de’ figli. Sul Po, la 
leggenda creò il giullare longobardo che prese 
a ballare al di là delle Chiuse innanzi a Carlo, 
a cantare cantiunculan a te compositam: « Che 
premio si darà a colui che condurrà senza com- 
battere Carlo in Italia »? 

Al di qua del Volturno, invece con versi ispirati 
alla più tenera poesia, si eterna sul marmo il do- 
lore della figlia di Desiderio, della moglie del ma- 
gnanimo Arechi, della madre di Romoaldo e di 
Grimoaldo: 


Tam felix olim, nunc namque miserrima conjux 
Regali in thalamo, quam tibi junxit amor, 
Eheu perpetuo pectus transfixa mucrone 
Languida membra trahens, te moribunda dolet ! 
Ella, Adelperga, aveva visto testé la morte di 
un figlio, mentre chel'altro era tenuto in ostaggio 
dalla Francia crudele: 


Viderat unius heu nuper funera nati, 
- Ast alium extorrem Gallia dura tenet. 


A lei restano due figlie, come due fiori di pri- 
mavera, conforto nella sventura, e angoscioso ti- 
more: 


Huic geminae natae vernanti flore supersunt, 
Solamenque mali, sollicitusque timor. 
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Un'altra forma di sentimento si svolse al di qua 
del Liri e del Volturno contro il Papato invadente. 
Come si rispose alle lettere di Papa Adriano? 
L’Anontmo Salernitano, il solo che ci tramandò 
le manifestazioni del sentimento popolare, narra 
del popolo innumerevole accorso sul Volturno in- 
contro al giovine Principe, che tornava di Francia, 
ove era stato ostaggio del trattato di pace conchiuso 
nella Cattedrale di S. Stefano di Capua. Non fu- 
rono i magnati , o i primi ordini sociali che al 
Principe si fecero incontro sul Volturno. Fu l’im- 
menso popolo di Capua — « Antequam Vulturnum 
« fluvium transmearet , immensa plebs in occur- 
« sum eius venit, alque cum gaudio est ab eis 
« exceptus » —Lo accolsero con inni e canti: « Ben 
« venuto nostro Padre. Ben venga la nostra sal- 
« vezza dopo Dio » — Veni, Pater noster et post 
Deum salus nostra. 

Con le stesse feste, senza eccezione di sesso, il 
giovine Principe fu accolto ad un miglio da Be-. 
nevento — « Qui dum Beneventum properasset, 
« promiscui sexus, fere millarium unum ab urbe 
« exierant, cum hymnis et canticis Deo gratias 
« referentes: Veni pater noster, et post Deum, sa- 
« lus nostra ». 

Non meno rumorose furono le feste a Salerno, 
tutti i cittadini, senza distinzione di sesso ed età, 
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pure ad un miglio dalla città, con inni e canti lo 
accolsero. Una nota nuova di sentimento sj ascolta, 
il ricordo di avere quel Principe offerta la sua 
persona in sacrificio di tutto il popolo, quale ostag- 
gio nelle mani di Carlo — « Cum hymnis et can- 
« ticis dicens : Veni domine, veni, qui proprium 
« iuum corpus non es veritus pro tuis ovibus tra- 
« dere ». Cosi risposero a Papa Adriano! 

Stupenda è la scena del Principe, che piange 
sulla tomba del padre Arechi e del fratello’ Ro- 
moaldo, morti durante la sua dimora in Francia. 

I 56 versi della Elegia, scolpiti sulla tomba del 
magnanimo Arechi, lavoro di Paolo Diacono, suo 
maestro, e ancor vivo; i 28 versi dell’ altra Ele- 
gia, pure scolpiti sul marmo, lavoro del Vescovo 
di Benevento, Davide; i fieri sentimenti di patriot- 
tismo, illuminati da quelli di religione purissima, 
come il lettore ne fu convinto da’ pochi frammenti 
riportati innanzi; il programma politico riassunto 
in quelle epigrafi monumentali, documenti origi - 
nalissimi per la storia del patriottismo delle Pro- 
vincie Meridionali — fiero contrasto con quello del- 
l'alta Italia sulla caduta del Regno Italico; il con- 
tegno dell’ Assemblea degli Ottimati longobardi 
che non vollero accettare veruna delle condizioni 
del Patto di Carlomagno — tutte queste circostanze 
di fatto rendono memorando e solenne il sentimento 
nazionale contro lo straniero. 

Non è Elegia; è canto di guerra la epigrafe fu- 
neraria scolpita sulla tomba di Grimoaldo, morto 
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nel 807. I 42 versi sono la espressione più viva 
della lotta d’ indipendenza durata oltre 33 anni, 
dal 774-807, contro l'Impero di Carlomagno, con- 
tro il Regno Franco, contro il Papato. 

La nuova Pavia, la nuova Lombardia, dopo la 
caduta infausta del regno italico, ripigliarono il 
programma nazionale, al di qua del Liri e del Vol- 
turno. 

Post casum infaustum, qui Regna Latina ruentis 
Iste suae gentis spes, requiesque fuit. 

É un concetto, un sentimento nuovo, questo del 
Regno latino, di cui si deplorava la caduta. Per le 
nostre popolazioni il Regno longobardo, dopo due 
secoli e più di fusione, era divenuto già Regno 
latino. | 

Questa speranza di risorgimento del regno latino 
dalla bassa verso l'Alta Italia, è espressa con en- - 
tusiasmo, che sorprende leggerlo in un monumento 
sacro del tempio di Salerno: 

Perculit adversas Francorum saepe phalangas 
Salvavit Patriam sed, Benevente, tuam. 

Per Benevento, giusta il linguaggio geografico 
spiegato e documentato dal Pellegrino nella sua 
dottissima dissertazione storico-geografica sul Du- 
calo di Benevento, s'intese tutta l'Italia Meridio- 
nale. Quelle vittorie , scolpite sul marmo del se- 
polcro, e santificate dall’aureola religiosa del tem- 
pio, ricordano le vittorie del popolo Ebreo, pel 
quale Religione e Patria erano la stessa cosa, 
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Ecco la Elegia scolpita sul marmo del sepolcro 

della Contessa Arniperga : 

Quisquis amicus adest cupiens dinoscere, cujus 
Marmore sub nitido membra sopita jacent, 

Arniperga quidem proprio de nomine dicta, 
Tempore, quo sacro fonte renata fuit. 

Scilicet eximio nimium de germine creta 
Pulchrior aspectu, dulcia verha dabat. 

Dapsilis, et prudens rutilabat soribus. albis; 
Pauperibus, proprias contribuebat opes. 

Interea. vestes nudis prebebat egenis ; 
Coecis, seu cluudis munera larga dabat. 

Vera salus moestis, requies verissima fessis ; 
Mater erat viduis, orphanicoque gregi, 

Ecclesias nimium dilexit, corde pudico; 

- Atque suis famulis sepe benigna fuit. 

Cui Vir tunc proprius, procerali culmine cretus 
Pando Comes dictus, contulit omne decus. 

Nempe quaterdenis annis, plus vixtt et uno; 
Coelica sic tandem Regna petivit enim. 

Membra tenet tumulus, vehitur nam spiritus astra 
Angelicis manibus pascere nectar obans. 
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LETTORE; 


La Critica odierna non si contenta di studiare un Libro 
nel contenuto, nella struttura organica, nella severità 
scientifica del metodo, nella onesta ricerca della verità: 
vuole veder P Autore non abbottonato, ed il Libro nella 
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Critica interiore ed esteriore, sappi, che questi due volu- 
metti banno due peccati: di origine Puno: di fine l'altro, 

Una Rivista letteraria, per un giornale di Provincia, 
riusci, currente rota..... a questi due volumetti, pubbli» 
cati per incarico, a me troppo onorifico, e a spese del 
Municipio di Capua. 

Del peccato d'origine. riconosci ancora i segni dalla 
Introduzione e da’ due primi capitoletti — i soli che vi- 
dero la luce sin dal Luglio p. s. — Del peccato finale, 
sopravvenuto, qualcosa ti dice il tono ~hologetico. 

Peccato confessato ; mezzo perdonato! Sard contento, 
se terrai conto del tentativo fatto ad elevare le ricerche 
e la questione all'altezza della Storia Nazionale, poli- 
tica e civile. 

Casapulla, 15 Gennaio 1885, 
L'AUTORE 
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Il primo periodo della Involuzione 


« Sopprimiamo dal nome di- questa nostra 
città la prima parte, Santamaria, che ricorda 
l'umile villaggio medioevale, e conserviamo solo 
la seconda parte, Capua Vetere, conserviamo 
cioè il nome datoci da tutti i cronisti fin dal 
momento che su questa contrada passò il tur- 
bine devastatore de’ Saraceni » (1). 

Il metodo per quanto scettico, per tanto po- 
tente a scoprire la verità, nel caso presente, è 
un solo: lo spoglio de’ Cronisti « fin dal momento 
che su quella contrada passò il turbine devasta- 
‘tore de Saraceni », Di tutti i Cronisti, e. per 


(1) Sosso — Discorso sulla Contea di Capua, p. 36. 
x 
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autorità, quali testimonii oculari , € come eco 
della coscienza contemporanea, e come pagine 
riflettenti Atti pubblici, Diplomi, Documenti, Per- 
gamene, sono da preferirsi i Sincroni, quelli, 
cioè, del secolo IX. 

Questi Cronisti del secolo IX, per buona for- 
tuna, sono due: entrambi autorevolissimi: l'7gno- 
to Cassinese ed Erchemperto: l'uno comprende 
di storia non più the 36 anni, dal 840-876; l'altro 
la chiude col 888. Tutti gli altri, de’ secoli: X, 
XI, XII, o rimaneggiano, e copiano que'due, o 
aggiungono circostanze di poco rilievo. Le fonti 
storiche della seconda metà del secolo IX, sono 
quelle due sole. Tutte le fonti storiche presen- 
tate dall'illustre B. Capasso, in risposta al Que- 
sito del Congresso delle Associazioni di Storia 
Patria per le Provincie Meridionali , due sole 
appartengono al sec. IX: VIgnoto Cassinese ed 
Erchemperto. Il primo, e ciò è di sommo va- 
lore storico e civile, si ebbe la sua trascrizione 
` in Capua, sotto la direzione dell'Abate Giovanni I; 
il secondo , siccome innanzi fu visto, vissuto 
.dal 881 al 889 in Capua, amministratore della 
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Cella di S. Benedetto s testimone e parte ,:ja 
scrisse de visu et auditu,. incoraggiato da un 
illustre cittadino Capuano. Saranno - parziali ; 
avranno le loro fisime; ma le condizioni locali, 
lo stato delle cose che li circondano, la coscienza 
popolare, l'ambiente, non si conoscono che da 
loro. 

. Se. ci. riuscisse dimostrare, che proprio .que’ 
due. Cronisti, i più autorevoli, non parlarono: nè’ 
di « Capua Vetere », nè: di « Capua Nuova»; il 
più solido degli argomenti a favore della « Capua 
Vetere » de’ moderni sarebbe. svanitQ. 

‘A. chiarire quanta autorità que’ due avessero 
avuta su’ Cronisti posteriori, più ampli e diffu- 
si; basta citare l Anonimo ‘Salernitano, Leone 
Ostiense e la Cronaca del Volturno, del monaco 
Giovanni. Il Pellegrino, ch'ebbe nelle mani il MS 
dell'Aronimo Salernitano, ‘parlò, in dieci capito- 
letti, del'indole di quella Cronaca; ‘dell'ingegno 
dell'autore, appartenente a famiglia d’illustre pro- 
‘sapia; della ‘ragione della Dedica, fatta a Pan- 
dolfo Capo di Ferro ; delle leggende popolari, 
di che è ricca; del nome di Erchemperto, sotto 
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il quale cominciò a pubblicarsi; del titolo: « Hi- 
storia Erchemperti Viri Illustris de Prosapia 
Principum Langobardorum ». L'illustre scrit- 
tore Capuano, peró, non volle pubblicare nella 
sua Historia Princ. Langob., che solo alcuni 
brani, i quali a lui parvero, aggiungessero luce 
alla Storia. A Camillo Pellegrino, secondo che 
rilevasi dalla lunga e dotta Prefazione, sembrò 
che, pubblicandosi intero Anonimo Sdlernitano, 
non si sarebbe fatto che una seconda edizione di 
Erchemperto: tanto questi, per la Storia del se- 
colo IX, fu copiato alla lettera, o rifuso, o para- 
frasato. Anzi nella pubblicazione della sua Bi- 
blioteca storica, dopo Erchemperto, e’ collocò 
immediatamente l Anonimo, non I’ Ignoto Cas- 
sinese, giusta la Edizione del Pratilli. | 

Laonde è chiaro, che l' Anonimo Salernitano, 
scrittore della seconda metà del sec. X, aggiun- 
ge, non toglie valore e autorità storica ad Er- 
chemperto. Al Muratori e al Pratilli non piacque 
il ragionamento del Pellegrino; epperò lo pub- 
blicarono intero, con varianti, correzioni , ed 
aggiunte. Che l' Anonimo, per gli avvenimenti 
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del sec. IX, avesse avuto innanzi Erchemperto; 


il Lettore, con un po’ di riscontro paziente, gotrà 
convincersene. | | 

Lo stesso dicasi dell' Jgnoto Cassinese e di 
Erchemperto, rispetto alla Cronaca, molto più 
vasta, e non meno autorevole, di Leone Ostien- 
se. Sembra che gli Storici di uno, due, e tre 
secoli dopo, anzi che parere originali, seguis- 
sero ad unguem i Gronisti che li precedettero. 
La fede, dicevano essi, si deve più a que’ testi- 
moni viventi, che a noi, venuti dopo. Non si 
fecero, perô, scrupolo di copiarli ad. litteram, 
con qualche lieve aggiunta, che potettero cavare 
da Carte, ch’ebbero fra mani. 

Il di Meo, sovente, per l’ indole critica de’ 
suoi Annali, è costretto a venire a questo stu- 
dio comparato; il quale, non di rado, riesce 
stupendo. | 

Studiando, dunque, que' due soli del sec. IX, 
‘ vi sarà tanto di guadagnato su tutti gli altri 
posteriori, dei secoli X, XI, e XII. In fatto di er- 
meneutica storico-critica, i testimoni coevi oc- 
cupano il primo posto; non altrimenti che i te- 
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stimoni oculari nell'attestare, innanzi al Tribu- 
nale là verità. 

Torniamo a bomba. Non l'7gnoto Cassinese; 
non: Erchemperto, così minuti nella esposizione 
de’ fatti, parlano. di « Capua Vetere »; tanto 
meno di-« Capua Nuova ». Ciò meraviglierà noi 
moderni ,. lontani.di mille anni, che ci siamo 
formata, mano mano, quella distinzione sugget- 
tiva. Ma, è un non-senso per que’Cronisti; pe’ no- 
stri padri, Ia: cui. coscienza non si. può leggere 
che solo in quei Cronisti, che ce Ia tramandaro- 
no. Che si volle sorprendere. la buona fede dei 
Lettori, immaginando: quanto. que* Cronisti non 
pensarono; lo si spiega di: leggiert. Ma, non si 
volle essere scettici per metodo senza una ra- 
gione. La fede storica è un-convincimento, che si 
genera da- documenti ‘storici e diplomatici. Del- 
l'una 6 delaltia formia: documenti porremo in 
‘abbondanza innanzi ab Lettore; non perchè egli 
‘creda ciecamente a chi -fece lo spoglio; ma a’ 
documenti, suffusi della massima. luce storica 
e diplomatica, che. verrà alternata, secondo che 
‘Pune: prevalga -sulPaltra. 


Ir 

. Il Lettore, che non vorrà negarci benevolenza 
per codesto studio di una pazienza veramWnte 
asinina, si convincerà, non essere stati i Cronisti 
sincroni, quelli che parlarono di « Capua Ve- 
tere », dal momento che su quella contrada 
passò il turbine devastatore de’Saraceni. Furono, 
invece, gli annotatori, gli illustratori, i chiosa- 
tori, gli annalisti moderni ;i quali si collocarono 
da un punto di vista diverso da quello degli 
uomini del sec. IX. Ecco dove giace il nocchio! 
Fu uno scambio delle. note col testo; della tra- 
duzione coll'originale; degli uomini del sec. XIX, 
XVIII, XVII ecc..con quelli del sec. IX: insom- 
ma, .un. gioco di bussolotti, a SOrpresa degl'in- 
genui Lettori. 

. Se si risalisse la corrente storica, dalla foce 
del secolo: XIX, fino al primo filetto d’acqua del 
secolo X; il Lettore, con questo metodo gene- 
tico, scoprirebbe la prima sorgente storica, come 
volle tentarla un eccentrico viaggiatore inglese 
per quella del Danubio. Quando il viaggiatore 
l'ebbe trovata, preso da matto entusiasmo, cre- 
dendo di poter tappare la prima fonte col suo 
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cappello, disse: — Voglio assetare la Germania. 
Erago gli affluenti sottostanti che, ingrossando, 
formavano il Danubio. Parimenti della « Capua 
Vetere » e della « Capua Nuova ». 

Cominciamo da Erchemperto, più ricco, più 
ampio, miglior conoscitore del mondo civile e 
politico, che scrisse de pisu et auditu. L'Ignoto 
sa troppo di aura cenobitica. Erchemperto guarda 
le cose d'attorno con occhio acuto, limpido, di 
un osservatore mondano. Non si lascia sfuggire 
nulla di quanto avvenne a Capua e nella con- 
trada campana. 

Il primo luogo, dove s'incontra in Erchemperto 
il nome di Capua, come città e Contea, è il n. 15, 
proprio quando il Conte Landolfo. si strinse in 
lega con Siconolfo. Capua non era ancora di- 
strutta : Landulphus sane Capuae praeerat Ga- 
staldeus. Il Cronista che scrisse circa un 50 
anni dopo la distruzione di Capua; per comodo 
de’ Lettori moderni, avrebbe dovuto cominciare a 
far la distinzione fra «Capua Vecchia» e « Ca- 
pua Nuova ». Ma egli pensava 6 scriveva secon- 
do i tempi suoi, non secondo i tempi nostri. . 
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‘ Muore Landolfo I nel 843 nella Città sul Trifli- 
sco, che |’ Abate Giovanni chiamò Civitas Ca- 
puae. Si fa la divisione della Contea. Il Cronista 
scrive: Landone ebbe Capua — ex quibus Lando 
Capuam. Questa non era certamente la Capua 
Vetere. Era Capua sul monie. Era il luogo più 
acconcio a distinguer quella dalla Capua Vetere. 
Erano passati appena due anni dalla distruzione. 
Le ruine della Città distrutta erano ancora fu- 
manti ! A noi pare che non si sia dovuto distin- 
guere l'uno dall'altro sito, se non al modo no- 
stro. Eppure; non fu così pe’ contemporanei e 
per Erchemperto. | 

Nel n. 22, accennato alla morte del Vescovo 
Paolino, l'ultimo della serie de’ Vescovi della 
Capua Vetere de'moderni, e primo della Capua 
sul monte, lo stesso Cronista scrive: Dignus ct 
carus Capuae Praesul. Anche Paolino era morto 
sul monte, e sepolto vicino al Conte Landolfo I. 
Egli col Clero aveva: reso più commovente )'E- 
sodo dalla città distrutta verso la Palombara. 
Era il luogo più acconcio, -perché si facesse la 
distinzione storico-geografica. Non pertanto, que- 
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gli uomini non credettero di farla, per comodo no- 
stro, in previsione delle nostre questioncelle di 
‘campanile. Erano uomini di ferro, è vero, que’ 
padri nostri; ma possedevano senso storico più 
retto del nostro. Anzi; v'è qualcosa di più. La 
coscienza viva della realtà dell'elemento morale 
della Patria, meglio che il deserto del sito, era 
così limpida, che non facesse loro sentire il bi- 
sogno della distinzione di Capua da Sicopoli. 
Questa, durante 15 anni, perdette il. nome da- 
tole nel 823. Per essi la Patria non era solo il sito, 
maestoso ancora per ruine. La Patria, che noi 
soffochiamo sotto le angustie del campanile, per 
quegli uomini, che sentivano ed operavano ener» 
gicamente, non sofisticando come noi, era qual- 
cosa di superiore: di reale ed ideale, che oltre- 
passa ciò che un muro ed una fossa serra. | 

Anche Sicopoli, il famoso Castello della Ri- 
bellopoli del 823, ingrandita , cinta di mura e 
baluardi, che avevano salvato la dinastia, nel 
840; anche Sicopoti fu Capua, senza equivoci. 
Dal 840 al 856, noi moderni ci confondiamo, ogni 
qualyolta leggiamo il nome di Capua. Non si con- 
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fondevano. i Capuani che l’abitavano; non i Cro- 
nisti che narrarono a noi quei. quindici, o sedici 
anni di storia montanina. Capua Vetere, anche in 
quel periodo di transizione, non si legge nel di- 
zionario vivente di quegli uomini e di quei Cro- 
nisti, che: ne sono l'eco. Una sola Capua esiste. 
Questo è studio storico insieme 6 psicologico. 
E il periodo più romantico e commovente del 
primo. Esodo. 

Il piccolo Sicone, figlio di Siconolfo ed erede 
del Principato di Salerno, fu avvelenato a Ca- 
pua dagli emissarii di Ademario , che n'era il 
tutore. Siamo nel 855. « Capua Nuova » non 
esiste ancora. Ebbene; Capua è lì sul Monte. 
Sin quella , che stette sul Monte Zriflisco si 
chiamò Capua da’ Cronisti ! 

. Spiritoso, poi, è (1) Paver richiamata l'atten» 
zione sull’ Anfiteatro , occupato- da’ Saraceni, 
quando si fu accennato alla fiaba del piccolo 
Sicone, amato molto per la sua statura, e 
specialmente pe’ suoi occhi, e pel gioco della 





- (1) Discorso-ecc. p. 20, 
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Targa, a cui esercitavasi entro il recinto del- 
l'Anfiteatro. 

È il solito lavoro di accesa fantasia. L'A. della 
Contea di Capua si dimenticò del Capitolare di 
pace, che già era in vigore, da sei a sette anni. 

Si volle vedere ancora, dopo 15 anni dalla 
catastrofe, Saraceni accampati nell’ Anfiteatro ! 
E le rotte terribili che aveva riportate Radelchi 
co’ suoi Saraceni, al di là e al di qua del Vol- 
turno, nell’anno stesso della morte da Landolfo I. 
(843)? E la vittoria da Siconolfo e da Landone, 
riportata in Puglia, da stringere d’ assedio la 
stessa Benevento ? 

Erchemperto, n. 19, nell’ anno 849, scrive: 
« Landone Conte di Capua per mezzo di Ade- 
mario, nobile Gastaldo e dell'Abate Basaccio di 
Montecassino porse le sue preghiere a Ludovico 
Augusto, affinchè si degnasse di venire con le 
sue forze, a liberare queste parti dalla deva- 
stazione dei Saraceni. Benchè fosse Ludovico 
assai giovinetto, pure per lo zelo di Dio vi venne 
frettolosamente e cacciò dalla città di Benevento 
per forza tutti i nemici, e li fece uccidere; ed 
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indi alla presenza di tutti i Longobardi, divise 
il Principato tra’ due Principi, e fece loro giu- 
rare, che si starebbero alla divisione ». 

Ciò nel 849 (1). Il professore di Storia nel 
Liceo Principe Tommaso vede ancora i Sara- 
ceni accampati dentro l’Anfiteatro nell'anno 855! 

Andiamo avanti — La Capua Vetere nel 843, 
845, 849, 852, 855 si trova ancora nello stato 
d' incubazione. Vedesi, invece, Capua, senza al- 
cun appellativo, sul teatro della storia, benchè 
non fosse ancora calata nel piano. 

I Saraceni, dopo la uccisione di Massar, ap- 
piccato fuori Benevento, nel 849 (2), si eranò 
concentrati a Bari; donde nel 852 cominciarono 
ad infestare novellamente le provincie del Mez- 
zogiorno. Erchemperto scrive: stirpitus deva- 
stavano tutta la Puglia, Calabria, Salerno, Bene- 
vento e sino Napoli. 

Ludovico, bonissimo giovanotto, intervenne la 
seconda volta , a preghiera de’ due Abati di 
Montecassino e di S. Vincenzo a Volturno, Ba- 





(1) Vedi Di Meo — Op. cit. Vol. IV. p. 97. 
(2) Di Meo — Op. cit. sotto l’anno 849. 


—_ 
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saccio e Giacomo. Ma i Capuani, continua Erchem- 
perto (n. 20, p. 103, vol. I.), dimentichi della 
loro spontanea promessa, si chiusero nella Cit- 
tà; e gli spedirono il solo Vescovo Landolfo. Ve- 


dendo Cesare la fallacia dei Capuani, e. che 


egli, senza alcun profitto, consumasse quivi il 
tempo, lasciato quell'assedio, si parti ». Quel- 
la città, que’ Capuani, quell'assedio del 852 ri- 
guardan Capua sul monte. Il Cronista è scrupo- 


loso espositore della realtà delle cose. Non senta 


il bisogno di fare la moderna distinzione tra il 
vecchio e il mondo nuovo che si andava for- 
mando. 

| Andiamo adagino sulla falsariga dell’ Autore 
del Discorso. À p. 19, egli accennó all'episodia 
della figlia di Landone, Conte di Capua, Lande- 
claia, bellissima, sebbene cieca .d'un occhio. Il 
cavalleresco Landone, che aveva accolto nella 
sua Corte a Capua, Guaiferio, nobile Salernita- 
no, gli disse: Scegli; ecco le due mie figlie — 
Ed egli scelse quella cieca d’un occhio. Non è 
questo l’ultimo episodio della Capua sul monte. 
Non là finiremmo mai, se si volesse rilevare il 
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valore storico di Capua sul monte, in tutti i suoi 
15 o 16 anni. Pe’ Cronisti del secolo IX Capua 
Vetere non esiste in quel periodo, Vedremo, se 
apparirà sull’orizzonte della storia, dopo il pe- 
riodo di una seconda incubazione. 

Si sa, quanta disputa suscitasse il Diploma ri- 
portato dal Celeto e dal Sarnelli, col Datum Ca- 
puae a. D. I. 843 XI. Kal. Aprilis. Non vogliamo 
entrare in questione sul contenuto del Diploma. 
Guardiamo solo alla data. Due anni dopo la di- 
struzione, la Sícopoli, nella Storia Diplomatica, 
nel 843, è CAPUA. 

Splendido pure fu il fatto d'armi riportato da 
Landone Conte di Capua, nel 847, quando ruppe 
a Limatola e a S. Agata, l'esercito di Radelchi, 
misto di Beneventani e Saraceni, allorché fu ri- 
pigliata più aspra la guerra della secessione , 
cominciata nel 840. Perchè i Cronisti non farino 
la distinzione de’ moderni? La cominciano a fare 
gli annotatori e gli annalisti moderni. I Croni- 
sti sincroni non la fanno, neppure quando nar- 
rano la missione diplomatica affidata al Mon- 
. cala, spedito a Capua, nel 855, dal nuovo Prine 
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cipe di Salerno, Ademario, per il rimpatrio di 
Guaiferio, lo sposo della bellissima Landeclaia. 
Non c è Cronista posteriore che, ripetendo {I 
racconto degli stessi fatti, non usi la stessa for- 
ma di Erchemperto. 

Facciam voti, che dagli Archivi nazionali d'I- 
talia e di Europa, ove tanti tesori nostri stanno 
tuttora nascosti, si cavino altri MSS., di Cro- 
nisti del Sec. IX! Per ora, i due primi, unica 
coscienza storica del secolo IX, non si sogna- 
rono, almeno nel primo periodo ( 841-856 ), la 
« Capua Vetere », neanco come sito. 

Per essi « Capua » à una e indivisibile, senza 
appellativi. La « Capua Vetere », e la « Capua 
Nuova » sono un bellissimo sogno d'estate degli 
scrittori odierni; i quali, memori della descri- 
zione della « Madre Vecchia » fatta dal Berni, 
dalle molteplici grinze e da' capelli d'argento, la- 
tinizzarono Vecchia in Vetere, a non urtar troppo 
il buon gusto dei giovani che, al nome solo, 
avrebbero fatto brutto viso. 

Rispettiamo i gusti democratici sino a’ para- 

dossi; ma, quando questi, in forma più pa- 
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radossale , ci vengano da Cattedra ufficiale ; 
ci corre il dovere di combatterli; perché di 
somiglianti non appariscano sotto il nostro 
Cielo. 


TET 


I. 


Il secondo periodo della Involuzione 


Durante i 20 anni del secondo periodo di Ca- 
pua, viva, vera, e storica, quella, cioè, che ama- 
vano e chiamavano i cittadini e gli scrittori del 
secolo IX; la « Capua Vetere » de’ moderni era 
ancora di là da venire sulle labbra de’ cittadini, 
nelle Cronache, ne Diplomi, su Monumenti. 

Non la vedemmo nel primo; non 1a vedremo 
neanco nel secondo periodo, dal 856 al 876. Se 
fosse allora nello stato d'incubazione, o d'Involu- 
zione organica; lo lasciamo decidere a’ Fisiologi 
della Scienza Sociale. L'Angelo delle ruine la co- 
vava ancora sottole sueali immensee misteriose. 
Noi, lontani da mille anni, coll'ardente nostra 
fantasia, col fuoco del nostro sentimento meri- 
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dionale, ce la figuriamo, come Farinata, levarsi, 
dalla cintola in su, fuori del sepolcro di fuoco, 
la Capua di Annibale; di Giulio Cesare, di Ci- 
cerone, di Floro. 

Questo lirismo, che è un rivolo della immensa 
flumana del Risorgimento— il quale, dopo gli stu- 
di recenti di Adolfo Bartoli, Z Precursori del 
Risorgimento , o risale al Mille , o non cessò 
mai — noi ce lo spieghiamo, come spiegollo il 
Bartoli. Ma, altra è la nostra situazione psico- 
logica verso la Capua classica, che ci siamo 
formata dalla lettura de’ classici, che la manten- 
gono sempre viva nelle nostre scuole ; altra è 
la storica. 

Si accenda purefinoall’entusiasmo il sentimen- 


to, che noi altamente rispettiamo. Voli pure lafan- 


tasia sulleali degli storici e poeti classici, a'tempi 
de'magnanimi Senatori Capuani, che fecero gi- 
rare la tazza di veleno nel tragico banchetto , 
anzichè arrendersi al vecchio e feroce Console 
Romano. Tutto ciò sta bene. Le pagine eloquenti 
di Livio, rinfocolando il sentimento, aggiungono 
moto e velocità alla fantasia. Ma, nel caso no- 
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stro, la ragione storica ci consiglia a volare, 
secondo il precetto del Galilei, con le ali di piom- 
bo: a considerare le cose, cioè, non quali le 
pensiamo, le vediamo e le desideriamo noi; ma 
quali le pensavano e le vedevano gli uomini e 
gli Storici del sec. IX. 

Ad aumentare la massa di piombo alle ali 
della ragione, non ci contenteremo de’ Cronisti 
Sincroni: ci porremo sotto un controllo, molto. 
più severo, ch'è la Storia Diplomatica, il più au- 
stero e positivo metodo moderno per controllare 
gli stessi Cronisti. Questi, o per motivi partigiani, 
o per ignoranza, o perchè corrivi a raccorre no- 
tizie, date, fatti non appurati; sovente caddero 
in errore essi; e trassero in errore noi, che acco- 
gliemmo con fede le cose tramandateci da loro. 
La missione della Storia Diplomatica è questa: 
controllare i Cronisti; ridare al fatto P autorità 
Diplomatica, che deriva dagli Atti pubblici, da 
Diplomi Imperiali, da Codici, da Pergamene , 
da Jstrumenti, da Carte, insomma, degli Archivi. 
Nel secondo periodo (856-876), queste altre pro- 
ve incontestabili, più autorevoli degli stessi Cro- 
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histi, riconfermano il fatto: l’unica « Capua »: 
essere quella sul Volturno, senza l'appellativo. 
moderno di « Nuova ». Per la Storia Diploma- 
tica, come per la Politica, non esiste la distin- 
zione fittizia, suggettiva e moderna della Capua 
Nuova dalla Capua Vetere: anacronismo storico 
e neologismo filologico. 

Alle prove della Storia Diplomatica aggiun- 
geremo l’estremo grado di valore: il Monumento. 
Come l’Epigrafe Monumentale sul primo Conte 
di Capua ci détte il non plus ultra della evi- 
denza; così un'altra Epigrafe Monumentale, quella 
scolpita sulla Porta Aurea di Capua, nel 856- 
857, supererà il valore stesso de’ Documenti 
| Diplomatici. È la evidenza matematica traspor- 
tata nella dimostrazione storica. 

I Cronisti stessi, Erchemperto, l'Ignoto Cas- 
sinese, con tal metodo, passuno in seconda li- 
nea. Il metodo dello spoglio, a raffermare: sem- 
pre più quanto osservammo, durante il primo 
periodo , è divenuto l arte più facile. I meno 
esperti nelle discipline storiche se ne sono 
già convinti, alla semplice e superficiale lettura 
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delle pagine e de’ numeri di que’ due Cronisti 
Sincroni. si u z 

Non c'è bisogno degli annotatori che, disposti 
la mente al punto di vista moderno, ti dica- 
no: — Badate, qui si parla di « Capua Nuova » 
non di « Capua Vecchia »; come se quest an- 
titesi si fosse già organizzata, o resa abituale 
negli uomini del sec. IX. 

Cominciamo dal grande avvenimento dell’anno 
856-57, dalla edificazione di Capua sul Volturno, 
al Ponte di Casilino, per passare pol alla Sto- 
ria Diplomatica. Erchemperto fu molto esplici- | 
to, quando narrò della edificazione della città: 
« Duo praedicti viri (il Vescovo Landolfo e Lan- 
donolfo) coeperunt aedificare murum juxta Pon- 
tem, qui vulgo Caselinum dicitur. — Indi sog- 
giunge: « Visto che ebbe Landone, cioè il Conte, 
quest’opera, presto caló e mirabilmente spinse 
ella edificazione della città » — « Quorum operá 
ut perspexit Lando, illico abiit, ac mirifice 
perfecit aedificandam urbem ». N. 15. - 

Di « Nuova » non si parla punto. Ti ricorda 
che il Cronista scrisse la storia entro quelle 
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mura. Se non lo disse lui; chi avrebbe dovuto, 
o potuto dircelo ? 

La « Capua Nuova » del Muratori la vediamo 
con gl’identici caratteri majuscoli riprodotta nel- 
l'Opuscoletto (1). Errando col Muratori, si sta in 
buona compagnia. Ma, la critica storica non dà 
il passaporto neanco agli errori del Muratori. 
Il di Meo dimostra ciò, quasi ad ogni pagina. 

Il Muratori negli, « Annali d'Italia, » postosi 
dal punto di vista moderno , fattosi eco della 
distinzione moderna della « Capua Vetere » dalla 
« Capua Nuova », Scrive: « Edificarono la città, 
cui posero il nome di « Capua Nuova » ch'é la 
Capua d’ oggidi, lontana tre miglia (è troppo!) 
dall’ antica desolata Capua.» Il Muratori cita la 
Cronaca di S. Vincenzo a Volturno. Quantun- 
que il Cronista Giovanni fosse vissuto tre se- 
coli dopo quell'avvenimento, epperó d'un'auto- 
rità troppo contestabile, e fosse il piü sciocco 
di tutti i Cronisti a giudizio di Di Meo; non 
pertanto, volemmo riscontrarne il ‘testo dal Mu- 





(1) Vedi La Contea di Capua p. 21. 
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ratori stesso la prima volta pubblicato (R. J. S.) 
Ci convincemmo , l’antitesi essersi organizzata 
già nella mente del Muratori; non nella mente 
del monaco Giovanni del secolo XII. 

Il Cronista del Volturno fece, come tutti gli 
altri posteriori all'7gnoto Cassinese e ad Er- 
chemperto: li copió entrambi. Egli scrive: « Tunc 
« vocatis fratribus, Landone, Pandone, et Lan- 
« dolfo Episcopo ad Pontem Canni (ignora anche 
« il nome del Ponte di Casilino!) condiderunt Ci- 
« vitatem, quae nunc est Capua ». Nel Cronisía 
del Volturno non c'é, secondo che volle vedere 
il Muratori: « Le posero il nome di « Capua 
Nuova». Quandoque bonus dormidat Homerus! 

Che cosa scrisse l'7gnoto Cassinese, testimone 
de visu del grande avvenimento ? « Finalmente, 
tenuto consiglio, edificano la città al Ponte di 
Casilino, cui andavano chiamando: SECONDA Ro- 
MA; ma, per ischerzo » dice il Monaco di S. Be- 
nedetto: « Quodam reperto consilio, ad Casilini 
« Pontem construunt Civitatem, quam ludo Se- 
« cundam vocitabant Romam ». (n. 16). 

Leone Ostiense ripete , con tutta la sua au- 
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torità, nel secolo XII, quanto gli altri, prima di 
lui narrarano : « Lando Comes et Landulphus 
Episcopus cum ceteris propinquis suis apud 
Pontem Casulini , illam , sicut hodie cernitur , 
construxerunt ». Non si poteva essere più chiari. . 
Non poteva scriversi altrimenti. - | 

Quel nome monumentalefu scolpito sull’Archi- 
trave della Porta Aurea, che guardava la Libu- 
ria. Sul macigno ciclopico della Porta Aurea, 
in una delle più stupende epigrafi monumentali, 
vollero scolpirlo i Capuani del secolo IX. Nel 
quarto verso della Epigrafe sta scritto: | 

« Nomine sed CAPUA. vocitatur et ista secunda » - 

Non fu opera di Consiglio Comunale, non ap- 
provazione di Commissioni Araldiche, nori de- 
liberazione piovuta dall'alto, non mistificazione 
storica di menti malate, non lirismo di Risor- 
gimento : fu l espressione di un’ affermazione 
consciente « Vocitatur ». « Anche questa seconda 
è chiamata col nome di Capua ». 

Solo questa prova monumentale — su cui ci 
corre il dovere di richiamare l'attenzione, per- 
ché contiene Storia e Profezia — basterebbe 
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a troncare qualsiasi postuma e moderna questio- - 
ne di « Capua Nuova » e « Capua Vecchia ». 
‘ I Cronisti coevi chiamarono la città col nome 
semplice, unico e solo storico, che venne scol- 
pito sul granito della Porta Aurea. La Storia 
Diplomatica, con la solennità de’Diplomi, con- 
sacrò, quanto i Cronisti scrissero, e quanto sul 
Monumento era stato scolpito. 

Se Capua avesse pubblicato il suo Codice 
Diplomatico, ch'é il più ricco di quanti le nostre 
città pubblicarono e potrebbero pubblicare; nci 
non si sarebbe fatto altro che raccogliere, non i 
privilegi de' Sovrani, che pur sono voluminosi, 
ma le date de’ Diplomi: Datum Capuae — Datum 
in Civitate Capuae — Actum Capuae, o in Ci- 
vitate Capuae. 

Facendo voti che la nobile città di Capua 
pubblichi pur essa il suo Codice Diplomatico, 
come i recentissimi di Gaeta, di Aversa, il Co- 
dice Cavense ; tenaci nel portare la dimostra- 
zione fino all’ultimo grado di evidenza storica; | 
ci corre il dovere di addurre quest altra ch'é 
la più solenne delle prove: la Diplomatica, 


32 

Poichè si cominciò la Cronaca della Contea 
di Capua (1) dagli ultimi 13 anni del sec. VIII, 
de’ quali il più grande avvenimento si compì 
in Capua nel 787; il Lettore consentirà, che sulla 
stessa falsariga andremo enumerando i Diplomi 
segnati in Capua, e in quella dell'Anfiteatro, e 
in quella sul Volturno, nel periodo che si sta 
studiando. A’ Diplomi aggiungeremo Codici e 
Regesti; perchè la stessa verità storica acquisti 
il valore di un assioma. 

Quando il Lettore si sarà convinto ‘che, la 
« Capua » che i moderni, per nobiltà di sen- 
timento e di patriottismo, quali niuno mette in 
dubbio, chiamano « Vetere » — in Diplomi Impe- 
riali, e quando sorgeva nella sua magnificenza 
a’ tempi di Carlomagno, e quando risorse, quale 
« Seconda: Roma » sul Volturno, andò segnata 
nella identica forma; egli, pur tenendo in giusto 
conto il patriottismo moderno, non vorrà com- 
mettere un delitto di lesa maestà di verità storica. 

Re Carlo, che poi fu detto Magno, non ancora 
Imperatore, era a « Capua » a’ 24 Marzo del 787. 





(1) Discorso cit. p. 10. 
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Ciò si rileva da un suo Diploma, a favore del 
celebre Monistero benedettino di S. Vincenzo a 
Volturno. Il Diploma è segnato cosi: « Iacob 
« ad vicem Radonis. Datum IX, Kal. Apr. Ann. 
4- XIX, et XIV Regni nostri, ACTUM CAPUA ». 

Era Carlo ancora in Capua a’ 31 Marzo. Un al- 
tro Diploma è dato a favore di Davide, Vescovo 
di Benevento, ch’ebbe tanta parte nelle trattative 
di pace tra il conquistatore Franco ed il Principe 
di Benevento, Arechi II. Porta la data: Dat. II 
Kal. Apr. Ann. XIX et XIV. Regni Nostri, 
ACTUM CAPUZE. Forse P Ughelli, col numero 
arabico lI, espresse l'XI Kal.—Ció non importa 
al caso nostro. É la data — « ACTUM CAPUJE » 
che ci interessa. | | 

La Pasqua volle Carlomagno celebrarla a Roma 
col suo Compare (Compater), Adriano I. A’ 24 
Aprile ritornò a Capua. Ciò dimostrasi da ùn 
diploma, pubblicato dal Gattola, nel quale Carlo 
confermò a Teodemaro, Abate di Montecassino, 
alcune selve del Carnello, (Fibreno) delle quali, 
descrive i confini. Il Diploma porta la Data di 
Capua— Dat. VIII, Kal. Majas, ann. XIX et XIV 


34 | 
Regni nostri. « Actum in CIVITATE CAPUAE ». 


. Questo Diploma, secondo che attesta il Pelle- 
grino, leggesi pure nel Regesto di Pietro Diacono, 
segnato: « Kal. Majas Regni Caroli Francorum 
« et Langobardorum Regis, et Romanorum Pa- 
« tritii. Indictione II in CIVITATE CAPUAE ». 
. Questi Diplomi, secondo che opina il Pelle- 
grino, vennero dati da Carlomagno in Capua nella 
sua dimora presso le Cripte de Martiri, Chiesa 
edificata dal vescovo Simmaco, (a. 430) durante 
la dimora nella casetta vescovile, ove si con- 
servava il leggendario Papiro Angelico, di cui 
leggesi la storia nella grande lapide della « Cap- 
pella del SS. Cuore », nello stesso Vescovado di 
S. Maria Maggiore. L'Anonimo Salernitano di 
quella dimora parla troppo chiaro (1). 

La forma ufficiale, diplomatica , solenne, di 
questi Atti pubblici, che consacrarono il nome 
di quella « Capua » che noi diciamo « Vecchia » 
« Antica » o « Vetere », é riconfermata dal Co- 





(1) Vedi il Comentarius del Pratilli a due Capitoli, X 
e XIX dell'Anonimo e la Epistola del Pellegrino a M. 
Monaco, intorno al voto fatto dal Principe Arechi di Be- 
nevento. i 
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dice Carolino, la raccolta diplomatica di tutte 
le Lettere de’ Pontefici, Adriano I, Leone III, 
dirette a Carlomagno, edi questo, a quelli. 
Nel Codice Carolino, moltissimi sono i brani di 
quelle lettere, ne’ quali si accenna a Capua con 
la stessa forma ufficiale e diplomatica di Car- 
lomagno. Ne riportiamo un solo, quello , nel 
quale Papa Adriano denuncia a Carlo la con- 
giura del Principe di Benevento, rivelatagli da 
alcuni cittadini della città di Capua, che nomina 


uno, ad uno: il prete Gregorio, Sadutto, Per- — 


golfo, Audemondo, Aimo, Landenaro, Sigolfo , 
Audoaldo, Corbolo ecc. Ció nella Lettera 88*. Poi, 
ritornando sulla rivelazione della congiura, il 
Pontefice, che li aveva fatti giurare tutti sulla 
tomba di S. Pietro, soggiunge: « il Prete Grego- 
« rio, avergli comunicati altri segreti da lui 
« saputi: Dum Carolus Magnus Rex praeterito 
« anno a CAPUANA URBE reversus fuisset ». 

.Questa identica forma, ufficiale, diplomatica, 
che leggesi di Capua non distrutta ancora, sullo 
scorcio del sec. VIII, la si ripete in Diplomi Impe- 
riali ed in Regesti, per Capua sul Volturno, nel pe- 
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riodo dopo la edificazione di quella, che i moderni 
vorrebbero che assumesse l’a ppellativo di « Nuo- 
va ». È l'argomento più solido questo, innanzi 
al quale smetterebbero di valore gli stessi Cro- 
nisti Sincroni, se questi parlassero diversamente; 
non diminuirebbe di valore, anche se la Epi- 
grafe monumentale, riportata dall’ Jgnoto Cassi- 
nese, fosse contestata. 

Il periodo, che corre dal 856 al 876, è ricco di 
‘Diplomi Imperiali, sottoscritti nella Capua sul 
Volturno; è più ricco di documenti diplomatici 
pontifici, raccolti nel più prezioso de’ Regesti, 
quello di Giovanni VIII. 
| . « Siamo debitori, scrive il Gregorovius, a Mon- 
tecassino della conservazione de’ Regesti di Gio- 
vanni VIII, che vi andarono di Roma. Esso pos- 
siede molti documenti, che non furono ancora 
usufruiti per la storia dell'Italia Meridionale. 
Sopra tutti, il Cod. Diplom. Cajetanus (dall’an- 
no 772 al 1638), copia di Don Giovanni Federici, 
offre tesori preziosissimi » (1). 





(1) Storia della città di Roma V. III p. 229 in nota. 
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Perchè que’ dotti Cassinesi, in vece della Bi- 
blioteca Cassinese, di cui molti volumi furono 
pubblicati, e vanno pubblicandosi tuttora, zep- 
pi di Teologia e Patristica, non pubblicarono 
il Cod. Diplom. Cajetanus, e l’altro non meno 
prezioso , i Regesti di S. Angelo in Formis? 
Quant’ altra luce diplomatica non ne verrebbe 
per la presente discussione! Ma, quella che s'ha, 
è pur troppa. Cominciamo da’ Diplomi di Ludo- 
vico II Imperatore, nelle sue varie dimore, per 
quel periodo, in Capua. La forma diplomatica è 
identica a quella di suo bisavolo, Carlomagno. 
L'Imperatore era in Capua, a’ 24 Novembre 870, 
un anno prima della sua prigionia di Benevento. 
Il benemerito Michele Monaco, nel Sanctuarium 
Capuanum, riporta il Diploma, dato in favore di 
quella Cattedrale. Era Vescovo il famoso Lan- 
dolfo. Il Diploma è segnato così: « Dat. CAPUAE, 
VII Kal. Decembris, Ind. IV, anno Imp. Ludo- 
vici XXI ». 

Non c'é differenza veruna dalla forma del 
Diploma di Carlomagno a quella di Ludovico II. 


Erano trascorsi 83 anni da quello a questo. Ca- 
4 
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pua è una sola. Non c'è l'appellativo di « Nuova » 
in questa, come non ci poteva essere di « Ve- 
tere » in quella. 

A’ 4 Luglio dello stesso anno era ancora in Ca- 
pua Ludovico II. Con un diploma donò molti beni 
alla sua moglie, P Imperatrice Augusta, Ange- 
berga, la tracotante insultatrice de’ Beneventani. 

Il Diploma fu pubblicato dal Muratori (Dis. 19 
Antiquitates Italice) con la seguente formola: 
« Actum CAPUAE IV. dato anno Imp. XXI ». 

Gli undici mesi di un'altra dimora dell'Impe- 
ratore in Capua, due anni dalla cattività, segnano 
altri fatti importanti nella storia diplomatica : 
la riunione dell'Augustale Solenne Curia, dove 
tutti i Grandi, Ecclesiastici e Laici intervennero, 
al dir dell’Annalista Salernitano. La convoca- 
zione per tutte le Provincie Meridionali è fatta 
nella città di CAPUA. Nello stesso anno v'é l'am- 
plissimo Diploma pel Monistero di Casauria 
(Abruzzi), importantissimo per la storia dell'Arte. 
Vi si narra, quanto fino al 873 si fu fatto; si di- 
chiara che l'area, in cui é fabbricato il chiostro, 
l’imperatore l'aveva ottenuta per una pèrmuta 
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dal Vescovo di Penne; che, ivi trovata edificata 


la Chiesa di S. Quiricc, egli non lungi da essa, 
aveva intrapresa la fabbrica della SS. Trinità; e 
finalmente dichiara, quel Monastero, Imperiale, 
esente da ogni altra giurisdizione (1). 

Il Diploma porta la data del 26 Maggio 873. 
« Data VII Kalend. Junias, Ind. VI. Actum CIVI- 
TATE CAPUA, anno D. Lodovici Sereniss. Imp. 
Aug. XXIV ». | 

A’ 31 Maggio dello stesso: anno venne dal- 
l'Imperatore in Capua il Monaco Celso a porger- 
gli preghiere in nome dell’Abate Romano, che 
assegnasse allo stesso Monastero di Casauria 
la Chiesa ed il Monastero di S. Mauro Martire 
nel Colle di Amiterno. Le note. diplomatiche 
sono le stesse; « Data pridie Kal. Junias Actum 
Capue ». — | 

In un altro Diploma, la cui forma è variata, 
come si vede in quelli di Carlomagno, si legge: 
Actum in Civitate Capuana ai 12 Giugno dello 





(1) Vedi la minuta analisi del Diploma, fatta dal nostro 
amico V. Bindi, chc, nelle sue pregiatissime opere sull'Ar- 
te degli Abrussi, parlò del Monistero di Casauria. 
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stesso anno: Il Diploma, che fu pubblicato dal 
Puricelli , riguarda il Monastero di S. Ambro- 
gio di Milano. | 

Sicché, la forma costante de'Cronisti si spec- 
chiò nei Diplomi; la forma solenne dei Diplomi 
consacrò quella dei Cronisti, cioè, quella della 
coscienza pubblica; la forma de’ Diplomi e dei 
Cronisti fu scolpita sul granito poligonale della 
Porta Aurea. Dov. è la « Capua Vetere » di 
tutti i Cronisti ? Che cosa era dessa ? Stando 
P Imperatore Ludovico II, per queste parti, 
scrive il Monaco Giovanni, autore della Cronaca 
di S. Vincenzo al Volturno, gli si presentò il 
Padre Giosuè co’suoi Fratelli, supplicandolo ca- 
lorosamente , che loro concedesse il Tempio 
antichissimo nel TERRITORIO CAPUANO, ricco 
di grandissime colonne e di vari marmi, che dagli 
antichi era stato elevato nel luogo, che dicevasi 
la « Sede dell'Imperatore », o le « Cripte ». « In 
« TERRITORIO CAPUANO, quod maximis colum- 
« nis et diversis lapidibus et antiquis fuerat in- 
« Stitutum in loco ubi Sedes Imperatoris, vel 
« Criptae dicebantur. » 
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Il Pellegrino, nella Serie degli Abati Cassi- 
nesi (1), a proposito di quel Tempio antichissimo 
scrive: «forse in quella regione, dove Carlomagno 
era dimorato nell’anno 787 (2) « forte, quod in ea 
« regione Carolus Magnus in anno 787 conse- 
« disset, de quo supra », cioè, nei due Capitoli 
dell’ Anonimo Salernitano , tanto diffusamente 
illustrati dal Pratilli — ossia nella Casa del Ve- 
scovo presso la Chiesa di S. Maria delle Cripte 
de Martiri. Dunque, se è così, la « Capua 
Vetere » de’ moderni era indicuta col nome ge- 
nerico, indeterminato, di Territorio Capuano, 
verso l'866 , P anno dopo che il Monistero di 
San Vincenzo a Volturno s' ebbe la visita del 
terribile Seudan, che poi venne fatto prigioniero 
a Bari, come innanzi si disse. 11 Monistero non 
fu distrutto; ma molto guasto e depredato. Ag- 
giungi, che i due Abati di Montecassino e S. Vin- 
cenzo a Volturno erano stati in Francia a implo- 
rare dall'Imperatore la grazia della calata in Ita-. 
lia. Se a tutte queste minute circostanze stori- 





(1) Hist. Princ. Langob. Vol. V p 129. 
(2) Vedi Vol. I. nota (B), p. 203-221, 
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che aggiungi le altre: dell assedio, posto a.Ca- 
pua, e durato tre mesi: delta confisea, a cui la 
Città andò soggetta; non ti mer aviglierà la ri- 
chiesta. fatta in massa da’ monaci per ottenere 
le colonne: é i marmi sopravvanzati alla distru- 
zione del 841. Que’ bravi monaci vollero profit- 
tare della confisca per ottenere. dall'Imperatore 
le 50 colonne, che realmente ottennero.. 

Che poi dal tempio di Giove, dal Campidoglio, 
fossero state. tolte. le- cinquanta. colonne, lo: at- 
testa il. celebre Arcivescovo , ‘ Cesare Costa ; ; il 
quale ne lasciò notizia nellò schis 30, dipinto sul 
muro déll'Episcopio di Capua, insieme alla £o- 
pografia della « Vecchia Città », nell'anno 1595. 
tiò assicura. lo stesso Pellegrino , che, poi, 
fece incidere in rame da un Tedesco la Carta 
di Cesare Costa (1). 

- Dall’ 856 al 860, il Vescovo Landolfo aveva: 
estratte dall'Anfileatro, per la ‘costruzione del- 
l'attuale Cattedrale di Capua, ‘altre 24 colonne 





(1) Vedi tutta la storia della Mappa: di « « Capua Vetere » 
nel Bollettino della nostra benemerita Commissione su’ 
Monumenti e Belle Arti.della Provincia. 
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di granito orientale, oltre que’ massi enormi 
‘di marmi lavorati, di tronchi di statue; di ca- 
pitelli, che furono gittati a fondamento solido 
della Cattedrale e della Stupenda Torre, che 
oggi vedi piü svelta, tolto che fu l'incombro del 
caseggiato, che la deturpava. 

Che cosa, dunque era la « Capua Vetere » 
dei moderni, tra 1856 e 876? Una miniera ine- 
sauribile di colonne, di marmi, di tronchi di 
statue, di massi vivi di macigni poligonali, che 
né Radelchi, né i Saraceni potettero smuovere 
dalla loro lenta mole. 

L’ Angelo delle ruine covava ancora I’ uovo 
della città futura, che si andava formando a 
nuovo, in tre nuclei: S. Pietro in Corpo, S. Ma- 
ria delle Cripte, o « Maggíore », S. Eremo. 

Quale de' tre nóccioli, casali, o borgate, che 
siano, avrà per sé Pl avvenire? Fino al 1334, 
dopo 458 anni, que' tre nòccioli, come risulta 
da Documenti Diplomatici, sono segnati ancora, 
come si chiamavano nel sec. IX! (A) La coscien- 
za popolare è più resistente del granito! Anche 
attorno alle Cripte della « Santa Maria » de 
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Vescovo Landolfo, il giovane, alla Torre di S. E- 


rasmo, alla Costantiniana di S. Pietro, si andava 
nel sec. IX formando un’altra catena d’oro, che 
si rese e si renderà sempre più lunga e brillan- 
te; ma non del metallo della « Vecchia Capua ». 
Non si rinunzia a quel ch'è sacro! Non si usurpa 
quel che non è nostro. Si rispettano gli alati 
desideri, e i facili entusiasmi retorici del Ri- 
sorgimento; innanzi al Tribunale della Storia, 
però, non si sta, come innanzi ad un Consiglio 
Comunale, o ad una Commissione Araldica, o 
sui banchi della scuola. 

Chi non rispetta il sentimento di quella pa- 
‘triottica città, quando volle fondere i due ele- 
menti, l'antico ed il medievale ? 





III. 


Il terzo periodo della Involuzione 


Na triennio che corre dal 876 al 879, docu- 
menti tratti da’ preziosi Regesti di Giovanni VIII, 
dànno la più solenne riconferma al valore dei 
Diplomi Imperiali della Capua sul Volturno. La 
forma de’ Regesti è identica a quella de’ Diplomi 
Imperiali. I Regesti Pontifici, più rigidi, per 
forma di rito, per consacrazione di titoli, non 
meno inalterabili, come quelli della Cattedrale 
di Capua conferiscono alla storia il valore quasi 
dogmatico-teologico. De’ Cronisti Sincroni non 
‘teniamo più conto veruno. Essi non fanno che 
ripetere quanto ne’ Regesti è, con maggior pre- 
‘cisione , consacrato. 

Cominciamo dall’ 876. Questa data segna ]a 
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prima Lettera di Giovanni VII, come leggesi 
ne’ Regesti, diretta al Vescovo e Conte Landolfo 
di CAPUA. Nonsi sa, quale sia l’interesse mag- 
giore, se il contenuto, o la data. La luce sto- 
rica, è luce equatoriale. Il Pontefice accampa 
la pretensione sopra CAPUA, tirando fuori dallo 
Archivio Vaticano certe pergamene della con- 
cessione di CAPUA, fatta da Carlomagno a Papa 
Adriano. 

Non vogliamo far questione sull’autenticità del 
Diploma di Carlomagno, riconfermato da Carlo 
il Calvo. È chiarito che, nel mondo diplomatico 
e pontificio, CAPUA era ritenuta essere una sola, 
tanto quella di Carlo Magno, che noi moderni 
chiamiamo Vetere, tanto quella che anche noi 
moderni vorremmo che assumesse l'appellativo 
di Nuoca. Il Conte e Vescovo Landolfo; che non 
mancava di acre ingegno, avrebbe potuto rispon- 
dere al Santo Padre: «Se i Saraceni non l'avesse- 
ro distrutta; sareste padronissimo. Rispetto il Di- 
ploma Imperiale. Ma, Santissimo Padre, questa, 
che abito io, che comando io , ce l'abbiamo 


edificata noi della Casa di Landolfo...:.! » 
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Questa distinzione bizantina avrebbe fatto ri- 
dere quell’altro finissimo Diplomatico, a manica 
larga, come lo chiama l'Amari. La Lettera porta 
la data del 9 Settembre 876. È la Nona dei 
Regesti. Il di Meo, contro il parere del Mura- 
tori, la ritiene scritta dal Pontefice, dopo la sua 
prima venuta in Capua, in risposta alle secrete 
trattative per la cessione del Ducato di Gaeta 
a Capua. La questione della città di Gaeta col 
Ducato, richiesto da Pandonolfo a Giovanni VIII, 
dopo la morte dello Zio, risale alla esecuzione 
del trattato secreto, sottoscritto nel palazzo del 
Vescovo e Conte di Capua nella prima venuta 
del Pontefice; non fu « un compenso per la 
sua obbedienza », come leggesi nel Discorso 
a pagina 32. Questa era una condizione; l'altra, 
poi, fu la indipendenza di diritto dal Principato 
di Salerno. Ma, torniamo a bomba; chè non è 
il caso di scoprire i secreti diplomatici di quei 
due eminenti uomini di Stato. 

A’ 19 Novembre dello stesso anno, il Ponte- 
fice scrisse una seconda Lettera allo stesso 
Landolfo-CAPUANO Praesuli, È la 29* de’ Re- 
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gesti. E’ fa un elogio spiccato del Presule di 
CAPUA; gli promette il subito soccorso, perchè 
il trattato abbia esecuzione rispetto all’annessio- 
ne del Ducato di Gaeta, che fu sempre nelle mire 
politiche de’ Conti e Principi di Capua; lo esorta 
ad essere « felicità contra gl'infelici; equità con- 
« tro gl'iniqui, e luce contro le tenebre ». Per 
Giovanni VIII, riconosciuto sin dal Gregorovius, 
il primo uomo di Stato del secolo IX, il Vescovo 
e Conte Landolfo era qualcosa altro da quello 
che vollero rappresentarcelo i Cronisti Clericali. 

Nel Maggio del 877 lo stesso Pontefice scrive 
la Lettera 52* a Guaiferio, Principe di Salerno, 
che aveva, forse, penetrato il trattato secreto 
della Indipendenza di Capua da Salerno, e del- 
l'annessione del Ducato di Gaeta. Erano scorsi 
37 anni dalla guerra di secessione. La Contea 
di Capua che lottava con audaci mezzi diploma- 
tici, non era ancora indipendente da Salerno. 

Con questa terza Lettera, nella quale è annun- 
ziato il Congresso di Traetto, il Pontefice volle 
che intervenisse anco il Principe di Salerno ed 
il Vescovo e Conte di CAPUA, che si guardavano 
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in cagnesco, in vista del Trattato Secreto, che 
portava per condizione: indipendenza di diritto 
della Contea di Capua da Salerno. Il concetto 
bizantino delle due Capue non era surto ancora. 
La Vetere si trovava ancora nella terza fase 
d’incubazione. L’uovo schiuderà due anni dopo 
la Lettera 52*! 

A’ 15 Marzo del 877, anno fecondo di tratta- 
tive diplomatiche, una quarta Zettera, la 36* (1) 
è pure diretta al Vescovo di CAPUA. Gli si comu- 
nicano alcune dichiarazioni fatte da Sergio, Duca 
di Napoli, e da'suoi alleati, che si scusavano per 
la lega stretta co’ Saraceni, gittandone la colpa 
Sopra di Landolfo, che si maneggiava a loro 
danno. Il maneggio alludeva al trattato secreto. 
Nella Lega c'era ancora Docibile, duca di Gaeta. 
Questi aveva dimandato al Ponteflce de' Legati 
Apostolici: ma che lui, il Ponteflce aveva dispo- 





(1) Non si meravigli il Lettore del disordine delle date 
che non rispondono al numero seriale delle Lettere. Quei 
Regesti richiamarono l’attenzione de’ Critici più valorosi. 
Oggi, per molte lettere, le date non sono ancora accer- 
tate. Dopo il Muratori e il Di Mco, per alcune dubitano 
ancora )’ Amari e il Gregorovius. Per quelle dirette al 
Vescovo di Capua non c'è dubbio. 
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sto che que’ Legati Apostolici, Guaberto, Ve- 
scovo di Porto, ed Eugenio, Vescovo di Ostia, 
si portassero prima a CAPUA per concertarsi 
. sul da farsi, rispetto al Trattato secreto, che 
aveva spinto gli alleati alla lega degli Stati me- 
ridionali co’ Saraceni. 

Che vuol dire: « Giovanni VIII esortò il Conte- 
Vescovo di Capua a rompere l'amicizia con gli 
infedeli, se non volesse obbligarlo a venire di 
persona per sciogliere l'empia lega ? » (1). 

Donde siasi tratta que:la strana notizia non 
sappiamo. Da’ Regesti unico fonte storico au- 
tentico, non è possibile. La Lega tra Giovan- 
ni VIII ed. il Vescovo Landolfo, riposava su 
base di granito: l'unione delle forze Pontiflcie 
e Capuane contro i Saraceni, da una parte, 
e l'alto dominio nominale del Papa sulla Contea 
di Capua, ingrandita che fosse del Ducato di 
Gaeta, e sciolta da ogni vincolo di soggezione 
da Salerno. La Lettera 36° chiama pacicre, o 
mediatore di pace Landolfo ; lo prega a porre 





(1) Discorso cil. p. 30. 


si 
da banda ogni inimicizia ed ambizione , pur 
di riuscire ad ogni costo a maneggiare la pace, 
rompendo saviamente ogni altra contesa. Il 
Pontefice accorto, in vista della Lega, stretta 
tra il Principe di Salerno, il Duca Sergio II di 
Napoli, e Docibile, Duca di Gaeta, co' Saraceni, 
per ragione del malaugurato Trattato secreto, 
aveva fatta una mezza rilirata. Pare che siasi 
confusa la Lettera diretta dal Pontefice ad Ata- 
nasio II, Duca e Vescovo di Napoli, che aveva 
rinnovata la Lega co’ Saraceni; ma, tutto ciò ri- 
guarda fatti di circa tre.anni dopo. Landolfo era 
morto. o 
A convincersi dell'errore, ch! è il più grosso 
di quanti, alla sfuggita andiamo notando, baste- 
rebbe la Lettera del 28 Aprile dello stesso anno 
877. È la 70°. Il Papa è a Roma. Landolfo era 
sul teatro degli intrighi diplomatici. Era, però, 
l'uomo più adatto a spiare Je manovre del Duca 
di Napoli, di Guaiferio, Principe di Salerno, di 
Pulcari, Duca d' Amalfi, e di Docibile, duca di 
Gaeta. Il Pontefice vuol essere informato dal 
Vescovo e Conte di Capua, di varie cose: « as- 
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sicurarsi con certezza, se il Duca Sergio, Guai- 
ferio e Pulcari, venissero con animo sincero a 
Traetto ; li assicurasse, però, che egli fosse 
pronto a dare, quanto si era promesso, e molto 
più ancora, purchè Sergio si mostrasse fedele 
e stabile ». 

Il grande scopo politico era, che il Congresso 
di Traetto non riuscisse ad un fiasco pel Papa; 
che la Lega di quegli Stati co’ Saraceni non fosse 
rotta, solamente a parole. Ciò, nel 28 Aprile del 
877. Nel prossimo Giugno, si tenne a Traetto il 
desìderato Congresso, ove, qual paraninfo di pa- 
ce, intervenne col Pontefice anche il Vescovo di 
Capua, Landolfo. La Lettera di minaccia a questo 
da parte del Papa, è un assurdo diplomatico. Sa- 
rebbe curioso, che quell’uorao di Stato, chiamato 
dal Papa alla doppia e delicata missione, fosse 
non pure un alleato pur lui de’ Saraceni, ma mi- 
nacciato anco di scomunica Giovanni VIII, trop- 
po lieto della riuscita del Congresso di Traetto, 
opera diplomatica del Vescovo Landolfo, nel 
principio dell’anno 878, circa sei mesi dopo il 
Congresso, gli scrive la più lusinghiera delle Let- 
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tere, la 69* de’Regesti. Lodatolo dello zelo « per 


la liberazione della Chiesa Romana », minacciata. 
dai Saraceni; lo pregò a interporre l’opera sua, il 
suo ingegno, la sua alta influenza, perchè il Duca 
d'Amalfi desistesse dalle sue pretensioni di man- 
cosi dodicimila ; chè la promessa era stata di 
mancosi diecimila, nel Congresso di Traetto, 
col patto, che esso Duca dovesse tener la flotta 
sempre all'ordine, da Traetto a Civitavecchia; 
lo che finera non aveva fatto. 

La Lettera è del Gennaio del 878. Era in 
vigore il Trattato di Traetto. Guerra, non bre- 
ve, durò tra Guaiferio, Principe di Salerno, che 
volle starsi fedele al trattato, col Duca Sergio II. 
Questi, pe’ suoi interessi commerciali, non volle 
chiudere il porto di Napoli al traffico ricchissi- 
mo degli Arabi di Africa e Sicilia. | 

L’Annalista di Salerno scrive: « Sergio viene 
« scomunicato da Papa Giovanni, perchè aveva 
e giurata fedeltà a’ Saraceni, e gli aveva por- 
« tati ad abitare in Napoli. Perchè poi il Prin- 
« cipe Guaiferio volle ubbidire al Papa, cadde 
« nella inimicizia di Sergio ; il quale co’ suoi 

5: 
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« Saraceni entrò nel Principato di Salerno, è 


« fece molte ‘battaglie, e molte stragi in Sarno, 
« Sanseverino, Montoro, e Gitoni ; ma poi il 
« Principe Guaiferio lo vinse a Nocera ». 

Erchemperto, N. 39, confermando lo stesso, 
aggiunge, che Guaiferio, ottavo giorno dalla sco- 
munica di Sergio, arrestò 22 nobili militi napole- 
tani; e li fe’ decapitare: sic enim monuerat papa. 
Epperò, essendo in vigore la Lega di Traetto, 
due de’ collegati non ruppero la fede data: 
Guaiferio ed il Conte, Vescovo di CAPUA. È 
grave errore storico: « tutti ruppero la fede 
data, specie il Duca di Napoli » (1). Più grave 
errore è: « poca parte ebbe, è vero, in questi in- 
trighi l’astuto Landolfo: omai era troppo vecchio 
ed infermo! ». 

Se cavi fuori da « questi intrighi » il Vescovo 
di Capua, gli strappi dal capo l’ultima aureola 
diplomatica. Il Papa, nella Lettera 69* del 878, 
mentre lo ringrazia di aver liberata la Chiesa, lo 
esorta ad intendersi con Atanasio, il nuovo 





(D Sosso, Discorso cit. p. 31. 
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Duca di Napoli, che aveva mosse la rivoluzione. 
di Napoli contro il Duca Sergio , suo fratello ; 
lo aveva fatto prigioniero; gli aveva abbacinati 
gl occhi, e così malconcio.e sanguinoso lo 
aveva mandato a Roma dal Papa. Gli « intrighi », 
dunque, non erano cessati. Che anzi, se s' ha 
da ritenere ľ opinione dell’ Amari (1); tutto 
il risultato del trattato di Traetto, poichè Ser- 
gio IF mostrossi. nel Congresso un po’ freddo 
alle mire pontificie, fu la Congiura di Napoli. 
Se non fu ordita da Landolfo; questi, senz’altro, 
ne fu messo a parte. Si noti che il nuovo Duca - 
fu consacrato Vescovo a Capua nella Chiesa 
di S. Nazario (877) come leggesi nelle Giunte a 
Giovanni Diacono, cronista Napoletano. 

La 69*, oltre il valore diplomatico dell’ indi- 
rizzo al Vescovo di CAPUA, ne presenta un altro, 
storico e politico d’importanza suprema; perchè 
eleva un piedistallo a Landolfo. | 

Che cosa fu la « Liberazione della Chiesa 
Romana », di cui il Pontefice ringraziò il Vescovo 





(1) Op. cit. vol. I p. 450, sotto l'anno 877. 
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di CAPUA? Rimarrebbe una questione molto 
oscura, se la cosa si limitasse soltanto alla parte 
attiva presa nel Congresso di Traetto. La data 
della Lettera 69*; le notizie recenti pubblicate dal 
Guglielmotti (1), che recò moltissima luce sugli 
avvenimenti del 877-878; la riconferma di quei 
fatti, narrati dal Gregorovius (2), che elogia il Gu- 
glielmotti, per aver raccolte quelle notizie con 
grande diligenza — rischiarano, a nostro modo 
di vedere, la « Liberazione della Chiesa Romana». 
È l'elogio più lusinghiero per quell'uomo di Stato, 
tanto calunniato da’ Monaci Cassinesi, e giunto 
a noi, attraverso il frammento di un Poemetto 
Satirico e del fosco quadro di Erchemperto. 

Siam di credere, che Giovanni VIII, con quella 
frase, troppo grave per concetto, e per fatti a 
cui riferivasi, avesse voluto accennare alla cele- 
bre vittoria, riportata da lui in persona al Capo 
Circello, appena tornato da Napoli a Capua, e a 
Roma, sul principio del 877. 

Questa vittoria, che fu marittima, e della quale 


(1) La Flotta Pontificia p. R2. 
(2) Op. cit. vol. ILI p. 223-225. 
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neppur l'Amari parló, fu dal Pontefice annun- 
ziata all’ Imperatore e all’ Imperatrice , appena 
.ritornato da Napoli (877): « Ci fermammo a 
Roma, non piü che cinque giorni, per quanto 
fossimo stanchi di corpo dalle troppe fatiche ; 
uscimmo co' nostri fedeli; catturammo 18 navi. 
De' Saraceni, molti ne furono uccisi, Liberam- 
mo quasi 600 prigionieri ». 

Ecco come narra l'avvenimento il Gregorovius,. 
sulle notizie più ampie, raccolte dal Gugliel- 
motti: « Non era possibile indurre Sergio II, 
a rompere I’ alleanza co’ Saraceni, che a lui 
era tanto giovevole. Il Papa scagliava la sco- 
munica contro di lui e della sua Città; gli 
armava contro Guaiferio e, senza pensarci su 
gran fatto, faceva mozzare il capo a 22 Napo- 
letani prigionieri. Tornando a Roma e, vedendo 
guaste da' Saraceni le costiere, ch'erano pros- 
sime a Fondi e a Terracina, sostò cinque giorni 
a Roma; indi egli stesso partì colla flotta da 
Porto; veleggiò prendendo il largo; incontrò i 
maomettani presso a Capo di Circe; tolse loro 
18 navi; liberò seicento schiavi cristiani, e uc- 
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cise nemici in gran numero. Fu questa la prima 
volta che un Papa movesse a battaglia armato 
da Ammiraglio ; e, mentre or trionfava de’ Sa-. 
raceni, ei volgeva, in pari tempo, l'occhio suo 
alle terre de' Principi meridionali d'Italia, dove 
ferveva il disordine, sperando di sottometterle 
alla Santa Sede ». 

Non si andrebbe lungi dal vcro, interpretando 
la « Liberazione della Chiesa » per la parte presa 
pur dal Vescovo e Conte di Capua alla vitto- 
ria. L’enfasi della frase pontificia lascia inten- 
dere qualche altro avvenimento, oltre ? opera 
diplomatica del Congresso di Traetto. Sia l’una, 
sia l’altra cosa; la grande figura storica non può 
negarsi al Conte e Vescovo Landolfo. 

Sono petruzze che; raccolte entro i volumi 
delle pergamenei Papali, son fatte a ricostruire 
del Vescovo Landolfo un mosaico, meno brutto 
di quello lavorato solo su’ Cronisti. - 

Ricostruendo, correggendo, e confutando, que- 
sto solo é il risultato della Storia de’ primi tre pe- 
riodi: « CAPUA NUOVA » non fu nella coscienza 
‘storica del Paese nel sec. IX; «CAPUA VETERE » 
non fu vista ancora apparire sull’orizzonte. ' 





AEREO 


IV. 


Apparizione della Berelasi diplomatica 


Di sotto alle grandi ali dell'Angelo delle rui. 
ne, dopo 38 anni d'incubazione, od involuzione, 
finalmente apparì sull'orizzonte della storia la 
« Berelasi », o « Berolassi ». Siam debitori del- 
lapparizione alla morte del Vescovo e Conte 
Landolfo, avvenuta nel 12 marzo, 879. Nella di- 
visione della Contea di Capua, a Landone, nel- 
l'equo riparto che venne fatto, furono assegnate 
Berelais, o Berelasi e Sessa; a Landonolfo, Ca- 
pua, Teano e Casamirta (Caserta); all’altro Lan- 
done, Calinio (Carinola) e Caiazzo. 

Che cosa era la « Berelais» o « Berelasi? » So- 
vente nel linguaggio, troppo sintetico de'Croni- 
nisti del secolo IX, il nome di una città (Civi- 
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tas, Urbs) va inteso nel largo significato di Con- 
tea, di Principato, e nell’ angusto, di semplice 
Città. Così nel riparto, dopo la morte del Conte 
Landolfo, Erchemperto nel numero 40, scrive: 
« I nepoti di lui, dopo la morte, riunitisi, sotto 
giuramento, con equa distribuzione, si divisero 
CAPUA », cioè la Contea, nel significato di tutta 
la estensione della Mappa, innanzi delineata a 
larghi tratti (Vol. 4 pagina 67 capitolo 10). Del 
Capuano, del Teanense, del Casertano territo- 
rio formossi una prima Contea; del Caiatino, 
del Caliniano, una seconda; una terza, del Be- 
relanese e del Sessano. 

Che fosse più vasta la Mappa della prima, è 
chiaro; perchè nel Teanense si comprendeva an- 
cora il territorio di Aquino, Sora, Venafro ecc.; 
nel Casertano, anche il Suessolano, con la parte 
orientale, Avella, il Vallo Caudino ecc. 

Che cosa, dunque, era il Berelanese ? La regio- 
ne Cisvolturnina, che prese il nome dalla parte 
monumentale, dalle ruine della città distrutta, 
dove due Castelli, o Torri, ne formavano le note 
caratteristiche: l'Anflteatro e S. Erasmo, o Yan- 
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tico Campidoglio, trasformato anche esso in for- 
tezza; la Turris in altissimo di Erchemperto. 

Se non fosse cosi; la « Berelasi » si limiterebbe 
al solo Anfiteatro; epperò Landone sarebbe stato 
Conte e Gastaldo dell'Anfiteatro, e del suolo della 
Città Vecchia, traduzione la più esatta, che dal 
Mazzocchi venne data al nome longobardo « Be- 
relasi ». Era, dunque, tutto il territorio al di qua 
del Volturno, lungo il Clanio: ad Occidente, sino - 
la Lago di Patria (Literno), e tra questo ed il 
Volturno, col Castello sul mare, donde poi co- 
minciava, al di là, il Castaldato di Carinola. 

Questo significato territoriale, o geografico, è 
chiarito meglio dalla fondazione della nuova Dio- 
cesi della Berelasi. Sulle basi del nuovo Gastal- 
dato Berelanese surse la nuova Diocesi di « Be- 
relasi ». Questa, secondo gli scrittori di cose 
ecclesiastiche, era molto piü vasta del Gastal- 
dato civile; perché comprendeva, oltre il terri- 
torio, od agro cisvolturnino, anche Acerra: tutta 
la regione, verso Nola e, ad occidente, l'agro tra 
Patria, o Literno, e Volturnio. Le Diocesi, nel 
secolo IX, non avevano Vescovi in ogni città, 


62 

come oggi. La Diocesi di Capua, anche a set- 
tentrione, era molto più estesa della odierna. 
'" Grosso errore è, ritenere che il Gastaldato 
della Berelasi, dopo equa ripartizione fatta 
della vasta Contea, si limitasse al’ Anfiteatro, o 
alla « Città Vecchia »; è più grosso errore, cre- 
dere, tutta la nuova Diocesi si limitasse all'An- 
fiteatro; o che il nuovo Vescovo Landolfo fosse 
Vescovo soltanto del’ Anfiteatro e della « Santa 
Maria de'Saraceni » — Episcopus Sancta Maric 
| Suricorum. 

Cominciamo dalla Berelasi Diplomatica. Di 
quella de' Cronisti parleremo dopo.. | 

Sono tre anni (879-881), che coincidono coll'ul- 
timo periodo turbolento della vita del Pontefice, 
Giovanni VIII, ch’ebbe tanta parte nella politica 
nuova, spiegata sul Volturno, a Capua; ricor- 
dano le lotte accanitissime, combattute sul terri-. 
torio della « Berelasi »; riguardano la politica 
del nuovo Conte di Capua, Pandonolfo, rispetto 
a Napoli, e, più segnatamente, a Gaeta. 

Questa politica, oltre che offrirà altre riprove 
solenni e diplomatiche sul vero concetto della 
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« Berelasi » in antitesi a Capua; ricolmerà altre 
gravi lacune, su documenti incontestabili, quali 
sono i Regesti di Giovanni VIII; correggerà altri 
errori storici ancora. Questo triennio di Storia Di- 
plomatica è il più importante de’ periodi , in- 
nanzi studiati. I Cronisti, questa volta ancora, 
sono l’eco sincera della Storia Diplomatica. 

. Appena fatta la divisione della Contea. nelle 
tre parti, sopra indicate; Pandonolfo, Conte di 
CAPUA, nel 879, scrisse al Pontefice, invitan- 
dolo a venire a CAPUA. Il Papa, con la Let- 
tera 168*, della data del 3 Aprile, non ancora 
un mese dalla morte di Landolfo, il Conte e Ve- 
scovo, gli rispose: « Lo ringrazió della divozio- 
ne, non diversa da quella del morto Zio; dichia- 
rossi lieto che, con tanta alacrità, il Conte di CA- 
PUA, si fosse mostrato ossequente alla volontà 
del Ponteflce — namque nostrae voluntatis prae- 
ceptis parendo alacriter ostendisti. Lo compat, 
inoltre, nel vederlo molestato da molteplice in- 
cursione di Pagani; mostrossi dolente, che i cit- 
tadini d'ogni luogo procurassero di stringere al- 
leanza co'Saraceni; epperò, giustificato il deside- 
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rio della venuta del Pontefice, conchiude: « che, 
per ora, non può venire a CAPUA; ma, che su- 
bito verrebbe: intanto stèsse sicuro, che lo aiu- 
terebbe dell’ Apostolico soccorso, quando sarà 
opportuno, come' a figlio carissimo ». 

Si apre il secondo periodo de’ Regesti e della 
vita politica di Giovanni VIII. Per quanto grave 
intorno a quel Pontefice fosse il giudizio, che 
in lui condannò l'indole ambigua, animo mae- 
stro di inganni e di sofismi, l’uomo senza coscien- 
za; convien riflettere che egli fu figlio della sua 
età, e premuto dalle più desolate condizioni di 
cose d’Italia. « Lo adornarono rari pregi d’intel- 
letto, e una energia così grande di volontà, che 
il nome suo splende con magnificenza regale 
nella storia temporale del Pontificato, dov’ egli 
siede in mezzo a Nicolò I e a Gregorio VII. In 
un tempo, in che s'erano spente le virtù reli- 
giose, in cui non si poteva far altro, che navi- 
gare con accorte arti in mezzo a mille forze 
combattenti fra loro; Giovanni VIII, se si pre- 
scinda affatto dal mirare all’officio suo sacerdo- 
tale, si leva sublime tanto, quanto più grave fu 
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la debolezza di quelli che gli succedettero nella 
cattedra apostolica (1). La operosità , che usó 
quest'anima energica, fu vergogna pe' Re. Egli 
la ornò di splendida gloria guerriera ». | 

Questo ritratto potrebbe, mufatis mutandis, 
applicarsi anche al suo amico, al Vescovo Lan- 
dolfo, la cui morte rapì al Fapa il braccio più 
forte e l'ingegno più audace per la esecuzione 
del Programma Politico sull'Italia Meridionale. 
Quando leggi: (2) « Pandonolfo, s'era dichiarato 
« suddito del Pontefice; che dimandava un com- 
« penso alla sua obbedienza; che domandava 
« la città di Gaeta, passata di questi tempi, come 
« Capua in dominio del Pontefice, altrimenti non 
« s’intenderebbe la dimanda fatta da Pandonol- 
« fo » — non sai che cosa siasi voluto intende- 
re, specie dopo gli studi del Federici (3), a pro- 
posito della pretesa dipendenza del Ducato di 
Gaeta dalla Santa Sede. Di ciò avremo occasione 
di parlare più innanzi, quando si accennerà 

(1) Gregorocius, op. cit. vol. III p. 250. 


(2) Sosso, Discorso p. 32. 
(3) Degli Antichi Duchi di Gaeta. 
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la origine della Colonia Saracena del Gari- 
gliano. 

Landonolfo, erede del titolo di Conte di Ca- 
pua e della parte più estesa della Contea, di- 
mandava al Pontefice la esecuzione del trattato 
secreto del 876, fatto col Conte Landolfo, il 
morto (1). Il trattato non aveva potuto avere ese- 
cuzione per quel maledetto esercito imperiale 
franco, che non venne mai; perchè era occupato 
in guerre civili, per pretesi diritti alla corona 
Imperiale, tra i figli di Lodovico di Germania 
e Carlo il Calvo, che si contendevano il posse- 
dimento d'Italia. | 

I] Programma di Giovanni VIII era, sotto 
l'aspetto del Protettorato sull'Italia Meridionale, 
rivendicare le pretese di Adriano I; 0, come 
acutamente scrive l'Amari, col quale è d'accordo 
anche il Gregorovius, raccogliere la eredità del- 
l'Imperatore Ludovico II, che voleva dominare 
l’Italia Meridionale di nome e di fatto, sotto il 
pretesto di cacciarne i Saraceni ed i Greci, 





(1) Vedi Vol. I Capo V, p. 98. 
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Capua, anche in questo periodo storico, fu il 
centro di un gran movimento per la esecuzione 
del Programma Pontificio. Ecco perchè , nella 
Lettera citata, si promette a Pandonolfo soccorso 
e apostolica protezione contro i Pagani di ogni 
genere. Il linguaggio non poteva essere piü de- 
stro ed abile; avvegnaché il Principe di Salerno, 
il solo alleato sicuro, che fosse rimasto al Papato 
contro i Saraceni, se ne sarebbe adontato. 
‘ Difatti, il gioco fu presto capito. Guaiferio, 
Principe di Salerno, accorto, che il trattato se- 
creto stèsse per porsi in esecuzione, minacciò 
CAPUA, quantunque questa, in virtù del trattato, 
fosse sotto il Protettorato pontificio, Il Papa con 
la Lettera 215*, fa sapere al Conte Landonolfo, 
avere scritto in forma minacciosa al Principe 
di Salerno: admonendo, increpando, atque ex- 
communicando : « non aver lui, quel Principe, 
permesso da Dio, e da'SS. Apostoli, nè concesso 
dalla nostra autorità venire contra URBEM CA- 
PUANAM et finibus eius ». 

A mascherare poi meglio quel Trattato, il 
Pontefice nella Lettera 206*, diretta al Principe ` 
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di Salerno, scrive: « Aver avuto sempre l’intenzio- 
ne, come a figlio carissimo, di mantenere im- 
mutilata la gloria e la nobiltà del Principe; che 
avrebbe consacrato Vescovo di CAPUA, Landol- 
fo , l Eletto dal popolo, giusta i desideri del 
Principe: flnora non averlo fatto, non per cat- 
tiva volontà, ma solo per amor della pace ». 

La Lettera 206* è lunghissima. Gli promette, 
che verrebbe nel prossimo Ottobre (879) a Traet- 
‘to, per fare la volontà del Principe, del clero, 
della nobiltà, e del popolo di CAPUA, che ave- 
vano eletto a Vescovo il Sacerdote Landolfo. 
Intanto, lo riprende che, trovandosi CAPUA fra 
le continue persecuzioni de’ Saraceni, il Principe 
avesse avuto ardimento di prendere le armi, 
perseguitare i CAPUANI, e combatterli, senza 
prima fargliene conoscere la colpa. 

n Principe fece orecchi da mercante. Non 
rispose più al Pontefice : tirò diritto coll’ eser- 
cito contro CAPUA. Ed aveva ragione. Visto 
che il Pontefice aveva consacrato a Vescovo, 
in vece dell’ Eletto, l’ ammogliato Landenolfo, 
dopo tante promesse fattegli, ruppe ogni rite- 
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gno. Non pertanto, un’altra Lettera, la 214*, leg- 
gesi diretta allo stesso Principe. Tra la preghiera 
e la minaccia di scomunica, promettegli di con- 
sacrare per Vescovo l’Eleffo Landolfo: « per- 
chè il vostro onore di Principe non resti punto 
menomato »: ut vester Principalis honor indi- 
minutus remaneat. " 

Vien, dopo questa, una nuova serie di Lettere 
circa la prossima venuta a CAPUA per soddisfare 
a’ voti del Clero, della Nobiltà e di tutto il popolo 
CAPUANO , che, ad unanimità, avevano eletto 
Landolfo, Venerabile Presbitero; avvegnachè lo 
avrebbe consacrato Vescovo secondo i canoni. — 
« Electo a vobis et omni sacerdotali coetu, no- 
« biliumque caterva, cunctoque populo CAPUA- 
« NAE CIVITATIS, Pontificio nostro supplicas, 
« quatenus eum non differamus.......... ordina- 
« re ». mE 

Il secolo IX, che noi diciamo barbaro, non 
ti pare, Lettore Egregio, che fosse più demo- 
cratico del secolo XIX ? La teoria del Plebiscito 


era applicata, col suffragio universale, ancora 
| p 


70 
alla elezione del Vescovo (1). Il Pontefice parla 
chiaro: il Clero, la Nobiltà, e tutto il Popolo 
concorse alla elezione del Vescovo. 

Ciò che importa al caso nostro è questo: la 
formola diplomatica è sempre la stessa, identica, 
inalterabile : CAPUA ne’ Regesti Pontifici; CA- 
PUA nelle Petizioni de’ Vescovi di Teano e di 
altri, di Sedi poco note a favore dell Eletto; 
CAPUA nelle risposte Ufficiali del Principe di 
Salerno; CAPUA nelle Lettere del Conte Pando- 
nolfo; CAPUA, nella Lettera dell’Eletto Landolfo. 
a cui risponde con la 208* il Pontefice. 

L’Eletto Landolfo, di animo mite, che, aveva con 
sè il suffragio delle classi de'cittadini Capuani — 
il Ceto Sacerdotale, Caterva Nobilium, Cunctus 
populus CAPUANAE CIVITATIS-aveva visto con- 
sacrato dal Papa, in Roma, suo zio Landonolfo, 
che aveva moglie e figli. Addolorato, scritto che 
ebbe una Lettera al Pontefice, si era ritirato tra 


le ruine dell’ antica Cattedrale di S. Stefano, 


(1) « Il regno de’ Longobardi, si sa, era elettivo; de’ 18 
re che precedettero Rotari, solo tre o quattro succedet- 
tero al padre »—Sismondi, Histoire des Repubiques ita- 
liennes, I, 66. 
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incendiata da' Saraceni, nel 841 (1), perché dello 
stesso titolo era stato eletto Vescovo di CAPUA. 

La « Berolasi » non apparisce ancora. Era il 
luogo più opportuno a distinguere la « Capua 
Vetere » o la « Città Vecchia » dalla « CAPUA 
NUOVA ». Nulla di tutto ciò. L'Eletfo non seppe 
indicare quel sito con altro nome, eccetto che 
con la circollocuzione, lasciataci da Erchemper- 
(o: « Uscito dalla città (Capua) si ritiró presso 
Pantica Episcopale Sede del B. Protomartire , 
per menare una vita più tranquilla » (2). 

Il Papa gli rispose con la Lettera 208*, lodan- 
dolo, che, ad evitare le insidie de' parenti , si 
fosse ritirato presso l'antica Sede Episcopale del 
Protomartire Stefano; che co’ vicini Vescovi si 
fosse cooperato a riconciliare i parenti. Lo esorta 
a perseverare sino al 1° Ottobre del 879. Il 1° 
Ottobre in Traetto sarebbe stato per tutti il giorno 
della Pace e della Giustizia ! 





(1) La Cattedrale di S. Stefano ebbe ad essere restaurata 
in parte nel corso de’ 38 anni, dacchè era stata incendiata 
da’ Saraceni, non altrimenti che la più antica cattedrale 
de’ SS. Apostoli, che poi fu detta di S. Pietro in Corpo. 

(2) Di quella Sedu Episcopale, della quale si veggono 
ancora i ruderi presso l'Anfiteatro, vedi la nota (B) del 
nostro vol. I. 
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Gli annotatori, i chiosatori, con la più grande 
disinvoltura del mondo sostituiscono alla Sede 
Episcopale del Protomartire Stefano , CAPUA 
VECCHIA. Ma questo modo di indicare il sito 
della città distrutta non apparisce ancora nei 
documenti diplomatici. È una traduzione fatta, 
secondo il nostro modo di vedere moderno. 
Quando si legge, che Landolfo « uscito dalla cit- 
tà, ritirossi presso l'antica Sede Episcopale del 
Protomartire Stefano »; a noi parrebbe più na- 
turale, che si fosse detto: « Uscito da CAPUA 
NUOVA, ritirossi a « CAPUA VETERE ». Que- 
sť antitesi non ancora era sorta in mente ai 
padri nostri. Non poteva sorgere. 

Il secondo Congresso di Traetto non ebbe luogo; 
perchè nè il Principe di Salerno, nè i Duchi di Na- 
poli, di Amalfi e Gaeta, avevano interesse di an- 
darvi. Fu il periodo più attivo delle relazioni 
diplomatiche con tutti gli Stati delle Provincie 
meridionali per questioni politiche. L'attività po- 
litico-diplomatica, onde Giovanni VIII spiegó, col 
fatto, moralmente, il Protettorato, o la signoria 
larvata su’ Principati e Repubbliche greche del- 
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l'Italia del Mezzogiorno, rassomiglia quella di 
Alessandro III nella Lega Lombarda del seco- 
lo XII. Nelle numerosissime Lettere, nelle quali 
tante circostanze nuove si presentano, ora col 
Principe di Benevento, ora col Principe di Sa- 
lerno, col Duca di Napoli, di Gaeta, .co' Conti 
di Capua, con Pulcari di Amalfi, non c'è mai 
mutamento di frase; non c'è maiquella maledetta 
antitesi, tutto moderna, di « CAPUA NUOVA » 
e « CAPUA VETERE ». Questo è un sogno, o un 
modo di esprimersi degli storici molto posteriori. 

Col 880 comincia la prima apparizione diplo- 
matica della « Berelasi ». È la Lettera 2483, 
scritta a’ 18 Luglio 880. La disputa intorno 
alla data di questa Lettera 248*, non fu poca 
fra gli Annalisti. Noi ci atteniamo all'anno as- 
segnatole dal di Meo, contro il parere del Pel- 
legrino, e del'Assemanno. Il Papa era stato a 
Capua nel Giugno del 880; aveva divisa la Dio- 
cesi in due parti eguali, secondo i] consiglio del 
celebre Abate Bertario di Montecassino. La con- 
sacrazione dell’ Eletto avvenne nella Chiesa di 
S. Pietro Capuano, cioé, nell'attuale parocchia 
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di S. Pietro in Corpo. Il Titolo della nuova 


Diocesi venne canonicamente costituito. Il Ti- 
tolo della Sede fu identico a quello del riparto 
della Contea, fatto nel 879. Alla Contea di Be- 
relasi rispose il Titolo di Vescovo della Bere- 
lasi; al vecchio titolo religioso della Cattedrale 
di S. Stefano e S. Agata, passato al Vescovado, 
di Capua, al quale era stato Eletto il giovane 
Landolfo, fu sostituito il Titolo di Vescovo di 
« Santa Maria ». Questo fu il titolo chiesastico, 
o-religioso; quello, il civile, o della sede civile. 
Questo doppio titolo é chiarito dalla doppia 
formola usata ne’ Regesti. Scomunicato che fu 
Atanasio II, Vescovo e Duca di Napoli nel Con- 
cilio, tenuto a Roma, il Pontefice Giovanni VIII, 
in una lunga Lettera , espressi tutti 1 motivi , 
notificò quella scomunica a’ Vescovi di Gaeta, 
Amalfi, Salerno, Benevento, CAPUA e BEROLASI. 
Ecco la prima antitesi diplomaticamente scol- 
pita. Gli annotatori, gli Annalisti moderni tra- 
ducono a modo loro, dal punto di vista moderno: 
« CAPUA VETERE » e « CAPUA NUOVA ». 
Nella Lettera 263*, mandata direttamente ad 
Anastasio II, Duca di Napoli, il quale, per mezzo 
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de’suoi Legati si era obbligato a romper la Lega 
inter spatium viginti dierum, tra venti giorni, il 
Papa, nel 14 Marzo 881, scrisse, che si fosse guar- 
dato dal muovere spedizione, sommossa, danni, 
od offesa contro la «Berolassi ». Era il luogo più 
opportuno questo ad indicare « Capua Vetere ». 
SÌ trattava di rispettare, come meglio vedrassi 
appresso, tutti que’ cittadini, di « CAPUA », Cle- 
ro, Nobili e Popolo, che, dopo il compromesso 
con Guaiferio, usciti dalla città assediata, nel 
879, vollero seguire il loro Eletto. Della sorte di | 
quegli emigrati ci dànno minuto ragguaglio i 
Cronisti, quando la guerra fu portata intorno al- 
l'Anfiteatro, alle Terme, alla Torre di S. Eras- 
mo, dove si erano ricoverati. E il momento più 
drammatico della storia del Paese! 

A dare l'estremo grado di valore diplomatico, 
si offre l'ultima Lettera, la 289*, diretta al nuovo 
Vescovo Landolfo di « Berelasi », e a Landone 
Gastaldo della stessa « Berelasi ». É la prova 
più solida a riconfermare, quanto innanzi di- 
cemmo sulla identità de' titoli del Gastaldato e 
della Diocesi Berelanense. | 

Durante le lotte, quasi cotidiane, de’ due par- 
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titi, a’ quali si aggiunse anche il motivo ré- 
ligioso dello scisma, era stato fatto prigioniero 
da Landone, Gastaldo della « Berolasi », il figlio 
del nobile Ausenaio di CAPUA, il Gastaldo di 
Nola. Giovanni VIII, che continuava a favorire 
il partito del Conte di Capua Pandonolfo, diresse 
la Lettera 289*, minacciando la scomunica, arma 
di cui il Papa fece troppo sciuplo, al Vescovo 
e al Gastaldo della « Berolasi »; se subito non 
restituissero sano e salvo a CAPUA il nobile 
prigioniero Ausenzio. 

Con quest’ ultima Lettera del 881 si chiude la 
storia diplomatica della « Berelasi ». Ora, il Let- 
tore è posto in grado di giudicar da sè, quanta 
parte i moderni, risalendo la corrente storica 
dal sec. XIX al sec. IX, vi abbian messa di 
proprio capo; come codesta situazione mentale 
e suggettiva contraddica alla Storia Diploma- 
tica, al modo di pensare, sentire degli uomini 
del secolo IX, a’ Diplomi, al Diritto Pubblico. 
Parimenti, nel rapido apparire e tramontare della 
« Berelasi », la forma diplomatica non sarà 


diversa da quella serbata da’ Cronisti Sincroni. 
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V. 


La Berolasi de’ Cronisti 


Riesce molto più drammatico lo studio, pas- 
sando dalla Storia Diplomatica della « Berolasi » 
a quella de' Cronisti Sincroni. 

Non potemmo a tutti questi brevi periodi dare 
il valore Diplomatico, ch'é il massimo dei va- 
lori; avvegnaché, per quanto a noi consti, non 
tutti posseggano quel valore. Alternare, però, 
l'una con l'altra forma, non fu libera scelta: fu 
necessità di metodo. I Cronisti anche questa volta 
sono la espressione sincera, ed esatta della Sto- 
ria Diplomatica, come questa, la consacrazione 
solenne di quelli. | 

Il periodo, in cui il doppio metodo possicde 
il valore storico-diplomatico, é questo. Non per 
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tutto quel periodo, però; avvegnachà i Regesti 
ci abbandonino, proprio nel 881, coll'ultima Zet- 


tera al Gastaldo e al Vescovo della « Berelasi ».. 


Sta per finire anco la « Berelasi » de’ Cro- 
nisti del sec. IX, per confondersi con la « Ca- 
pua Vetere » degli annotatori, degli Annalisti 
posteriori, che traducono, a modo loro, dal punto 
di vista moderno, spesso errando, quel nome 
Longobardo, che va a finire poi nel mondo del- 
l Archeologia, per risorgere sotto altra forma 
di nome, mercè il vivo sentimento del classicis- 
mo storico-archeologico, suffuso della luce del 
Risorgimento > incalorito da fantasia, ‘esaltata, 
a freddo, sui banchi delle scuole classiche. Per 
quanto lungo fu il periodo della incubazione 
della « Berelasi »; per tanto corto, appena sei, O 
sette anni, fu il periodo dell'apparizione storica 
e diplomatica. A nascere duró 38 anni. Visse, 
tutto al più, sette anni! 

Raffermatosi dal 856 al 879 il nome di CAPUA, 
alla sola città sul Volturno — dalla solenne e 
monumentale Epigrafe, sulla « Porta Aurea », 
da' Cronisti coevi, da' documenti diplomgtici, da- 
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gli Atti Pubblici — cominciò, per legge naturale, 


a dissiparsi la coscienza della città distrutta 
nel 841. La moltiplicità e varietà de’ nomi a 
designare questa (1), a indicarne il sito, spiega 
troppo chiaramente lo stato di dissipazione di 
coscienza storica. Ciò appare ne’ Cronisti, so- 
prammodo; i quali, non chiamati a serbare il 
rigore della forma diplomatica, designarono il 
sito, secondo le impressioni della coscienza po- 
polare, e le note più caratteristiche, profane, o 
religiose che fossero, antiche, o medievali. 

Il Paese della « Berelasi », che apparisce in 
Erchemperto, la prima volta, come ne’ Regesti di 
Giovanni VIII, ha da essere studiato in tutti i suoi 
fenomeni storici, in tutte le note caratteristiche, 
onde la coscienza popolare andò , nelle varie 
forme, sovente poco espressive, a noi traman- 
dando quel Paese. Mercè la bacchetta magica 
della storia, dalla moltiplicità de’ nomi, de’ quali 
non trovi mai « Capua Vetere »; potranno ca- 
varsi le più serie induzioni per divinarlo. 
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W « Berelais » « Berelasi » « Berolasi » « Berolassi » 
« Vorlascu » ecc. 
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I liti, gli aldi, i serci della gleba, addetti al 
lavoro del suolo, ospitati dentro i giganteschi 
monumenti, sotto le immense volte, tra gl’in- 
tercolunni delle Terme, del Criptoportico, del 
Teatro, dello Anfiteatro, intorno alle mura del- 
le Cattedrali incendiate — quegli esseri viventi, 
sparuti, tapini, potrebbero dirci, perchè la « Be- 
relasi » diplomatica e storica fosse così presto 
sparita dall’orizzonte della loro coscienza; e per- 
ché al nome barbaro longobardo-tedesco, venisse 
sostituita la « Santa Maria » del Vescovo Sim- 
maco: la « Santa Maria » del Principe Arechi 
II, che ne ingrandì il tempio, in voto per la 
vittoria diplomatica, riportata su Carlomagno, 
nel 787 (1): la « Santa Maria Suricorum » 
del Pontefice Giovanni VIII: la « Santa Maria » 
del Papiro Angelico, secondo la leggenda, scol- 
pita sul lungo marmo, che vedesi ancora in 


(1) Rileggi sul proposito la correzione portata dal Pel- 
legrino sul nome del Principe, segnato sulla lapide, che 
conservasi sulla parete della Cappella del SS. Cuore 
nella Chiesa Collegiale di.S. Maria C. V.: leggi la Lettera 
dello stesso Pellegrino a Michele Monaco ed il Commen- 
tario del Pratilli su due Capitoli del Anonimo Salerni- 

ano. 
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quella Chiesa. Que'Sercí della gleba (adscriptio 
glebae), bagnati ancora dal sudore della fronte, 
ti diranno, perché tramontasse presto dall'oriz- 
zonte della storia, quel nome di Berelasí punto 
popolare, barbaro, non suffuso di sentimento re- 
ligioso in secoli di fede. Il più acconcio fu la 
« Santa Maria », che dal Sacello di San Prisco, 
dalle Cripte dei numerosi martiri Capuani irrag- 
giava l'aureola leggendaria, che ha tanta parte 
sulla ingenua fede popolare. Non fu « l'umile vil- 
laggio medievale...! » (1). La origine prima ri- 
sale al 1° secolo del Cristianesimo. La soppres- 
sione di quel nome sarebbe, per lo meno, un 
delitto di lesa Religione storica. Tutta l’aureola 
dell’ antichità cristiana sarebbe manomessa ! 

Nello studio del solo Erchemperto si rivelano 
nuove condizioni di cose create : come, cioè, 
si andassero formando nuovi nuclei, or intorno 
alla Basilica Costantiniana (2), ove accorreva la 
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(1) Sosso, Discorso cit p. 36. 

(2) Per odio alla Consacrazione del Vescovo Landolfo 
iI, la Costantiniana fu interamente distrutta dal Conte 
Pandonolfo, rafforzato da’ Napoletani e Saraceni del Duca 
Atanasio. Fu questo il terzo incendio. 
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gente de’ Pagi, de’ Vici, delle Ville vicine; ora 
intorno all’ altro estremo, a Porta Alba, alla 
« Santa Maria de’ Saraceni » — più nel centro, 
i Teatrinensi, o gli abitatori del Teatro; e lì vi- 
cino, S. Erasmo; più a settentrione, la Rocca, 
o il Castello Vecchio, l'Anfiteatro, cioè, o l'A- 
rena, di cui fu creato Gastaldo Guaiferio. 

Erchemperto, con le sue tinte fosche, ci di- 
pinge un paese in formazione. Che cosa è la 
« Berelasi », per entro le pagine di Erchemperto 
e dell'7gnoto Cassinese sullo scorcio del seco- 
lo IX? Pare un paese nuovo che sorga; che si 
vada formando, come tutte le.borgate, piccole e 
grosse, che si organizzano a nuovo ne' sec. IX, 
X, XI, quando le scorrerie de' Saraceni cessarono; 
quando la pace, finalmente, fu ridonata alle no- 
stre campagne. È raro, scrive il dottissimo Bar- 
tolomeo Capasso, a proposito di una rivista di 
Monografia sulla origine de’ Comuni Rurali , 
della Campania ritrovarne uno che sia sorto 
prima del sec. VIII. 

Erchemperto, il più minuto tra'Cronisti, consa- 
cró, quanio nella divisione del 879 fu stabilito: 
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Lando Berelais et Suessam. La storia conferma 
laforma diplomatica. La Lettera ultima di Gio- 
vanni VIII al Gastaldo e al Vescovo della « Be- 
relais », è indizio certo, che nella coscienza 
popolare si fosse fatta strada quel nome. 

I Cronisti, parimenti che gli Atti Pubblici, 
usavano quel nome, certo non esclusivo per 
quel luogo, col pericolo che con altro si con- 
fondesse. I 38 anni, corsi dalla distruzione della 
città romana, ed i 23 anni dalla reidificazione 
della « Seconda Roma » sul Volturno, dovettero 
ben radicare, sebbene con qualche stento, nella 
coscienza popolare il nuovo nome, Berelasi, che 
da’ Longobardi si dava alle ruine di qualsiasi 
città distrutta. . 

Non si creda, che solo il sito, dove fu Capua, 
avesse ottenuto nel Medio Evo il privilegio origi- 
nale della Berelais. Senza uscir da’ confini della 
Provincia, anche i ruderi e le ruine di Cassino, 
s'ebbero quel nome. Nella Descriptio Victoriae, 
scrittura del secolo XIII (1), si parla del Vuor- 





(1) Vedi B. Capasso — Historia Diplomatica Regni etc, 
N. 309, p. 303, nota (1). 
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latium , molto più affine al volgare Vor/asci, 
ad indicare le ruine di quell’antica città latina, 
che pur aveva il suo Anfiteatro, ed i cui ru- 
deri si veggono ancora nel.sito, detto nel se- 
colo XIII, Sari Pietro, distante dall'attuale Cas- 
Sino. La celebre battaglia di San Germano, av- 
venuta nel Febbraio dell'anno 1266, da Riccar- . 
do Conte di Caserta contro Carlo I d’Angiò, com- 
battuta, secondo la Relasione della Descriptio 
Victoriae, avvenne ad VUORLATIUM. II Cronista 
Mauringo, a proposito della nostra Berelais , 
usa la voce Vorlascu. | 

La differenza tra il nome generico, o attribu- 
tivo, della Città distrutta di Cassino, e la distrutta 
nel sito dell’Anfiteatro campano, è questa: il 
VUORLATIUM di Cassino non ebbe la sorte di 
dare il nome ad un Gastaldato e ad una Diocesi, 
come la nostra Berelais; né di lasciare tracce. 
profonde nella evoluzione storica del Paese. 

Duró la pace tra’ cugini, dal 12 Marzo al 9- 
Maggio del 879. La Berelasi fu teatro di guerra; 
epperó i Cronisti, meglio che i Diplomi ed i 
Regesti, ora in uno, ora in altro modo, ce la 
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presentano pari ad un paese di Salvador Rosa, 
che non dipingeva mai le belle aurore, ed i belli 
tramonti. Durante la guerra, mossa dal Principe 
di Salerno, sostenitore del partito dell'Eletto dal 
Clero, dalla Nobiltà, e da tutto il popolo CAPUA- 
NO, riapparisce, in Erchemperto, la Berelasi. Il 
Principe Guaiferio piantò il campo a Berelais: hoc 
est Anphileatrum, scrive Erchemperto.Non vera 
distinzione alcuna per gli uomini nostri del se- 
colo IX. La Berelasi si scambiava coll’Anfiteatro, 
e questo con quella. Delle ruine, del sito della 
città distrutta, l’Anfiteatro era il monumento più 
colossale: « di altezza mirabile e di grande bel- 
lezza ». « Amphiteatrum, quod olim ibidem con- 
« structum fuerat, et est mire altitudinis et for- 
« tis pulchritudinis » (1); dice l'Anonimo Saler- 
nitano, scrittore di oltre la metà del sec. X. La 
« Berelasi » esprimeva nel significato ristretto, 
il Paese delle ruine, la imagine longobarda di 
una città distrutta ; P Anfiteatro esprimeva di 
quelle ruine il segno caratteristico più colossale. 





(1) Chronicon, Cap. LXXXVIII, p. 167, Histor. Princ. 
Langob. edizione del Pratili, 
. 7‘ 
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Erchemperto stesso chiama col semplice no- 
me di « Colosso », l’Anfiteatro, quando fu, per- 
chè castello formidabile, assediato. 

Ma, di ciò, più innanzi. Non precipitiamo gli 
eventi, che son molti ed importanti a chiarirci, 
che cosa fosse quel Paese. Noi lontani di mille 
anni, con la nostra fantasia, l'andiamo ripopo- 
lando, or di Arabi, or di gente anonima, ora di 
razza indigena latina, e di Longobardi. 

Che P Anfiteatro , la. nota più caratteristica 
della « Berelasi », si fosse già trasformato in 
fortezza, non ostante le colonne, i marmi estratti 
per la edificazione dell’attuale Cattedrale di Ca- 
pua; non v' é dubbio. Lo scambio tra Vecchio 
Castello con Anfiteatro, non ha bisogno di chia- 
rimenti. Tutto il partito di Landone, il Gastaldo, e 
di Landolfo, il giovane Vescovo, l'Elefto dal po- 
polo Capuano, si erano chiusi e fortificati dentro 
quella mole gigantesca, al romper della guerra 
fratricida. Anche la Cattedrale col Clero eransi ri- 
tirati lì dentro. FuCattedrale anco l'Anftfeatro!(1). 





(1) Anche oggidi in una delle sostruzioni dell'Anfiteatro, 
volta ad oriente, si riconoscono le tracce di quel locale, 
fatto servire a Chiesa Cattedrale. Vedi lannelli — Serie 
Cronologica de’ Vescovi di Capua p. 15. 


87 

Un fatto importantissimo è degno di nota: il 
compromesso, avvenuto tra’ cittadini di Capua e 
l'assediatore, il Principe Guaiferio, dopo lo scac- 
co riportato dal Principe di Benevento e dal 
Generale greco, al di là del Volturno — venuti, 
l'uno da Caiazzo, l’altro per Sicopoli, contro 
CAPUA. Ritiratosi, come si disse, l'Eletfo presso 
Pantica Sede del Protomartire Stefano —ftrase, 
che, pare, Erchémperto l'abbia improntata dalla 
Lettera di Giovanni VIII — più aspra si accese la 
lotta de’ due partiti interni nella città di Capua. 
La questione da religiosa addiventò politica; e 
da politica, religiosa. Capua si spopolò. « Quasi 
tutti gl’Z/lustri e tutto il volgo con le mogli ed 
i figli uscendo con tutta intera la Joro suppellet- 
tile, si unirono al partito dellElefto.». Così Er- 
chemperto N. 42, p. 133, ricopiato dall’ Anonimo 
Salernitano. Questa emigrazione, politico-reli- 
giosa, avvenne sotto l'occhio del Principe di Sa- 
lerno, che assediava Capua » — nam Guaiferius 
hostiliter juxta murum urbis Capuae residens, 
obsidebat eam. Gli emigrati si diressero verso 
l’Anfiteatro e gli altri monumenti trasformati in 
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fortezza. È un avvenimento epico-tragico, Subli- 
me, nella storia del nostro Paese! 

Siamo all'anno 880. Un radicale mutamento 
avverossi nelle alleanze, pe’ due partiti com- 
battenti . Atanasio II, duca di Napoli, si gittò nel 
partito del più forte, cioè, del Conte di Capua, 
che aveva fomentato. lo scisma. Eccoli assieme. 
con le loro masnade, miste a Saraceni, porre, 
l'assedio al Colosso , cioè, all’Anfiteatro, dove 
anche la Cattedrale si era ritirata insieme al 
Vescovo Landolfo , già consacrato di persona, 
nella Chiesa di S. Pietro in Corpo, da Giovan» 
ni VIII (880). Il sacro ed il profano, l'antico ed 
il medievaie, il tempio e la rocca, l’inno religio- 
so ed il guerriero, non mai si trovarono in mag- 
gior contrasto ! Dentro l’Anfiteatro si era chiusa 
parte di quegli Zllustri, che usciti di Capua, 
capitanarono il popolo emigrato. Tutto il fior 
fiore del Gastaldato della « Berelasi »; tutti i 
Capuani che, a bandiera spiegata, sostenevano 
il partito, che oggi direbbesi, de’ Conservatori, 
vollero difendere il loro programma e l'Eletto. 

Tre erano i siti più importanti di difesa, le 
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fortezze, che assicuravano il partito, fl quale 
sosteneva la lettera della divisione della Contea: 
l'Anfiteatro, le Terme presso l'Arena, la Torre 
di S. Eremo. 

Innanzi che fosse caduto nelle mani di Atana- 
sio II e di Pandonolfo, suo alleato, l’Anfiteatro 
co' suoi difensori; si volle assediar prima quelli 
che si difendevano « in Thermis juxta Arenam ». 
Un nuovo lembo di Paese ci si affaccia: un altro 
castello improvvisato, non lontano dall'Arena, 
od Anfiteatro. 

Che cosa erano questi baluardi delle Terme 
presso l'Arena? Erano il Crittoportico , la cui 
parte superiore formava il Ginnasio. Là erano 
le Terme. Delle colonne, de’ portici di quel mo- 
numento gli emigrati volontari di Capua, e quei 
dell'agro berolanese, si erano formato altro cen- 
tro di resistenza. | 

È mirabile la esattezza, onde il Cronista espres- 
se la vicinanza dell’ Anfiteatro. Le attuali carceri 
di S. Francesco, sotto le quali si ammirano tut- 
tora le pitture del Criptoportico, sono a due passi 
dall'Anfiteatro, Tutti i difensori delle Terme yen- 
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nero fatti prigionieri, e spediti a Capua: pecunia- 
ta, scrive il Cronista, cioè, sborsata grossa som- 
ma di danaro. Indi, posto più stretto assedio allo 
Anfiteatro; sotto giuramento, si concesse la pace 
a’ figli di Landone, che cedettero al vincitore 
la Liburia, cioè, i territori di Avella, Acerra, di 
Suessola, di Galazia, sino al Castello di Arienzo, 
alla gola delle Forche Caudine ad oriente, e, ad 
occidente, fino a Literno, alle foci del Clanio : 
insomma, la Terra di Lavoro del secolo IX, 
secondo che dimostra il Pratilli, nella sua dotta 
Dissertazione sulla Liburia. A Capua si celebrò 
la pace di famiglia nella prospettiva di sùbiti 
spergiuri. 

Un ultimo periodo ci resta a studiare ne’ Cro- 
nisti; perchè un’altra parte del Paese della « Be- 
relasi » si scopra. Rottasi l'alleanza tra Atana- 
sio II ed il Conte di Capua, Pandonolfo; le vittorie 
si mutarono in isconfitte: prima, pel secondo, che 
fi spedito prigioniero con la famiglia a Napoli e, 
poi, anche pel primo. Il Teatro della nuova fase 
della guerra, è anche la « Berelasi ». Per quanto 
fosse oscuro, Erchemperto ci fa capire un nuovo 
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compromesso, fatto a condizione, che l'Anfttea- 
tro, comechè castello formidabile, fosse conse- 
gnato nelle mani del Duca Atanasio II. E così fu 
fatto. Però, a maggior vergogna de’ Capuani , 
l'Anfiteatro fu concesso da Atanasio a Guaiferio, 
non il Principe di Salerno, già morto; ma un 
nuovo Gastaldo, nipote di Landonolfo il vec- 
chio, col titolo di Colossensis. L'onta era troppo 
grave ; avvegnaché, oltre alla cessione di una 
parte della Liburia, innanzi descritta ; la ces- 
sione della fortezza dell'Anfiteatro, a due passi 
da Capua, era per questa una perenne minac- 
cia. 

Le feste celebrate in Capua, per la pace stretta 
tra i cugini, ad instigazione del perfido Atanasio, 
riuscì a tragedia. Il Conte Pandonolfo ed il Ve- 
scovo Landonolfo, con tutti i parenti, mogli, figli, 
figlie, e loro fautori e seguaci, furono esiliati a 
Napoli. 

Avrebbe potuto chiudersi il Teatro della « Be- 
relasi »; se il Duca Atanasio non avesse spie- 
gato, con audacia nuova, tutto il suo misterioso 
Programma: formare, cioè, di Napoli, il centro 
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di dominazione, mercè l'annessione della Contea 
di Capua. Insomma, fare quanto Giovanni VIII 
avrebbe voluto fare delle Provincie Meridionali: 
un vasto Principato, mercè una nuova alleanza 
co’ Saraceni. Col N. 51 di Erchemperto p. 146, 
comincia l’esecuzione del vasto Programma. 
Il Colossensis dalla « Berelasi » cominciò la- 
esecuzione del piano; quando ogni altro mezzo 
riuscì vano. In quest’ ultimo periodo un altro 
lembo del velo misterioso, che copre la « Bere- 
lasi », è strappato dallo stesso Cronista: i Tea- 
trali, cioè, gli abitatori anonimi, che si erano 
rannodati presso il Teatro, i cui ruderi li vedi 
ancora nel giardino Teti. 
.. Quella gente anonima, raccogliticcia, la quale 
avrebbe dotuto non dirsi Teatrale, ma gente di 
« Capua Vetere », entró a formar parte pur essa 
della masnada del Colossense, composta di Greci 
e Napoletani, per depredare le campagne circo- 
stanti di Capua: — « Una cum theatralibus viris 
« depraedavit totam Capuam, apprehensis in ea 
« multis et preestantissimis viris, peculiisque non 
« modicis ». 
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L'ultimo lembo del velo misterioso della sta- 


tua della nostra Iside, fu strappato. Presso gli 
anonimi abitatori del Teatro, ‘sulle ruine del 
Campidoglio, era stata già innalzata una Torre, 
che, da un antico sacello del martire S. Erasmo, 
era designata, sin dal sec. IX, col nome di 
Torre di S. Eremo. Anche quest’ ultima for- 
tezza, nel 885, cadde nelle mani del Duca di 
Napoli, Atanasio II — « Statim super Sanctum 
Heremum , Graecos et Neapolites direxit » — 
L'assedio duró a lungo — quem diu obsidentes — 
Gli assediati, che non.erano certo gli anonimi 
Teatrali, i predoni e saccheggiatori del Colos- 
sense , si ritirarono nella parte più alta della 
Torre ; non pertanto, furono tutti fatti prigio- 
nieri — eos, qui in sublimibus residebant , 
cepit. — Quale fu la conseguenza immediata 
della caduta della Torre? La Torre era una 
fortezza avvanzata, una testa di ponte, alla di- 
fesa di Capua. 

Difatti; caduta la Torre di S. Erasmo, Ata- 
nasio potè tosto dall’una e dall’altra parte bloc- 
care Capua, che pareva assediata > Deinde 
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Capuam ex utraque parte graviter affligebant, 


ita ut quasi obsessa videretur. L’altra parte si 
era accampata a Sicopoli. Questa ancora era 
quasi distrutta. Un villaggio, simile a quello di 
S. Erasmo, di « Santa Maria » delle Cripte, o 
Suricorum, si era allora cominciato a formare, 
detto, prima, Versarium, cioè, surto dalla Sico- 
poli distrutta; poscia, S. Nicola in Triflisco, 
la cui memoria è ricordata nelle Carte del Mo- 
nistero di S. Maria delle Monache di Capua. 
Come l’ultimo atto del dramma ondasse a finire 
col trionfo di Atenolfo, nel 888, con la prigionia 
del Colossense; con la sconfitta del Duca di Na- 
poli; fu narrato nel Cap. VIII del Vol. I. 

Con questo studio retrospettivo, andammo rac- 
cogliendo altre petruzze preziose, perchè della 
« Berelasi » del sec. IX il Lettore si formasse 
un quadro, non lavorato dalla fantasia. In vece. 
di « Capua Vetere », il Lettore vide un Paesag- 
gio, degno del pennello di Salvador Rosa : un 
nuovo paese sorgere con elementi nuovi, che 
la critica moderna con tutto il progresso degli 


studi etnografici appena potrebbe definire. Quella 
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gente anonima che, per entro le pagine de’ 


Cronisti sincroni, rassomiglia alle ombre va- 
ganti intorno a monumenti sacri e profani della 
città distrutta, sulle ruine della « Berelasi »; che 
comincia a rivivere co' nomi di S. Eremo, di 
« Santa Maria de’Saraceni », di « S. Pietro in 
Corpo », di che grado sociale fu ? Di condizione 
urbana, o rurale? Furono cives, oppure. Coloni 
pagenses? Liberi, o Aldi? È il problema più 
arduo di Sociologia storica, 

a Tutti i Longobardi restarono a Capua; degli 
antichi Capuani esisteva appena qualche avvan- 
zo — I vecchi Capuani si ritirarono ad abitare 
« Capua Vetere » (1). 

Della nuova città erano tutti Longobardi....? 
Ma, se nell'Italia Meridionale nou vi fu invasio- 
ne, ma conquista militare, fatta da Autari sullo 
scorcio del sec. VI; pare che la induzione sto- 
rica avrebbe dovuto essere proprio |’ opposta ; 
avvegnachè di Longobardi, come popolo, dopo 
tre secoli, ce ne fossero pochissimi avanzi; o 


(1) Sosso, Discorso, nota 1211, 
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di razza latina indigena, o CAPUANA, l'immensa 
maggioranza. 

« I Longobardi erano pochissimi , questo è 
indubitato (1). Non ne farò dissertazione; ma, 
se mi si voglia dare alcun credito per avere 
studiati i particolari di questa età più delle al- 
tre, dico che da tutti questi io non seppi figu- 
rarmi mai il popolo, 0, come chiamavan sè 
stessi, l’esercito longobardo arrivante a 100,000 
combattenti, che farebbe con vecchi, fanciulli e 
donne 300, o, al più, 400,000. Poniamo che l'Italia 
allora spopolata non arrivasse ai dieci milioni, 
(il minimo della ipotesi), e cosi l'Italia Longo- 
barda a sei. I vincitori erano dunque poco più 
che un ventesimo di lor sudditi italiani ». Se, 
dunque, i Longobardi nella sedc, ove fissarono 
loro dimora, nella pianura Lombarda, segnata- 
mente, non erano che il ventesimo di que’ sud- 
diti Italiani; quanti scesero nell’Italia meridio- 
nale, non invasa, ma militarmente conquistata 
dall'esercito di Autari, che pur era l’unico eser- 


(1) C, Balbo — Pensieri sulla Storia d’Italia — Firenze 
Le Monuier 1852. 
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cito dell'Italia Longobarda ? Quanti ce n’ erano 
rimasti di questo esercito conquistatore, dopo 
tre secoli, nelle Provincie nostre ? 

Sulle induzioni dello illustre storico Piemon- 
tese, le quali non sono diverse da quelle del 
Moisè ne’ suoi Dominii Stranieri in Italia, da 
quelle di Carlo Troya—in omaggio del quale lo 
stesso C. Balbo soprassedè dallo scrivere la Sto-. 
ria de' Longobardi, quando seppe che l'avreb- 
be scritta Carlo Troya — non diverse da quelle 
di C. Cantù, di G. Ferrari; non s'andrebbe lungi 
dal vero, se, sottratta la cifra de' vecchi, delle 
donne ecc. della prima invasione, si affermas- 
Se, in Capua 'esserci : la Dinastia dominante: 
i Primores di Erchemperto, o i Patrizi : No- 
bilis Captanorum Familia: gli eredi, insomma, 
de’ conquistatori di tre secoli innanzi: i discen- 
denti de’ Comites, o de’ compagni d' armi del 
biondo Alboino....! 

Non è meno fenomenale I altro paradosso: 
« degli antichi Capuani esisteva appena qualche 
avanzo » (1) —La maggioranza dove se ne era 





(1) Discorso cit. p. 46. 
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andata ? — Si ritirò à « Capua Vetere »........! 
La storia non dice motto intorno a cotesta terza 
emigrazione, od Esodo. Che anzi dice il contra- 
rio. Le prove addotte pare che fossero troppo 
evidenti. La ipotesi é in contraddizione della 
Sociologia, e del Diritto Longobardo (B). 

« — Ma, oltre a ció, noi abbiamo già visto 
« che la Vecchia Capua (col nome di Berolais), 
« ritornò in potere del Conte, il quale la dette 
« a governare a Landone, quindi è chiaro che 
« v' era tornata ad abitare una parte de' pri- 
« mieri cittadini »— (p. 46). Qui giace il nocchio! 
Landone, che fu il Gastaldo della Berelais, non 
per volere del Conte di Capua, ma per la divisio- 
ne del 879 — innanzi l'abbiamo già troppo chia- 
rito — ebbe P amministrazione del Berelanese, 
e del Sessano. E oltre modo ridicolo, osservò 
già il Pellegrino, supporre Landone, Gastaldo 
solo della città distrutta; quando tutta la vasta 
Contea fu divisa, aequa distributione, secondo 
scrive Erchemperto. Forse l'errore derivó dalla 
grande moltitudine degli emigrati di ogni ceto, i 
quali si ritirarono alla Berelais per esser coerenti 
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al loro partito, durante la lotta civile-religiosa. 
Ma, in questo caso, si dovrà certo, almeno con- 
venire che gl’Zllustri, i Primati Capuani di Er- 
chemperto non fossero della razza latina indige- 
na; che quegli emigrati cittadini di Capua non 
restassero lì, perchè furono fatti prigionieri alle 
Terme, all’ Anfiteatro, alla Torre di S. Erasmo, 
e mandati a Capua; che la masnada raccoglitic- 
cia, da Erchemperto appellata de' Teatrali,fosse, 
per lo meno, anonima, cioè, adscriptio glcbae, 
coloni pagenses. 

« Piü tardi, si dice, abbiam visto il Conte A- 
tenolfo ceder Berolais al Vescovo-Duca, Atanasio 
di Napoli, per compenso dell'aiuto ricevuto ». — 
Al Duca non importava posseder le ruine, ma, 
il Castello Vecchio del'Anftteatro, la Liburia, 
il Gastaldato della Berelais: il Berelanese.... 

L’ultimo fatto nella serie delle argomentazioni, 
è proprio questo: — « la Berelais diventò un 
Vescovado a parte ». — È proprio lo stesso equi- 
voco. Su ciò demmo le più ampie spiegazioni dal 
vero punto di vista storico e diplomatico. 

Quanto ridicola cosa fosse intendere, che Lan- 
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dolfo fosse soltanto Vescovo de’ Saraceni — Epi- 
scopus Sanctae Mariae Suricorum — l'avevano 
già avvertito pure il Pellegrino ed il Pratilli; i 
quali ripeterono la stessa osservazione, fatta 
a proposito della Berelasi, nel signiflcato civile 
ed amministrativo di Gastaldato. 


VI. 


La Porta Aurea. Storia e Profezia 


Posto il Lettore, come chi dalla vetta del 
Tifata guardi il bel panorama della Campania 
Felice; e’ può contemplare la rapida evoluzione 
storica della Contea di Capua: tutte le vicende 
dal primo Esodo sul monte, a destra del Vol- 
turno: quelle del secondo, nella pianura, più ad 
occidente, a destra e sinistra dello stesso fiume, 
fino al conquisto dell'Autonomia ed Egemonia ; 
alla trasformazione della Contea in Principato, 
attraverso tante guerre, vinte contro i Princi- 
pati di Benevento, di Salerno, del Ducato di 
Napoli. Uno strappo al cuore il Lettore avrà 
sentito al necessario e fatale tramonto della Be- 
relasi, la città dell Anfiteatro — Egli, però, nella 


serenità di sua mente, su documenti storici e 
8r 
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diplomatici, raccolti ed illuminati da critica se- 
vera ed imparziale, potrà, ora, meglio intendere 
il valore della Epigrafe monumentale, scolpita 
sul granito della « Porta Aurea » di Capua. Vi 
è Storia e Profezia. 

Lo studio del monumento originale, se si fosse 
fatto prima; non avrebbe avuto quel valore, cui 
il Lettore non vorrà negargli ora, ch’ è posto 
in condizione. mentale, molto più acconcia, dopo 
il tramonto della « Berelasi ». Leggendo l’Epi- 
grafe monumentale , conservataci dall’ Ignoto 
Cassinese, testimone vivente, se si voglia esser 
sinceri, si dovrà confessare, quella Epigrafe es- 
sere Storia e Profezia insieme; ove appena si 
richiamino le vicende storiche della Evoluzione 
della Città, Capitale della Contea, dal 857, anno 
della Epigrafe, alla trasformazione in Principato, 
nell'ultimo anno del sec. IX (899). Lo sguardo re- 
trospettivo de’cinque capitoletti di questa II* Parte 
della Storia della Contea di Capua , fu neces- 
sario a studiare il Paese della Berelasi, in an- 
titesi della vitalità del nuovo centro, politico, mi- 
litare, civile. 
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— & Il y a plus de causes, que de desscins » 
dice Dupont-White. « I fondatori di nuovi istituti 
sociali, quelli che corrono dietro alle ricchezze, 
agli onori, al potere, agli splendori; e cercano 
di rendere ereditari i vantaggi conseguiti — i con- 
quistatori del mondo, i liberatori ed i riforma- 
tori spirituali e politici, o non hanno coscienza 
affatto, od hanno una coscienza molto imperfetta 
della portata delle lotte, ch’essi eccitano co]l'au- 
mentare il numero de'soggetti lottanti, coll’accre- 
scere le esigenze, col diffoodere idee di riforma. 
Il primo movimento di diffusione del Cristiane- 
simo fu immensamente favorito dalla credenza 
nella fine del mondo e nella venuta del Messia. 
I primi suoi apostoli, peró, non avevano nessuna 
idea della rivoluzione, che essi avrebbero portata 
nel mondo sociale. L'ambizione di Alessandro Ma- 
gno non pensava certo, che essa avrebbe costi- 
tuito un impero mondiale, nel quale la civiltà a- 
siatica, l'indiana, l'egizia ela greca, si sarebbero 
fuse. La politica oligarchica del patriziato Roma- 
no, egoista sino all’estremo, preparò unaancor più 
grande fusione di popoli: pose gl’Italiani, i Celti, 


.104 | 

i Germani a contatto colla coltura greca. Quando 
Odoacre domandava a Costantinopoli. n titolo 
di Patrizio; i conquistatori Germani ‘non pen- 
savano alla loro « missione ». Il Pepa non ac- 
colse i Bizantini, cacciati da' Turchi, ‘perchè i 
semi della tradizione greca, rinchiusi nella eru- 
dizione dell’Orienté, gettassero nell'Occidente le 
loro radici, e si sviluppassero poi nel Rinasci- 
mento © nella Riforma Germanica. Napoleone I 
non combattè le sue prime battaglie per conso- 
lidare la emancipazione della borghesia, 0 del 
terzo stato in Europa. Napoleone III non fece 
la guerra d’Italia, perchè ne avesse ad’ uscire 
l’unità politica italiana e germanica »- (1). ` 

| Insomma: gli organi delle eccitazioni di. lotte 
sociali non hanno tutta la coscienza della por- 
tata della toro’ azione. E cid é un bene maggio- 
re. Lo sviluppo del progresso ‘tanto più à indi- 
pendente ‘dall’ arbitrio personale; tanto ' più si 
assicura, quando sieno date le sue ‘condizioni, 


(1) Se name _- Struttura e Vita del Corpo sociale V.I 
P. II Capo VII p. 396. 
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e sorgano i suoi portatori, capaci di giungere 
alla vittoria. | | 

Parimenti, quando il Vescovo Landolfo con- 
cepì il gran disegno di scendere dalla deserta di- 
mora dell'angusto monte, come scrive Erchem- 
perto, all'aperta e cospicua pianura, a.cavaliere 
del Volturno, insieme al fratello Landonolfo, non 
aveva certe la coscienza della grande evolu- 
zione politica e civile della Contea. E vero, che 
in que' due inizietori e fondatori della nuova città, 
ci senti un non so che di profetico: una coscienza, 
sicura di un grande avvenire: un bisogno, ecci- 
tatore di lotte perenni da impegnarsi nella pianu- 
ra. Scendendo nel piano, si volle dare spettacolo, 
ed. esempio di essersi moralmente elevati su- 
blimi sull’ orizzonte politico dell’Italia Meridio- 
nale.. Nel pensiero di que’ fondatori, riportato 
da Erchemperto, in tutta la ingenuità selvaggia, 
vi è più Profezia che Storia. .«, Noi non siamo 
una mandra di capre da tenerci difesi nelle ca- 
verne di questo monte. Scendiamo , alla fine, 
noi nel basso. Non il monte ha da levare in 
alto noi; noi dobbiamo levarci sublimi a chi ci 
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guardi » (1). Il Conte Landone, intanto, aveva 
dichiarata la impresa, una follia. « È una follia, 
una leggerezza, in mezzo a tante tempeste, ab- 
bandonare una città munitissima, per istanziarsi 
in un pantano da maiali » (2). Tutte le grandi 
idee appariscono quali follie, per trascinar poi 
nella loro rapina quelli stessi, che le ostacola, 
rono ! Così fu pel Conte ancora. Egli, che aveva 
dato il divieto assoluto , co’ suoi tesori tosto 
coronò l'opera cominciata.— « Quorum opera ut 
« perspexit Lando, illico abiit, ac miriflce per- 
« fecit aedificandam urbem ». 

Tutta questa coscienza si volle scolpita sul 
macigno della « Porta Aurea » della nuova cittá; 
Fu Storia e Profezia. Gli animi agitati da forti 
passioni, e di queste non ve n’ha una che sia più 
potente dell'amor di patria, sono anche Profeti: 
hanno l'intuito dell'avvenire. Più che il passato, 





(1) Caprearum ovile, ut saxorum cavernis, tutamur: ad 
humilia denique descendamus, ut altos nos et inbumiles 
circumspicientibus praebeamus — N. XXV, p. 108. 


(2) Tunc assensum Lando minime praebuit, quia deli- 
rum ac frivolum erat inter tot procellas urbem munitissi- 
mam deferentes, ut suillo in coeno locarent. 
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l'avvenire sta involuto in quegli undici esametri 
della Epigrafe monumentale. 

Se l’Zgnoto Cassinese ne avesse tramandato. 
quel solo monumento; questo varrebbe tutta la 
Cronaca. L'Epigrafe è epico-lirica, l'unica forma 
che scolpisca la doppia. situazione e del poeta, 
e della coscienza popolare— E epíca, perché il 
tono é narrativo nella rapida e concisa esposi- 
zione dell'avvenimento — È lirica, perché ritrae 
‘lo slancio alato del sentimento de’ cittadini. L'ele- 
mento epico è temperato dal lirico. Vi senti den- 
tro, Storia e Profezia: la coscienza viva del pas- 
sato, associata alla più viva coscienza dell'av- 
venire. È un fenomeno originale della Lettera- 
tura Epigraftca. 

. Il poeta è anonimo; perché anonimi sono tutti 
i poeti, che ritraggono la coscienza universale 
del popolo. Il forte sentire , l'elevato pensiero 
della poesia, è armonizzato ad una forma che, 
pel sec. IX, può dirsi elegante. É monumento 
di Coltura; la quale, nella doppia catastrofe della 
Patria, non s'era spenta. Se poni a riscontro 
quel frammento di canto epico-lirico-epigrafico 
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con la tenerissima elegia, scolpita sulla tomba 
della Contessa Arniperga (1); il poeta della Ele- 
gia funeraria e della Epigrafe monumentale, pare 
lo stesso. L'armonia e l'eleganza del verso, cose 
rare nel sec. IX, inducono a ritenere, essere 
la stessa persona. 

L’ Ignoto Cassinese alla Epigrafe monumen- 
tale della « Porta Aurea » di Capua, prepose 
alcune parole di somma importanza storica. Il 
Cenobita cassinese, che aveva, forse, inteso 
co’ propri orecchi il grido popolare: — « Viva 
Capua, la seconda Roma » — scrive: « Perchè si 
abbia un’idea dei sentimento di gloria nella 
edificazione della città, lo si ricava da questa 
poesia »: Qua gloria sperabatur erigi, carmen 
indicat istud. Questa nota del Cronista illumina 
meglio le aspirazioni magnanime della coscienza 
popolare de’ Capuani. 

Pe’ fondatori della città, presso il Ponte di 
Casilino, non èvvi, non vi poteva essere l'anti- 
tesi moderna di « Capua Nuova » e « Capua 





(1) Vedi vol. I nota (C) p. 222. 
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Vecchia » o, « Vetere ». Una sola era stata la 
storia; una sola doveva essere la Patria che 
quella Storia aveva creata. L’ultimo anello mas- 
siccio della catena d’oro non doveva, nè poteva 
essere materialmente e moralmente rotto dalla 
lunga serie delle vicende gloriose della vita sto- 
rica. L’ ideale era incentrato nel nome, non 
astratto, come un concetto mentale, non vuoto, 
come una formola algebrica; ma palpitante della 
vita passata e presente, e leva potentissima per 
l'avvenire. | 

Nella coscienza popolare CAPUA era viva e 
vera, etuograficamente e moralmente : UNA c 
INDIVISIBILE, come persona viva, pari all’Italia 
della formola garibaldina de’ Plebisciti. Il Poeta, 
nel momento dell’entusiasmo lirico della gioia, 
non la dice risorta dalle ruine; quasi che fosse 
morta, sepolta, e poi risorta. Egli dice: « Eccola 
quì: la citlà, che da lunga età Janguiva, or la 
vedi in ampie mura assorgere insiem con noi ». 
Per.la coscienza popolare non fu uua risurre- 
zione, non una .vita che cominci sul Volturno. 
Fu il consorgere, non il risorgere. La Risur- 
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reazione ti richiama P imagine della morte e di 
un’ altra vita; la Consurresione è la continua- 
zione della vita, che la scienza nuova chiama 
Evoluzione. Epperó, la parola, efficace, originale 
dell'Epigrafe, è bella, perché densa di pensieri: 
é poetica e storica insieme. 

CAPUA NUOVA nella coscienza energica, viva 
di que’ fondatori di città, che ricordano le più 
eroiche pagine del Popolo Israelita, era un non- 
senso. Il Consorgere della Capua sul Volturno 
significò essersi stretto il FASCIO CAPUANO, 
con migliori destini. La vita, sotto l’antico am- 
biente dell’Anfiteatro, del Campidoglio, del Crit- 
toportico, del Teatro, da'pesanti edificii romani, 
aperta ad invasioni, a scorrerie di formidabili 
vicini, pareva che, in quel sito, languisse di vec- 
chiaia : Quae primum senio marcebat tempore 
longo; non si potesse svolgere secondo il loro 
ideale. Benevento, Salerno, altri centri di vita, - 
fiorivano; prosperavano. CAPUA pareva che mar- 
cisse; che non sentisse più della fibra latino-lon- 
gobarda, non del carattere fiero delle schiere 
de’ Senatori Capuani, tipo di razza virile, Ecco 
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il Consurgere, il cui concetto storico, poetico, 
originale, vale tutta la Epigrafe. 

Non ci si accusi di sottigliezze filologiche. La 
parola, quando la storia difetta, è storia e poe- 
sia. È la prima storia umana, com'é la prima 
poesia. E l'una e l'altra sono i più solidi mo- 
numenti a tessere la storia dello spirito umano; 
a rivelare certe situazioni sociali e psicologiche, 
le quali, altrimenti, continuerebbero ad essere 
un mistero. 

Quell’Epigrafe monumentale per noi è fram- 
mento di un Poema ed un Programma. 

Quae primum senio marcebat tempore longo 

Cernitur en amplis CONSURGERE moenibus urbem 

I moderni, col loro spirito bizantino, nel pri- 
mo verso, veggono l’accenno alla Capua Vetere. 
Non meraviglia. Anche il Pratilli, postosi dal 
punto di vista moderno, il quale travasò da ogni 
poro, in una noticina scrive: Veterem illam, et 
releberrimam Capuam designat. Per noi, lontani 
dieci secoli e più, la cosa sta. Noi, come spesso 
notammo, ci siamo organata in mente quell’an- 
titesi. Ma era tale per gli uomini del sec. IX? 
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Vollero pur essi fare quella distinzione bizan- 
tina? Si dovrebbe distruggere il monumento 
storico dell’ Epigrafe. Il soggetto de’ primi due 
versi (ci si condoni il linguagg io grammaticale, 
che pur è il solo logico), sarebbe — Urbs. Il quale 
soggetto, perchè mentalmente e materialmente 
non creasse un Caleidoscopio della « Vecchia » 
e della « Nuova »; fu espresso col relatico, 
Quac; il cui uso non avrebbe potuto, nel caso, 
essere meglio appropriato. Sotto la frase leggi 
il concetto della catena d’oro massiccio. Nol, 
tra il concetto logico e la realtà della cosa, ci 
gettiamo il ponte dei nostri sofismi. I padri 
nostri, usi più ad operare, che a sofisticare, 
erano logici e positivi più di noi: vollero, coll'ac- 
corto maneggio della frase, evitare quell’ equi- 
voco. 

 L'antitesi N dentro c'è. E la più spiccata: .il 
ricordo del maggiore splendore, storico di Capua; 
l'età del Senato di Capua, il fiero rappresentante 
dell'Autonomia Campana, il fior: fiore dell’ Ari- 
stocrazia Capuana...... L’antitesi è tra la gran- 
dezza del passato di Capua icol presente, È 
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tanto accentuata l’antitesi della Capua romana, 
con la Capua medievale, prima della edificazione. 
della città moderna, che si sente quasi l’onta 
di riconoscersi eredi degeneri; cpperò , consci 
de' nuovi destini, vollero que' cittadini prendere, 
per l'avveniré, gli auspicii dalla storia del pas- 
sato. Il Poeta, o fu un retore infelice, o l'antitesi 
è tra la schiera de’ nobili Senatori Capuani, o 
la schiera ‘dei nobili Longobardi Capuani. Nelia 
coscienza pubblica non v'é distinzione tra l'una 
e l'altra CAPUA. Il caposaldo della epigrafe mo- 
numentale à questo appunto : 

. Illa Senatorum pollebat fulta catervis 
. Nomine sed CAPUA VOCITATUR et ista secunda. 
Si noti l'affermazione, eco della pubblica co- 
scienza, nella voce VOCITATUR. Alla città non 
venne imposto il nome di Capua. Nella Epigrafe 
il nome fu la espressione più spontanea della 
coscienza del Paese. | 
Non poteva mancare nella Epigrafe monu- 
mentale il nome di Patria. Era il concetto piü 
elevato che brillasse dal nome di Capua , con 
tutti i fattori vivi della Patria. Capua e Patria 
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sono in quella Epigrafe due termini di una 
equazione. Perché era stata edificata la città di 
Capua sul Volturno ? La ragione storica è scol- 
pita sul granito della « Porta Aurea ». « Il Conte 
Landone, provvido in tutti gl'interessi della Pa- 
tria, e sollievo del popolo, con solerte cura edi- 
ficò questa città »: 


Provvidus in cunctis Patriae, Populique iuvamen 
Lando Comes stadio solerti hanc condidit urbem, 


« La Porta si chiama « Aurea »: é l'Orien- 
tale, perché ne reca l'onore della luce »: 

Aurea Porta vocatur, fert quia lucis honorem. 

Ma , la Patria non era solo quel mondo ester- 
no: il sito, il cielo, le ampie mura, la Porta 
all'Oriente, le tradizioni, le memorie del passato. 
V'era qualch'altra cosa ancora di più elevato : 
il presente, l'organismo sociale fuso, unito, ri- 
temprato dalle nuove e formidabili lotte per la 
esistenza, per ? autonomia. V’ è il presente e 
lavvenire: Storia e Profezia. 

Arma, Salus..... Oltre della forza della mili- 
zia, la difesa, la guarentigia; si volle esprimere 
la sicurezza degli abitatori, in tempi di continue 
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scorrerie, e depredazioni. Sono le città il cro- 
giuolo, nel quale si fondono gli elementi della 
patria. La forza sociale non puó nascere che 
nelle città (1). Il centro e la sede del Potere, con 
le alte classi sociali, erano pure centro e sede 
della Religione. Accennammo, nell'Esodo della 
città, alla cattedrale trasportata alla Capua sul 
monte, e dalla Capua sul monte a quella presso 
il Ponte di Casilino; e come le sorti dell’ una 
fossero state inseparabili da quelle dell’ altra. 
Anche nel breve elasso de’ tre anni dello sci- 
sma, per la Cattedrale, dal titolo di S. Stefano e 
S. Agata del Vescovo S. Germano —con tutto 
che l’ Eletto, uscito di Capua, si fosse ritirato 
presso le ruine dell’ antica Cattedrale — non 
avvenne il divorzio tra la sede della Contea e 
la sede della Cattedrale di S. Stefano. Se ne 
creò un’altra, quella di Santa Maria nella Be- 
relasi ; ma il connubio della Chiesa Capuana 
con la Contea Capuana, durò, prima e dopo lo 
scisma. 





(1) Sismondi— Repubbliche Italiane, V. Y, p. 147. 
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Arma, Salus, virtus perpetua Christus in urbe 
Hac maneat populo tempus in omne suo, 


La Profezia, nell'entusiasmo .e nella viva fede 
popolare concepita, non fallì. La Profezia diventò 
storia. I dieci secoli della storia di Capua, sono 
dieci secoli della storia di tutte le Provincie Me- 
ridionali. La Monarchia Normanna , la Sveva, 
che sono le più illustri, vollero associare, qual 
gioiello più prezioso alla corona Siciliana, il 
Principatus Capuae. I dieci secoli della storia 
di Capua sono dieci secoli di storia Italiana. 


Tuiti i grandi avvenimenti d’interesse nazionale. 


ebbero il contraccolpo sul Volturno; come i 
grandi avvenimenti del Volturno si ripercossero 
sul Tevere , sull'Arno, sul Po. Questo sincro- 
nismo non isfuggl,.non potea sfuggire all'inge- 


gno sintetico delP autore de' Periodi e delle 


Rivolusioni d’Italia. Se si volesse smettere il. 


metodo, che ci siamo imposto, il più rigorosa- 
mente storico; in quella Profezia incosciente, 
divenuta già Storia, potrebbesi far passare in- 
nanzi alla fantasia del Lettore tutta una intermi- 


nabile schiera di uomini illustri nelle armi, se- 
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gnatamente, alle quali accenna l’Epigrafe. Sa- 
rebbe questo, però, un lavoro retorico; avvegna- 
chè la lor fama sia mondiale. Capua era troppo 
angusta a spiegare la vastità del programma. 

L’intuito sagace di que’ cittadini, la cui co- 
scienza non poteva essere meglio specchiata, si 
rivela negli ultimi versi. Ad intenderli, nella loro 
comprensione ed estensione, il Lettore si ricor- 
di tutte le lotte per la Indipendenza, sostenute 
dalla nuova città, sino alla vittoria diffinitiva di 
Atenolfo I, che attuò il testamento di suo avo. Si 
faccia passare innanzi alla fantasia tutte le batta- 
glie combattute per la Egemonia della Dinastia 
Capuana sulle altre dell’Italia Cistiberina. Poi, 
legga questi ultimi versi: 

Pellat et hinc hostem saevum, fraudemque malignam, 

Civibus et praestet pacis honore frui. 

Per quanto le condizioni etnografiche, combi- 
nate insieme, sieno solida guarentigia e difesa; 
v'è un’altra forza morale, che emana dalle tra- 
dizioni, dalla unione de’ sentimenti della popo- 
lazione: è suggello e coscienza, insieme, della 
Patria. 

9* 
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Il Manzoni aveva caníato, ed il Palma (1) cité 
que’ versi a sostegno della sua teoria : 


D'una terra son tutti: un linguaggio 
Parlan tutti; fratelli li dice 
Lo straniero; il comune lignaggio 
A ognun d’essi dal volto traspar. 


Ma, v'ha qualcosa di più elevato ancora: lo 
elemento storico. La solidarietà delle generazio- 
ni ed il vincolo, che crea tra i figli la memoria 
delle cose compiute in comune da’ padri, co- 
.Stituiscono ‘un elemento di primo ordine per la 
classificazione delle popolazioni (2). « Le glo- 
rie del passato sono una base , sulla quale le 
nazioni poggiano, non meno solidamente, che 
sopra il più inespugnabile de’ territorii. E certo 
sarebbe, per parte della politica, vana e teme- 
raria impresa quella-di voler dividere per sem- 
pre popolazioni, il cui entusiasmo si accende 
al racconto degli stessi avvenimenti; la cui fie- 
rezza insorge al ricordo delle stesse offese; nel 
cui spirito la religione della Patria è la storia (3). 


(1) Del Principio di Nazionalità. | » 

(2) Brurialti — Biblioteca delle Scienze Politiche, V. 11. 
Fascicolo 1V p. 253, 1884. 

(8) -Encyclopédie Noucelle , coc. Diplomatie. 
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Popolazioni, che sostennero le stesse lotte; sof- 
fersero gli stessi dolori; divisero gli stessi de- 
stini, sono fra loro legate da vincoli indissolu- 
bili ». 

Su questa base morale, granitica, di sentimen- 
ti, religione, storia, tradizioni, che consolano e 
fortificano i cittadini; che legano le loro anime, 
meglio che le basi, onde son legate le loro 
abitazioni — fu elevata Capua sul Volturno. 
La Epigrafe della « Porta Aurea » fu la scul- 
tura della vitalità avvenire , come un legato 
delle memorie della storia. Il difetto, l'assenza 
di tutti questi elementi, che spiegano la stasi, la 
involuzione della Berelasi, rendono destituite di 
ogni fondamento. le pretese ad eredità storiche; 
le quali, tutto al più, riflettono il sito, la terra, 
che sono i feticci nel culto per la Patria. 

Puossi, ora, rendere più piena la coscienza 
della Evoluzione nel suo processo e sviluppo sto- 
. rico, e della involuzione, e del tramonto della 
Berelasi; nel cui suolo l'albero gigantesco della 
Contea gettò le prime radici. Il sorgere dell'una 
ed il tramonto dell'altra, o, valendoci del lin- 
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guaggio moderno, la Evoluzione dell'una e la 
Involuzione dell’altra, procedettero con tanto ri- 
gore logico che pare, l’una e l’altra specchino la 
duplice teoria scientifica, di cui i moderni Socio- 
logi, lo Spencer, lo Scháffle, con analisi profonda, 
fissarono le leggi. Fatale fu il progresso di Ca- 
pua; fatale fu la sparizione storica della Bere- 
lasi. | | 

Tutti 1 fattori del mirabile e fatale progresso 
della Contea, che si andò notando nella strut- 
tura organica—sociali, politici, morali, intellet- 
tuali — per legge storica, dovevano produrre 
quegli effetti. Mancando, o in tutto, o in parte, 
negli altri Principati ; questi, presto, o tardi, 
avevano da sparire dall’orizzonte della storia , 
quantunque di pagine gloriose i due Principati 
di Benevento e Salerno non andassero privi. Per- 
ché l'antitesi storica fosse più spiccata; ponemmo 
a confronto ancora il dinamismo rapido e robu- 
sto di Capua, con la stasi, la involuzione, o 
meglio, sparizione storica della Berelasi, o 
Città Vecchia. Non c'è contrasto più scolpito 
tra la vita e la morte; tra il moto perpetuo della 
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città de’ vivi, ed il silenzio sepolcrale dei morti. 
Immaginati la Campania Felice, ed un lembo 
del gran deserto d'Africa ! 

Studiare Ia Evoluzione dell’ una e la Involu- 
zione dell’ altra, attraverso de’ Cronisti, della 
storia diplomatica, de’ monumenti lapidari, ol- 
tre una necessità di metodo, fu, insieme, di- 
mostrazione ineluttabile di legge sociale. 

Giova, ad illustrare quest'ultimo concetto, ri-. 
chiamare alcuni profondi pensieri dello Sch&f- 
fle (1) sulla Zstologia Sociale. Non si può dire 
di meglio, di più elevato. La scienza conferma 
la storia. Analizzate nel Capo II le diverse ma- 
niere del tessuto connettivo sociale, le quali e 
riduce a dieci forme: il dotto Tedesco passa allo 
studio delle cause determinatrici, di soggetti so- 
ciali, di masse informi (amorfe), che assumono 
solido e complessivo organismo: l'unità del Pae- 
se, la conterraneità, l’unità della. Patria.. 

« È naturale, scrive lo Schäffe , che I’ unità 
del luogo nativo, come pure quella della deri- 





(1) Struttura e Vita del Corpo Sociale Vol. VII, della Bi- 
blioteca dell'Economista — Terza Serie 1879, 
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vazione, sviluppi, negli stadi inferiori della 
Civiltà, la forza più grande e più unilaterale di 
coesione sociale; imperciocchè, in questi stadi la 
compattezza fisica è più forte, ordinariamente, 
delle libere combinazioni etiche. La esperienza 
lo prova compiutamente. Oggi ancora, le classi 
meno sviluppate, sono quelle che tengono più 
tenacemente alla « zolla ». Non v'é libertà di 
comunicazione, di emigrazione che valga a strap- 
parle dalla loro terra nativa, finchè questa for- 
nisca il necessario alla vita, ridotto anche alla 
più povera misura ». La religione pel suolo 
nativo, negli stadi sociali inferiori, risponde, 
anch’essa, al culto del feticcio! Sono due sen- 
timenti paralleli. 

« La Terra, continua lo stesso scrittore, è 
un insieme di territori naturali particolari. Già 
l'azione, da essa derivante, cui la stessa vita 
naturale esercita su tutti, il carattere partico- 
lare della località chiusa in sè stessa, dà agli 
abitanti lo stesso tipo esteriore e lo stesso tem- 
peramento : 


« Simile a sè gli abitator produce. 
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« Ma, più ancora li unisce la unità di abitu - 
dini, di istituzioni, di educazione, la comunanza 
di fortune e di sciagure. Il suolo nativo, il vin- 
colo del luogo, come il punto più saldo, a cui 
ogni comunanza sociale si riattacca, hanno una 
grande potenza collegatrice. Ma non basta a for- 
mare lo spirito immortale della Patria, È. una 
condizione; ma non la sola ». 

« Il Territorio, scrive il Lotze, dallo stesso 
punto di vista sociale, è non soltanto lo spazio, 
nel quale abita e si trova la nazione, a quella 
guisa che le varietà delle piante hanno le loro 
sedi e le specie di animali le loro stanze; esso 
vuol essere considerato per qualcosa di pit: 
l'oggetto immanente di un lavoro comune, che, 
solo, intreccia in un forte e tenace tessuto gli 
elementi , prima procedenti soltanto parallela- 
mente, della parentela di lingua, e della paren- 
tela di generazione. Imperciocché, la divisione 
di questo lavoro supera i rami speciali, la cui 
necessaria relazione reciproca fa sentire la ne- 
cessità di un' amministrazione stabile, estesa , 
molteplice; la tradizione dello stesso lavoro, di 
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generazione in generazione, dà al popolo la sua 
storia e la coscienza di una missione storica, dal 
cui compimento avvengono i migliori di quei fatti 
che dànno un valore nobilitatore alla vita umana; 
perfino, quelle inesprimibili sfumature dello spi- 
rito pubblico e della maniera di vivere, che co- 
stituiscono la proprietà spirituale del popolo, 
sono, più o meno, connesse colle abitudini del 
suo lavoro — questo territorio morale stringe 
una grande quantità di tradizioni storiche e 
spiega tutte le sue forze economiche e spiri- 
tuali sotto un governo, forte ed uno, per adem- 
piere la sua missione nel movimento della ci- 
viltà » (1). Questo concetto della Patria, che il 
filosofo tedesco pare abbia scritto apposta pel 
caso nostro, lo vediamo e sentiamo scolpito 
sul granito della « Porta Aurea ». La negazione 
assoluta si vede nella Berelasi del sec. IX. 

È questa la 6* delle condizioni dello Scháffle: 
l’unità politico-storica , che forma I unità della 





(1) Fra i molti scegliemmo questo solo brano dell'Au- 
tore del Microcosmus, col quale concorda il Lasarus nella 
Piscologia delle Nazioni, 
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Patria: « Uguaglianza di tradizioni, comunanza 
di vicende , la memoria delle fortune e delle 
sventure toccate in comune, l'abitudine, creata, 
dal tempo, dalla stessa Dinastia e dalla stessa or- 
ganizzazione amministrativa e militare, concor- 
rono potentemente alla forza della coesione so- 
ciale. Gli stati, uni di razza e di lingua, a cui 
sì venga ad aggiungere questo elemento popo- 
lare storico, diventano affatto inscindibili. Stati, 
per contro, i quali abbiano raggiunto la forza 
collegatrice di tradizioni comuni, non potrebbero 
fare una politica più infelice di questa, che con- 
sistesse nello scuotere, senza necessità, le tra- 
dizioni storiche; essi toglierebbero, così, a’ loro 
nervi la coordinazione motrice, faticosamente 
conseguita attraverso 1 secoli » (1). 

Tutte queste condizioni positive favorevoli, ma 
necessarie, ti spiegano la Evoluzione della Con- 
tea di Capua; le negative ti spiegano la sfasi, 
la involuzione misteriosa della Berelasi. Nella 
compiuta esplicazione storica di quella, il pro- 





(1) Struttura e Vita del Corpo Sociale, Vol. I p. 268. 
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gresso politico-civile: l' Egemonia; nell' assen- 
za assoluta di ogni condizione evolutiva della 
Berelasi, un'ombra che par persona. La prima 
delle condizioni negative, che le assoma tutte, 
fu lo spopolamento. Anche questa condizione 
storico-negativa, che riducesi ad un'altra forma 
della lotta per la esistenza, alla lotta eoitatrice, 
è pure conforme alle leggi della evoluzione bio- 
logica, tanto organica, quanto saper-organica , 
tanto fisiologica, quanto sociologica. 

Ammessa pure la ipotesi, che parte della po- 
polazione, emigrata sul monte e poi sul Volturno, 
avesse cominciato col tempo a popolare il de- 
serto delle ruine della Berelasi; i nuovi abita- 
tori, che non potevano essere che Coloni pa- 
gensi, aldí, ultima stratificazione sociale— pro- 
prio codesti nuovi abitatori spiegano lo stato 
anonimo di quel nuovo centro di popolazione 
di servi della gleba. Questi, dopo la lotta, pur 
gloriosa, di circa mille anni, mercè nuove condi- 
zioni createsi, formarono il nuovo organismo, 
che, non sai, se per ricchezza economica, ner 
densità di popolazione, per saldezza e coesione 
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sociale, per civiltà, per patriottismo illuminato, 
per cultura, sia inferiore, o superiore, Oggi, al- 
l'altro centro civile sul Volturno. 

Stupende sono le leggi del Progresso e Re- 
gresso sociale, giusta le teorie scientifiche dello 
Spencer, che, primo, le applicò‘ dalle scienze 
naturali alla Sociologia; e, in modo più largo, 
lo Schaffle, in tutte le forme di organismi, 
e, segnatamente, negli organismi rudimentali 
che assorgano, lottando, per la vita. Non c'è 
lotta più lunga, faticosa, e di arduo e difficile 
risultato, che quella composta di una classe so- 
ciale, omogenea, appartenente agli strati inferiori 
della società. La lotta è tanto più mirabile, quanto 
più numerosi furono i secoli durati per assor- 
gere dagli strati inferiori a’ superiori, alla for- 
mazione del nuovo organismo , autonomo, ro- 
busto, ricco di nuovi germi vitali. Non vi è 
migliore evoluzione di chi, lottando per sè, 
per la famiglia, pel bene sociale, col lavoro 
onesto, si procacci l'ascensione dagli strati in- 
feriori agli strati sociali superiori. Non meno 
degno è colui che, fiero delle antiche tradi- 
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zioni gloriose di sua casa, lotti conservando , 
perchè non lo si dica degenere dalla razza. 
Auguriamo agli eredi della Berelasi un giovine 
ingegno , tanto paziente, quanto analitico ; il 
quale cominci la storia del suo Paese da' primi 
aggregati, o gruppi, della popolazione sparsa 
nel secolo IX; li segua, con intelletto d’amo- 
re, per entro la storia diplomatica, che ab- 
bonda nell'Archivio municipale di Capua; narri 
la evoluzione rudimentale, pigliandola, dove noi 
la lasciammo ; e , senza illusione ottica, che 
l'ombra del proprio campanile potrebbe produr- 
gli nella fantasia; ponga opera, imitando il Pel- 
legrino ed il Pratilli, a rovistare i due Archivi, 
il Municipale di Capua ed il Grande Archivio di 
Napoli; e, senza pregiudizio, accompagni quella 
vita, pria, come anonima, poi come Casale, 
finalmente, come appendice amministrativa di 
Capua, fino al sec. XVIII. 

La evoluzione storica, nel periodo medievale 
e moderno, del nuovo centro di vita civile, non 
è meno mirabile. Noi, intanto, andremo stu- 
diando gli effetti immediati, politici e civili, della 
Contea, appena elevatasi' a Principato. 








VII. 


Il Principato di Capua ed una questione 
nazionale 


Non riesce difficile, ora, intendere gli effetti 
immediati della Egemonia della Contea di Capua, 
appena raggiunto il Principato, rispetto a molti 
problemi, ch'erano rimasti senza soluzione, seb- 
bene compresi nel Programma politico-civile. 
Questo progresso evolutivo ci presenterà un'altra 
serie di lotte, di ordine superiore. Ogni evolu- 
zione procede con queste leggi : dalle lotte per 
la vita si passa ad altre, per raggiungere un 
Ideale più elevato : la evoluzione, progreden- 
do, sviluppandosi, attra verso lotte materiali, si 
purifica. È la differenza essenziale tra la evo- 
luzione puramente biologica, e la sociale: quel- 
la si arresta, raggiunto ch’ ebbe la pienezza 
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della sua forma organica; questa, attraverso 
non poche dolorose fratture e soste, ha le sue 
ascensioni ideali, sempre migliori. La prima 
di queste lotte, di ordine superiore, che accen- 
nossi nel chiudere il 1.* Libro di questo Sag- 
gio, fu una impresa nazionale: Ja cacciata degli 
Arabi dal Garigliano. 

Spesso occorse accennare a’ rapporti tra la 
Contea di Capua ed il Ducato di Gaeta — quel 
fiero ed accanito difensore delle sue libertà, ga- 
rentite da potente flotta, dal sito strategico , 
dalla prosperità commerciale, aperta per le vie 
dell’ Oriente, da una alleanza forte, ma, non 
sempre fedele, con gli Arabi; a’quali si teneva 
libero il porto ne’ momenti de’ più grandi peri- 
coli, che lè vennero da Capua e dal Papato. 

I Conti di Capua tenevano d’occhio la repub- 
blica di Gaeta, per aprirsi uno sbocco al mare. 
Di tutti i loro rivali, essi soli, que’ Conti, non 
possedevano sbocchi, nè fortezze sul Tirreno e 
per commercio e per difesa negli ultimi pericoli. 
Si accennò al trattato secreto tra Giovanni VIII 
ed il Conte e Vescovo Landolfo, nel 876. Dallo 
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studio de’ Regesti Pontifici, si vide il grande 
concorso recato dal Conte alla sconfitta de’ Sa- 
raceni, che non trovarono scampo neanco -sul 
continente, guardato da’ Capuani (1). Il Tratta- 
to, per sopravvenuti casi politici, e per ncn 
complicar troppo la questione col Principe di 
Salerno, non potette esser mandato ad effetto. 
Fu ripigliato, sotto migliori suspicii, da Pando- 
nolfo, quel demone, che, dopo la morte dello 
zio, (879) vedemmo, in prima linéa, in mezzo a 
tutti gl'incendi della guerra civile, alla testa. di 
Greci e Saraceni, co’ quali erasi collegato, nel- 
l’ultimo momento disperato. 

Il Trattato del 876 a Pandonolfo, un momento, 
parve vicino ad essere raggiunto. Sia per fine 
accorgimento del Pontefice, sia per troppa bal. 
danza del Conte; la impresa contro Gaeta co- 
minciò con prosperi auspici. Ma, altro è la guerra 
continentale, altro, la marittima. Facile à la 
conquista continentale, d'una contrada per forte 
che sia; difficile, per uno stato continentale, per 


(1) Vedi p. 55-56 di questo volume. 
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forte che sia, assoggettarsi uno scoglio di mare. 
Non perianto, tra tutte le Repubbliche del Tir- 
reno, Gaeta, dopo alquanta resistenza , fatta a 
Giovanni VIII, ruppe la lega co’ Saraceni. Ne 
ebbe in merito (1) il pericolo della perdita di sue. 
libertà, e la rovina del commercio, ch'era, oltre 
ogni credere, ricco con gli Arabi di Sicilia e 
d'Africa, Il Papa avvanzò pretensioni; volle che 
Gaeta riconoscesse, come siguore, il Conte di 
.Capua, Pandonolfo, che, in forza del Trattato, 
sarebbe stato poi gran vassallo del Papa, non 
altrimenti che i Re Normanni, gli Svevi, gli An- 
gioini. 

Quando leggi: « Pandonolfo in compenso della 
sua obbedienza a Giovanni VIII, domandava la 
città di Gaeta » (2). e, poco appresso: « bisogna 
credere che di questi tempi essa fosse passata, 
come Capua, in dominio del Pontefice, altri- 
menti non s'intenderebbe la domanda fatta da 
Pandonolfo »; — si gittarono, a manate, tenebre 
dove la luce non mancava : si suppose, Gaeta 


(1) Amari, op. cit. V. I p. 453. 
(2) Sosso, Discorso cit. p. 32. 
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esser caduta in dominio del Pontefice, parimenti 
che Capua. Il dominio su questa andò in fumo, 
siccome argutamente scrive il di Meo: restò 
. sulla moneta; non altrimenti che il dominio del 
Papa su Gaeta. | 

« Gaeta, scrive Amari, si espose alla perdita 
delle sue libertà, ubbidendo al Papa, cioè, disdi- 
cendo la lega difensiva ed offensiva, stretta coi 
Saraceni, con Napoli e Amalfi; ma rifiutossi di 
assoggettarsi a Capua; quindi il Conte a guastare 
il territorio, ad offendere i cittadini, perché rilut- 
tavano al nuovo giogo » (1). Il colpo, da lunga 
mano meditato , era nel Programma politico 
della Contea. Avvegnachè Gaeta si trovasse iso- 
lata e, troppo da vicino, battuta da Pandonolfo; 
fu costretta, per opera del suo Duca Docibile , 
a ricorrere a’ Saraceni dell’ Agropoli, colonia 
presso Paestum, ove si era fortificata intorno 
all'anno 881. 

Laonde i Saraceni, chiamati da Docibile, primo 
magistrato della Repubblica , venuti lungo la 





(1) Vol. I op. cit. p. 453. 
10* 
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marina infino allago di Fondi, si erano accampati 
presso Itri; donde minacciavano, pid da vicino, 
il territorio romano, anzi che quello della Contea 
di Capua. Il Pontefice, però, ne fu sbigottito. La 
minaccia era vicinissima. Mostrando di pentirsi, 
il Papa accarezzava i cittadini di Gaeta. Lo si 
ricava dalle ultime Lettere de’ Regesti. I sem- 
plici Gaetini ubbidirono, affrontando doppio pe- 
ricolo, l'ambizione del Papa e del Conte di Capua, 
e l'ira de Musulmani ingiuriati. La morte del 
‘Papa (15 Dicembre 882), li campò dal primo 
pericolo. Nella guerra, già rotta, contro i Musul- 
mani per cacciarli da Ztri e Fondi, dove erano 
stati accolti; dopo molte uccisioni e molti pri- 
gionieri, infine, furono i Gaetini sforzati a rifare 
lo accordo ; a concedere al nemico, che stan- 
ziasse un po’ più discosto dagli Stati Pontificii, 
su’ colli che s'innalzano non lungi da Traetto, 
dalla parte del Garigliano. 

Una questione importante è la origine della 
Colonia su) Garigliano; avvegnaché si riduca ad 
una sola la fonte storica; la quale offre diversa 
narrazione, secondo le diverse edizioni. Zeone 
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Ostiense, con la sua narrazione arruffata, ch'é 
diversa, secondo le diverse edizioni, trasse in 
errori molti storici e critici valentissimi, anco 
il di Meo. Il Federici (1), prendendo di mira 
‘la narrazione del Cronista Cassinese, Leone di 
Ostia, seguita, in gran parte, dal chiarissimo 
scrittore degli Annali Critico-Diplomatici , ap- 
portó tanta luce sulla questione, che gli storici 
posteriori, Amari, il. Gregorovius, non cre- 
dettero allontanarsi dall'infaticabile compilatore 
del Cod. Diplom. Cajetanus, otto volumi MSS. 
che trattano la storia diplomatica del Ducato 
di Gaeta. - | 

La questione potrebbe dividersi in due:. 1.° 
rapporti di dipendenza del Ducato dalla Santa 
Sede e quindi da Capua, secondo la concessione 
Pontificia di Giovanni VIII al Conte e Vescovo 
Landolfo, e poi a Pandonolfo; 2° la facoltà dello 
stanziamento della Colonia Saracena sul Gari- 
gliano. La prima questione è assodata dal Fe- 
derici, con acume di critica storica e diploma- 





(1) Degli Antichi Duchi di Gaeta — p. 111, 113. 
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tica; talchè la versione data al trattato secreto 
tra Giovanni VIII ed il Vescovo Landolfo, o restò 
lettera morta, senza che abbia potuto eseguirsi, 
nè prima, nè dopo la morte del Conte e Vescovo 
Landolfo; o, secondo il Federici, limitossi al 
solo territorio di Traetto e Fondi, il solo che 
appartenesse, co'servi della gleba, con gli Aldi, 
alla Santa Sede. 

Fu facile, scrive il Federici, per Leone Ostien- 
se, confondere il territorio di Traetto e Fondi, 
col Ducato di Gaeta. Nè di fatto nè di diritto il 
Ducato di Gaeta fu mai dipendente dalla Santa 
Sede, in guisa che questa potesse barattarlo, co- 
me cosa propria, o cederlo alla Contea di Ca- 
pua. Solo la vasta ambizione di Giovanni VIII; 
che si faceya forte delle pergamene di Carlo- 
magno, potè senza scrupolo, fargli credere esser 
padrone, come nello spirituale, così nel tempo- 
rale, Urbi et Orbi. Che il Ducato di Gaeta. si 
fosse dichiarato vassallo del Papa, neanco il 
testo interpolato ed oscuro di Zeone Ostiense, 
‘ lascia pensarlo. Altro è obbedienza; altro è vas- 
sallaggio. Dopo gli studi del Federici sul pro- 
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posito, non si può ritenere che « Gaeta di que- 
sti tempi fosse passata, come Capua, in dominio 
del Pontefice » (1). 

L’altra questione, assodata dalla critica mo- 
derna, è la origine della Colonia de’ Saraceni 
sul Garigliano. Il più grosso degli errori sareb- 
be ritenere, che il Conte di Capua, Pandonolfo 
« avesse permesso loro di abitare presso il Ga- 
rigliano » (2). 

. E vero che nel testo interpolato di Leone O- 
stiense, della edizione di Laureto, è detto: « Pan- 
donolfo indirizzò », secondo che traduce il di 
Meo; ma dallo indirizzare al permettere ci cor- 
re. Giusta, poi, l'edizione più corretta, la Pari- 
gina, dell’Abate della Noce, procurata da' MSS. 
Cassinesi , nel 1668, seguita dal Muratori, e 
l'ultima, dovuta al Wattembach , ch’ ebbe per 
testo il Cod. MS. di Stuttgard, con le varianti 
degli altri cinque Cod. MSS. — l'origine dello 
stanziamento alla destra del Garigliano è asso- 
data dal testo medesimo di Leone Ostiense. 


(1) Sosso — Discorso cit. p. 32. 
{2) Sosso — Discorso cit. p. 33. 





138 

‘ Fu il Duca di Gaeta, Docibile, il quale, richie- 
sto di una nuova alleanza da’Saraceni sconfitti — 
restituiti i prigionieri, indirizzò gli Arabi sul Gari- 
gliano. Il testo non ammette dubbio alcuno: « Rur- 
« sus tamen Saraceni foedus a Docibile postu- 
« lantes accipiunt, redditisque captivis, in Gari- 
« liano ab eodem Docibile directi sunt » (1) (C)... 

Il Duca, uomo troppo accorto, salvò cavolo e 
capra: allontanó dalle vicinanze del territorio 
romano, da Jiri e Fondi, i Saraceni; e consentì, 
che stanziassero sul Garigliano, nel 883, dopo 
la morte di Giovanni VIII. Sicchè non per 40 
anni circa, ma per 36 anni stanziarono i Sara- 
ceni sul Garigliano. 

Un periodo nuovo di avvenimenti politici comin- 
. ciò dopo la morte di Giovanni VIII, e dopo lo stan- 
 ziamento della Colonia Saracena sul Garigliano, 
tra i Conti di Capua e i Duchi di Gaeta. Il piano 
fallito, ben due volte, dell'annessione del Ducato 
di Gaeta alla Contea di Capua ; divenuto Ate- 
 nolfo I, Conte di Capua (887); la politica mutò 


qu, aE 


(1) Chron. Cas. Cap. XLIII p. 180-181, ed. della Noce. 
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radicalmente. Fu inaugurato un periodo, che, 
direbbesi, veramente nazionale: la cacciata, cioè, 
degli Arabi dal Garigliano. Si volle rimediare 
all'errore politico, commesso da Papa Giovan- 
ni VIII e dal conte Pandonolfo ; i quali erano 
stati causa del forte stanziamento della Colonia 
Araba sul Garigliano. È il periodo più splendido 
e glorioso della storia di AtenolfoI, e de' suoi figli. 
Appena la Contea si fu elevata a Principato, pare 
che i Principi Atenolfo I, Landolfo I e Atenolfo II, 
non avessero avuto altro Programma di mira, 
che liberare le Provincie Meridionali da’ Sara- 
ceni, le cui gualdrane dal Garigliano si spicca- 
vano come raggi che vadano a ferire per tutta. 
l’area di un vasto semicircolo. Questi raggi erano 
corti e rintuzzati, tra mezzogiorno e levante, 
ove trovavano Capua e Napoli; e correvano 
lungi assai tra ponente e tramontana per entro 
lo Stato della Chiesa (1). Nel bel mezzo della 
nostra costiera del Tirreno si andava sempre 
più rafforzando quel nócciolo dello Stato musul- 





(1) Amari, Op. Cit, Vol. II, p. 162, 163, 
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mano, il Kairewdn; che, per numero, per po- 
sizione strategica e durata, fu il più forte degli 
altri tre: l’uno all’Agropoli, presso Salerno: il 
secondo , tra le mura di Napoli ed il Sebeto ; 
l’altro all’ Anfiteatro Campano. I Cronisti sin- 
croni ne vanno spaventati. Da accampamento sul 
tipo romano, il Kairewàn, dopo l’883, .comin- 
ciò a prendere aspetto di città, a mo' delle 
| tunisina. Lo avevano rafforzato di ripari, muni- 
tionibus, scrive Liutprando, e di torri, di ba- 
luardi, secondo che attestano i Frammenti della 
Cronaca Napoletana e Benedetto di S. Andrea, 
cronista contemporaneo, il piü diffuso narratore, 
ma il più sgrammaticato de’ Cronisti. 

Il- Castrum Argenteum , oggi Montargenteo, 
presso Traetto, era castello munitissimo. La 
dentro gli Arabi custodivano le donne, i figliuoli, 
i vecchi, i prigionieri, il grosso bottino, i muc- 
chi d'oro di Montecassino , di Farfa. I gioghi 
delle vicine e soprastanti colline, erano cittadelle 
nel pericolo estremo. Quel braccio del Garigliano, 
navigabile a navi leggere e sottili, rendeva co- 
modissime la stazione e la fattoria al traffico 
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attivissimo con le Repubbliche alleate del Tir- 
reno, e agevolava gli aiuti dalla Sicilia, già po- 
-tentissimo Califato. 

Allicu, il Califo del Garigliano, non aveva ri- 
petuto agli indigeni vinti, come il Kaid africano, 
nel fondare là il Kairewdn: « Belve e serpenti. 
noi siamo i compagni degli Apostoli di Dio, 
partitevi di qui, o sarete sterminati ». I rivera- 
schi del Garigliano e del golfo di Gaeta erano 
ospiti ed amici di antica data, che ricordava la 
vecchia alleanza di 30 anni innanzi. Il Duca gli 
aveva invitati a stabilirsi sul territorio del Papa;.- 
là, dove s'erano tenuti chiassosi Congressi. 

Allicà non ebbe bisogno di osservare le stelle 
e di fissare Ja Kibla, la dirittura, cioè , della 
Mecca, allo Scopo d'innalzare la Moschea di rito. 
Erano luoghi troppo noti. Non potè fare a meno 
di gittar l'asta a terra, secondo il rito intransi- 
gente, e dire: « Dove resta; là s'innalzi la Mo- 
schea cattedrale: di argilla la Moschea e di 
canne le case. ....! » La collina più elevata 
serviva di minaretto, donde, nelle ore rituali, si- 
ascoltava, in quel riposto luogo, la cantilena. 
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monotona del muezzin. Quante volte alle silen- 
ziose onde del fiume non venne sposato il canto 
nazionale arabo: | 

« Indietreggiai per amor della vita; ma, vita, 
&h! non sento in petto, se non ripiglieró l'as- 
salto | 

« Che le ferite del codardo gli bagnino le 
calcagna! | 

« A noi le ferite piovano sangue sulle punte 
de' piedi ! » 

La Colonia era un Kairetean indipendente ; 
non ubbidiva agli Aglabliti, nè, poscia, a’ Fate- 
miti, né mai agli Emiri di Sicilia. Rassomigliava 
alle Bande di ventura de' sec. XV e XVI, i cui 
capitani finivano col costituirsi un Principato 
indipendente. 

Il forte Kairewan costituiva un corpo politico 
a sè, informato alla legge musulmana. Quanto 
alla sua costituzione sociale poi, una repubblica 
militare-religiosa, con capi elettivi, prima, ed 
ereditari, dopo. Per indole politico-sociale, era 
affine. alla costituzione delle Repubblichette di 
Gaeta, di Napoli, di Amalfi. Libere queste; libero 
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il Kairewan del Garigliano. Prosperava sì che, 
da campo militare, stava per passare in conqui- 
sta. Erano quegli Arabi, soldati e coloni, nume- 
rosissimi. Un Principe di razza aglabita, presen- 
tatosi un giorno al nuovo Kairewan a diman- 
dare soccorso per le Colonie Musulmane di 
Calabria; l'ebbe, e li condusse a Santa Sece- 
rina, nel 885, ove Niceforo Foca ne fece un 
macello. | 

 Epperó, la Colonia del Garigliano, per quanto 
fosse solida difesa della Repubblica di Gaeta; 
per tanto si rendeva formidabile vicina al Prin- 
cipato di Capua. L' Amari, che dagli Annali 
Arabi strasse preziose notizie, porge molta luce 
su’ vari rinforzi che vennero, nel 900, e nel 902 
a quell'accampamento, sotto l'Emirato d’/braim, 
di Africani e Siciliani; e poi, altri nel passaggio 
di quel potente Emiro in Calabria. Tutte le spar- 
se forze arabe del continente napoletano si era- 
no raccolte sul Garigliano; epperò , verso il 
900, e il 902, senti ne’ Cronisti maggiore lo 
spavento, 


Era, dunque, pe’ Principi di Capua una que- 
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stione nazionale, la cacciata degli Arabi dalla 
frontiera. Sino a che Atenolfo dovè combattere, 
di fronte e a’ fianchi, il Duca di Napoli Atana- 
sio II —questione non meno grossa —non ebbe 
troppa paura degli Arabi ad Occidente, che pen- 
savano di starsene sulla difensiva, o alle spedi- 
zioni di gualdrane a Montecassino, a Farfa, fin 
sotto Roma e nel Ducato di Spoleto, ch’ erano 
tutti suoi nemici (D). Ma, battuto il Duca Atanasio 
nella celebre battaglia a S. Carsio; scombrata 
la Berolasi e la Liburia di tutti i suoi nemici; 
assodato il dominio sul vasto Principato di Be- 
nevento; egli si détte alla soluzione dell’ altro 
problema, di carattere affatto nazionale. 

Ne’ primi 16 anni del secolo X splende tutta 
la energia operosa dell’ingegno militare e po- 
litico dei tre Principi, Atenolfo I, Landolfo I, 
Atenolfo II. | 

Al Programma della politica del carciofo suc- 
cesse il nazionale. Sino il nuovo Re d' Italia, 
Berengario I, entró in lega co’ nostri Principi. 
a E l'opera nazionale più onoranda che abbiano 
compiuto gl'Italiani nel secolo decimo, parimenti 





TAS 
che Ja vittoria di Ostia era stata il maggior de-. 
coro del secolo nono » (1). 

La prima lega fu stretta da Atenolfo I, nel 908, 
col Duca di Napoli, Gregorio, e la Repubblica 
d’Amalfi. Fine accorgimento politico addimostrò 
il Principe, tirando nella Lega due Stati, amici 
e vecchi alleati de’ Saraceni. 

I Frammenti della Cronaca Napoletana (2) 
attribuiscono il merito della Lega al Principe di 
Capua — « Et Capuee Princeps volens de Gari- 
« liano stolum Saracenorum destruere et dissi- 
« pare, fecit unionem cum Domino Duce Grego- 
« rio et cum Amalphitanis convenerunt etc. » — 
I] Principe aveva fatto, da solo, vari tentativi, 
che riuscirono vani. 

Ecco rapidamente le vicende di quella impresa 
nazionale — Et preliacerunt prelium magnum — 
scrive Benedetto di Soratte. 

Nel giugno del 903, il principe Atenolfo di 
Capua venne ad osteggiarli alla sponda del fiu- 





(1) Gregorocius, op. cit. Vol. III p. 333. . 
(2) Hist, Princ. Lang. vol. III p. 55. 
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me; e ne toccarono sanguinosa sconfitta. Fu 
ripigliata la guerra, nel 908. 

L’esercito alleato, sopra un ponte di barche, 
a Seira, presso Traetto, passò il Garigliano. 
Una notte, mentre si faceva poco buona guardia, 
« i Saraceni, assistiti da’ cittadini di Gaeta, 
« diedero addosso al corpo avvanzato, ne ucci- 
« sero molti e inseguirono gli altri sino al ponte. 
« Al ponte i cristiani fecero testa; si ripigliò 
« più accanita la battaglia: gli Arabi furono in- 
« seguiti fin dentro i ripari ». 

« Leone Ostiense, scrive il Muratori a questo 
proposito, non dice poi più nulla; segno certo 
‘che quella impresa andò in fumo ». L’ Amari 
osserva: « Visto poi che non bastassero le forze 
« a quella espugnazione, ovvero, che i Napole- 
« tani balenassero nella lega, Atenolfo mandò il 
« figliuolo Landolfo a chiedere aiuti a Leone (im- 
« peratore greco), al quale premeva altrettanto 
« di assicurare i dominii bizantini in Italia ». 

La guerra non cessó mai. I Musulmani del Ga- 

.rigliano, sotto il comando dell'intrepido e abi- 
lissimo Califo, Alliké%, avevano fatto una punta 
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fino alla costiera dell’Adriatico, quando Landolfo, 
succeduto al padre, li raggiunse e ruppe in due 
scontri a Siponto, oggi, Manfredonia, e a Canosa. 

Ma, le forze arabe erano inesauribili ; quindi 
tornarono con impeto novello a spingere le gual- 
drane a Venosa, Frigento, Avellino; penetrarono 
nel contado proprio di Benevento; saccheggia- 
rono ed arsero il Monistero di Alife (£). 

Fu il momento di maggior potenza ed espan- 
sione. Ad occidente e settentrione erano pene- 
trati nella Sabina ; passato il Tevere, si erano 
spinti a Nepi; erano saliti fino ad Orta, a Narni, 
nelle quali città stanziavano. Il contado di Roma 
era così orribilmente infestato, che il mordace 
storico contemporaneo , Liutprando , scriveva , 
aver tenuto mezza città di Roma i Romani e mez- 
za gli Africani, se pur e’ non avesse voluto si- 
gnificare la immensa corruzione di Roma a quei 
tempi. | 
« Quarto Conradi (re di Germania) anno, Sara- 
ceni Italiam graviter premunt » scrive il Cronista 
Dandolo, l'anno, cioè, innanzi alla grande batta- 
glia (916), con la quale il Kairetodn fu sterminato. 


r48. 

Nel mese di Giugno del 916, il naviglio greco 
saliva su pel fiume. Il Papa in persona e gli 
Alleati italiani stringevano dagli altri lati. Si 
davano fleri assalti, pe' quali Alberico romano 
e Landolfo di Capua, meritarono lode di Vitto- 
riosi. Sforzati ne' ripari, i Musulmani si rifugia- 
rono alle alture del monte, dove il cerchio del- 
l’esercito alleato, fattosi più stretto, li rinserrò. 
Innalzarono un castello a piè della costa ripida, 
onde gli assediati solevano far sortite per pro- 
cacciarsi vettovaglie. Dopo tre mesi di assedio, 
disperando ogni soccorso da Sicilia , | perduta 
assai gente, per segreto consiglio, come si sparse 
la voce, de' Duchi di Napoli e Gaeta — tanto 
intimi erano i.legami di antica amicizia —i 
Saraceni di notte tempo posero fuoco agli al- 
loggiamenti; se ne scagliarono fuori con grande 
impeto; ma, caddero sotto la spada de' Cristiani 
inferociti : quanti si salvarono sulle vette dei 
monti e ne' boschi circostanti, tanti furono in- 
seguiti e sterminati. 





(1) Vedi l'Amari, il Gregorovius, il Federici. 
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Due volte, scrive il Dimmer, nella sua Storia 
degli Imperatori Orientali, fu visto Papa Gio- 
vanni X, in persona, dare combattimento a’ Sa- 
raceni. In una lettera dal Papa diretta ad Ermi- 
nio, Arcivescovo di Colonia, con entusiasmo, è 
annunziata la vittoria del Garigliano. 

Non mancarono i Cassinesi di spacciare che 
avean visto con gli occhi propri San Pietro e 
San Paolo mescolarsi tra i combattenti; come, 
anni innanzi, avevano sparsa la voce, che San 
Benedetto avesse loro impedito il passo del Ca- - 
neto, facendo ingrossare miracolosamente il 
torrente in una delle scorrerie contro la Badia. 

Un Poema, o storia versificata, di un Ano- 
nimo, è Panegirico, scritto per la incorona- 
zione del primo Re d’Italia a Imperatore. La 
corona imperiale, fenomeno storico portentoso, 
fu data dal Papa a Berengario I, nel 915, col 
patto, che il Re d'Italia avesse presa parte pur 
lui alla impresa del Garigliano ! 

L’ amor di nazione risvegliossi in mezzo a 
tanto pantano di corruzione. Quell'amore inspiró 


gl'Italiani e li riunì ad un solo intento; gli spin- 
11° 
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se a schierarsi sotto il vessillo di quella cro- 
ciata gloriosa, che riuscì a felicissimo risultato. 
Quell’amor di patria compensa e copre tutta la 
vasta corruzione delle Marozie e delle Teodore 
coeve, e tutti gli assassinii e le perfidie de’ Prin- 
cipati e delle Repubbliche Greche. 

Ecco l'offerta della Corona imperiale: 


Dona duci mittit, sacris advecta Ministris, 
Quo memor extremi tribuat sua jura diei 
Romanis; fovet Ausonias quo numine Terras, 
Imperii sumturus eo pro munere sertum; 
Solus et occiduo Caesar vocitandus in Orbe. 


Peró, il nuovo Imperatore, che magnanima-. 
mente accettò la impresa nazionale, non si pose 
alla testa degli eserciti confederati; lo che con- 
tribuì, forse, non poco a diminuire il prestigio 
della corona italica e imperiale. Ma, ciò non per 
sua colpa. Ci piace riportare il seguente brano 
del Gregorovius: « Per verità il novello Impe- 
ratore non si metteva alla loro testa. Avveni- 
menti gravi lo richiamavano indietro nell'Italia 
Superiore, dopo che aveva trattato co'Principi nel- 
l’Italia Meridionale e co’ Bizantini per muovere 
ad una comune impresa. Egli poneva delle sol- 


151 
datesche sotto il comando del Papa, guerriero e 
diplomatico; ed erano propriamente composte di 
Toscani, che Adalberto Margravio aveva levato ». 

Sul Garigliano, dunque, e per il Garigliano, fu 
scritta una pagina, che rassomiglia quella, molto 
più splendida del Volturno, nel 1860: con la diffe- 
renza che, mentre nel 1860, tutta l’Italia meridio- 
nale, centrale.e settentrionale, fu concorde nella 
grande idea di nazione italiana, sotto un solo So- 
vrano nazionale; nel 916 i Feudali di Lombardia, 
di Piemonte, levaronsi in arme con una rivolu- 
zione violenta; e, beffandosi que’ piccoli tiranni 
della idea nazionale, rappresentata da Berenga- 
rio I, rovesciarono il nuovo stato d’Italia, chia- 
mandovi lo straniero di Francia. 

« Li frugava, continua il Gregorovius, la ma- 
ledizione antica di cacciare un dominatore con 
evocarne un altro; laonde novellamente chiama- 
vano nella loro terra uno straniero; ed erano 
‘ di bel nuovo i Principi ed i Vescovi stessi d'I- 
talia che, senza necessità, soffocavano le speran- 
ze della indipendenza nazionale , e vendevano 
la loro patria allo straniero! » 
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« Nessun popolo rivela ne’ suoi annali un’arte 
politica così triste, com'è quella del popolo ita- 
liano per lungo corso di secoli. Se pur è un 
fatto Innegabile, che i Pontefici favorirono la dis- 
unione d'Italia; è, però, difficile che quel peccato 
sia, apposto sempre a colpa di loro soli; e, poi» 
chè le cose d’Italia erano così cadute in basso, 
chi pronunzia questo giudizio, deve confessare 
che, per lungo tempo, il Papato fu sola potestà 
che reggeva Italia anche nell’ ordine politico: 
senza di esso questa contrada avrebbe dovuto 
precipitare in miserie ancor più profonde.» (1). 

Queste gravi riflessioni , rivolte all’ indirizzo. 
dell'Italia superiore, la quale ostacold il risve- 
glio nazionale, ed impedì che il nuovo Re e Ims. 
peratore Italiano traesse tutto il prestigio ed il 
‘ vantaggio dall'impresa nazionale, sono compen- 
sate dalle parole, dirette allo slancio patriottico 
e nazionale dell’ Italia meridionale e di Roma 
stessa. 

A memoria imperitura della grande vittoria, 


(D Op. cit. vol. III p, 335-336, 
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sulla sinistra del Garigliano fu innalzata dal 
Principe Landolfo, il Vittorioso, una Torre (1), 
della quale vedi tuttora | ruderi. Sul granito fu 
scolpita questa epigrafe : 


Hanc quondam Terram vastavit gens Agarena: 
Scandens hunc fiuvium, fieri ne postea possit, 
Princeps hanc Turrim Landulfus condidit Heros, 
Ut sit structori decus et memorabile nomen. 





(1) La Torre, con diploma di Riccardo e Giordano, 
Principi Normanni di Capua, fu, nel 1066, donata a Mon- 
tecassino — Gattola, Hist. Cas. p. 96. i 


VIII. 


Capua e Montecassino — Antagonismo 
ed Armonia. 


I programma politico de' Conti e Principi di 
Capua, cavato dallo studio de' fatti e dalla evo- 
luzione storica della Dinastia, andava piü oltre 
dell’ autonomia, egemonia, e liberazione dell'I- 
talia Meridionale dallo straniero: alla politica 
elevata associó aspirazioni molto piü. ideali. 
Il coronamento dell'ediflcio politico, per quella 
Dinastia, fu il Protettorato su Montecassino, che 
era uno Stato nello Stato. Il più arduo de’ pro- 
blemi fu: rendere, sotto una forma qualsiasi, 
dipendente dal Principato quella grande forza 
morale ed economica, la Badia Cassinese; che 
rappresentava, dal monte Cario per le Province 
Meridionali, le parti del Papato dal Vaticano, 
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La lotta, or latente, ora aperta, ma perenne, 
spesso assunse grado e forma di guerra guer- 
reggiata tra la Contea e la Badia. Le ragioni 
furono di vario genere. La politica a favore del- 
l'Impero Franco dispiegata dalla Badia, ne’ rap- 
porti diplomatici tra Roma e Francia, da Carlo 
Magno fino all'ultimo degli Imperatori Carolin- 
gi, fu la causa prima degli antagonismi. Poi- 
chè cotesta politica incontrò la più fiera opposi- 
zione nelle Provincie meridionali ; era troppo 
naturale, che sul Volturno fosse rintuzzata. Dove 
era la coscienza più viva del Programma; là più 
accentuato ed aspro doveva manifestarsi P an- 
tagonismo. Perchè cotesto antagonismo non si 
mostrò a Benevento e Salerno, dove erano altre 
due Sedi di Badie Benedettine? La Badia Cas- 
sinese era stata dichiarata da Carlomagno, nel 
787, Camera Imperiale: privilegio, di cui il 
Tosti, nella Storia della Badia, mena, a ragione, 
troppo vanto. Il Diploma di Carlomagno era 
un Programma troppo chiaro pe’ Conti e Prin- 
cipi di Capua. Erano dessi gli eredi del pro- 
gramma politico di Arechi II, la cui consacra- 
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zione a Principe Indipendente era stata celebrata 
dal popolo e dal clero capuano, quando, nella 
Cattedrale di S. Stefano, nel 774, venne collocato 
sulle pareti il grande ritratto a mosaico. Quel- 
Ponore Carlomagno, appena, l'ottenne a Roma 
nella Basilica di Santa Susanna, circa un ven 
tidue anni dopo, nell’anno 796 (1). 

Alla ragione di antagonismo politico aggiungi 
altre due; la potenza economica della Badia, di 
cui innanzi venne accennata la statistica, du» 
rante il massimo - splendore (2), e la potenza 
morale, in Italia ed in Europa. Assoggettarsi, 
rendersi ligia la Badia, pe' Conti e Principi di 
Capua, sarebbe stata la più grande conquista. 
I Cassinesi formavano il corpo diplomatico di 
quell’età, a servizio del Papato e dell’ Impero: 





(1) Fu la prima volta che in una chiesa di Roma si dèsse 
luogo all'immagine di un Re, presso quella di Santi e di 
Apostoli. Le immagini di Carlo e di Leone III, erano da 
una parte e dall’altra, le estreme di un gruppo di nove 
figure; si elevavano sopra due alture simili a cima di 
monte. Il Pontefice sosteneva il modello dell’edificio della 
chiesa; Carlo vestiva la tunica romana; sulle spalle aveva 
gittato un lungo mantello adorno di galloni; fuor di esso 
spuntava la guaina della spada; aveva la testa coperta 
di un barretto cinto di diadema. Questi mosaici furono 
distrutti nel 1600; di essi però, se ne conservò copia. Vedi 
Gregorotius Vol. 2. op. cit. p. 336. 

(2) Vedi vol 1., p. 148. 
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« Erano i Lanzechinecchi », con frase troppo 
incisiva scrive l’Amari. La fierezza, d’altronde, 
degli Abati che, dalla vetta del Monte, lancia- 
vano scomuniche a piené mani — fatti più fleri 
da’ volumi di pergamene di privilegi imperiali e 
pontificii — non consentiva, che tra i Conti e gli 
Abati ci fosse amicizia di buon vicinato. 

Accennare a’ vari momenti dello scoppio di 
cotesto antagonismo, sino al felice ed amico 
connubio, che oggi direbbero politica di conci- 
liazione ; notare gli effetti civili per l armonia 
de’ due poteri sotto la forma del Protettorato 
de’ Principi di Capua, nell’interesse della Civiltà, 
della Cultura, dell'Arte; non sarà discaro a’ fau- 
tori odierni della dottrina politica della concilia- 
zione, che tormenta, ma invano, tuttora gli uo- 
mini di Stato. | 

L’ antagonismo politico si legge, or sotto il . 
sorriso umoristico di uno, or nella satira vio- 
lenta di un altro cenobita cassinese, sino per 
avvenimenti, che avrebbero meritato plausi. 

Non cosi i Cronisti, pur benedettini, ma di 
altre Badie, chi di Benevento, chi di Salerno; 
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i quali de' Conti e Principi di Capua o tacquero 
quanto i Cronisti Cassinesi scrissero, o ne det- 
tero tutt'altro giudizio. L'Anonimo Salernitano, 
p. e., il quale copia ad litteram Erchemperto, 
quando parla del Vescovo e Conte Landolfo, il 
diavolo nero del Cronista Cassinese; o tira di- 
ritto, senza tener conto alcuno del giudizio di Er- 
chemperto, troppo partigiano; o ti pone innanzi 
fatti, da’ quali quel giudizio resta modificato in 
meglio: tace del magnum haereditatis scelus...! 

L'Anonimo Salernitano, o che lo dipinga nella 
età giovanile, o nell'auge del potere, o, final- 
mente, nella morte; non si lascia sfuggire una 
frase, donde traspaia il 5uo giudizio, avverso 
al terribile Conte e Vescovo di Capua. L’Anna- 
lista Beneventano, l’Annalista di Salerno, o la 
Crondca Cavense, seguono lo stesso sistema. 
Sicché , volendo da quelle petruzze comporre 
un quadro a mosaico di quell’ uomo politico ; 
trovi le tinte de’ Cronisti Cassinesi contrarie a 
quelle de Cronisti di altre regioni. 

I Cronisti Cassinesi trovano il pelo nell'uovo: 
censurano opere che avrebbero meritato il plauso 
di qualsiasi storico sincero ed onesto. 
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Risorge, p. e., con piena coscienza del passato 
e dell'avvenire, Capua sul Volturno, opera che 
avrebbe dovuto ricevere una parola d’elogio pei 
suoi fondatori, come I’ ebbe la Sangermano 
dell’ Abate Bertario. Ebbene; la nuova città è 
accolta con un risolino ironico dall'Jgnoto Cassi- 
nese, che rintuzza in que' Principi sino lo slancio 
patriottico, onde essi la chiamavano « Seconda 
Roma »; Secundam ludo vocitabant Romam , 
scrivo l’Ignoto Cassinese. 

Non si accontentò del risolino ironico. Il Cro- 
nista, volendo dare una spiegazione dell’incendio 
frequente, a cui la Capua sul monte andò sog- 
‘getta; non ricorse alla causa più ovvia e naturale, 
esser la maggior parte di legno, o i tetti delle 
case coverti di materie incendiabili: egli attribuì 
l'incendio a’ delitti de’ cittadini, al rifiuto dell’u- 
nico rimedio, la penitenza: « Non hanno voluto 
ricorrere alla divina misericordia; non emendare 
la vita delittuosa ». Non si arrestò li; fece le sue 
profezie con le belle immagini bibliche — come, 
chi, scampato dalla faccia del leone, si scontri 
in un orso — qui effugerit a facie leonis, incur- 
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rerit in ursum —Il linguaggio immaginoso del 
cenobita, sotto la frase nebulosa e biblica, è trop- 
po chiaro: « Anche questa città, cade nell'abis- 
so: corruit in abyssum. Lo scrittore, nella sua 
ingenuità ascetica, rivela l'uggia, e l'odio badiale 
contro la sua potente vicina. L’ antagonismo , 
peró, riveste la forma piü mite, l'ascetico-reli- 
giosa. 
Il riso, Pumore, il rancore, lodio, scoppiano in 
satira violenta dall'acre ingegno di Erchemperto, 
proprio contro l'uomo di Stato, più energico di 
quella casa; che, avendo avuta tanta parte nella 
edificazione della Città, cominció a spiegare il 
Programma politico della Contea, senza ambagi 
e mistero. Se fosse giunta intera fino a noi la 
Satira-Poemetto; si rivelerebbe meglio il pen- 
siero cassinese. 

Tl frammento ci fa desiderare il resto. Il so- 
gno, che, in non poche biografie di uomini fa- 
mosi nel mondo antico, intorno all'ultimo dei 
figli di Landolfo I, pel Cronista Cassinese, é 
una rivelazione. L'ultimo rampollo richiamò, in 
preferenza, l’attenzione: del Cenobita; perché il 
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programma di questo fu più chiaro, senza scru- 
poli, contro la Badia: « Hic autem novissimus et 
« postremus in patulo claruit » — La madre 
sognò di aver partorito una fiaccola; la quale, 
toccato appena il suolo, crebbe in un immen- 
so globo di fuoco. Parve che il Ducato di Be- 
nevento ne andasse in fiamme. Così, col sonno 
sparì la visione. Spaventata la Contessa, afflitta 
dal funesto sogno, ne interrogò il marito; il qua- 
le, interpretando la visione, uscì ne’ seguenti 
versi: 


Heu me, dulcis amans, quae nos tunc facta seguentur: 
Augurium saevum monstrat tua visio dira. 

Hac tuus hic ortus (1), tegitur qui clausus in alvo, 
Diliget haud ullum; spernet qui sanguine claros, 
Postremo cives viperino devoret ore, 

Ac, velut ignis edax, cunctorum pectora buret (2). 


La satira è sanguinosa; rassembra lo staffile 
di Giovenale. « Questa prole che tu chiudi nel 
seno, diceva alla moglie il vecchio Landolfo, 
odierà tutti; spegnerà chiunque di sangue illu- 
stre; con la sua bocca viperina divorerà i citta- 





(1) Ovus, secondo altra edizione. 
(2) Comburet per ragion del metro. 
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dini; e, a mo’ di fuoco edace, brucerà i cuori 
di tutti ». Indi il Cenobita soggiunge: « Ciò che 
egli nell’ estasi della mente predisse , noi con 
questi occhi lo abbiam visto ». 

Giova riportare tutto il testo, perchè del fiero an- 
tagonismo si abbia pieno concetto—« Quod ille 
« in extasi mentis praedixerit, nos quoque pro- 
« priis intuiti sumus obtutibus; qui innumerabi- 
« les insontes homines illius facto conspicimus 
« per ignem gladiis corruisse. Ignis itaque ille 
« ipsum humani generis sanguinem, qui postea, 
« eo operante, fundendus erat, sub quadam ima- 
« ginis specie portendebat ». 

E, perché a lui si prestasse maggior fede, il 
Cronista fa appello a tutti i cittadini coetanei 
di Capua — « quod, ne cui incredibile hoc, aut 
« imaginarie confictum videatur, tot mihi testes 
« Sunt, quot pene homines versantur in urbe ». 

Per quanto forti rancori personali déssero 
ragione al poeta cassinese; per tanto quel ri- 
tratto non risponde alla realtà della storia. Un 
solo motivo spiega quelle tinte troppo fosche: 
l antagonismo, che si era troppo accentuato- 
tra la Contea e la Badia. 
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- Erchemperto, nel N. 31 p. 118, spiega il piano 
politico di. quel Vescovo e Conte, mirabilmente. 
Lo chiama: Monachorum Infestor et Praedo. Di 
Monaci non c'era nella Contea, che Cassinesi. 
Il Programma del Conte Vescovo non era un 
mistero. Alla energia ferrea egli associava la- 
franca schiettezza del carattere. Della sua poli- 
tica antagonista a’ Cassinesi menava vanto, an- 
che quando sedesse da giudice in Tribunale. Il 
Cronista, riportato l’ aneddoto, scolpisce quel- 
l'antagonismo: « Quante volte veggo un monaco, 
sempre qualche sventura il dì seguente mi si 
prepara » — « Quoties Monacum visu cerno, 
« semper mihi futura dies auspicia tristia sub- 
« ministrat ». — 

« Epperò, soggiunge il Cronista, i Cassinesi 
non gli davano pace per giusto giudizio di Dio; 
avvegnachè egli li esecrasse e li perseguitasse, 
quali suoi nefandissimi nemici » — « Iusto valde 
« Dei iudicio, ut abeis incommoda tolleraret, quos 
« veluti nefandissimos hostes execrabat et perse- 
« quebatür ». Que' Monaci non lo avrébbero la- 
sciato di tormentarlo neppure nell'altro mondo...i 
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« Quibus etiam in futuro torquendus erat ». L'o- 
dio e la vendetta erano immortali! Della gioia 
sentita da' Cassinesi alla notizia della morte del 
Conte e Vescovo, mè rivelazione l'enfasi della 
frase e l'imagine, ond'é espresso il giorno della 
morte: « qua die correctionis ab omnibus Pres- 
« byteris Sancti Benedicti Caballos expectabat, 
« ut in baratrum non absque equis rueret ». 
Nel di della punizione aspettava i cavalli da 
tutti i Presblteri di S. Benedetto, perché non 
precipitasse nell'Inferno, senza cavalli! — 

Qual'era l'ideale di Capua? Cacciar via dal suo 
corpo quel cuneo, che la teneva paralizzata ad 
occidente e settentrione, ed aperte le porte allo 
straniero. Non potendo riuscirvi direttamente, 
-in vista de’ diplomi imperiali di Carlomagno, di 
Ludovico II, e delle Bolle de’ Papi; que’ Conti 
tentarono altra via, la sola che i tempi consen- 
tissero: il Protettorato. Il prestigio religioso di 
Montecassino nel secolo era immenso. Gli audaci 
conquistatori longobardi temevano, forse, meno 
le scomuniche del Laterano, che i fulmini del- 


l’ Abate, che li bandiva, simile ad un piccolo 
12° . 
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Giove dal suo Monte Cassino, per iscagliarli 
sulle loro teste, cui diceva « indegne a nomi- 
narsi ». Monte Cassino era la Mecca de’ Lon- 
gobardi meridionali. Derubavano S. Benedetto; 
facevano continui salassi, come dice il Muratori, 
alle camere arcuate, ove era ammassato oro a 
mucchi; ma veneravano S. Benedetto nel pro- 
fondo del cuore: cantando salmi peregrinavano 
alla sua tomba. Colà accorrevano per purgarsi 
di tutte le loro colpe di ordine morale e poli- 
tico; cambiavano in oro i secoli di penitenza, 
il cui cumolo pesava sulle loro coscienze, di 
guisa che il Convento accortamente ammassava 
in quelle camere arcuate il costo delle peccata 
insieme a’ donativi, a’ rotoli di pergamene di 
concessioni territoriali (1). 

Il prestigio religioso si rendeva più potente an- 
. cora; perchè que’ monaci alla forza formidabile dei 
Castelli, alla ricchezza straordinaria delle terre, 
agli inesauribili tesori di S. Benedetto, associa- 
vano una forza più formidabile ancora: l’ingegno. 





(1) Gregorovius vol. IV, op. cit. p. 189. 
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Non era quella Congregazione s sulla oasi di 
Monte Cassino, una forza barbara, che distrugga 
e passi: era forza intelligente, che dirige e per- 
mane; che si dilata e conserva. 

Per quest'altro lato, erano i nemici più rispet- 
tabili pe’ Conti di Capua; i quali non potevano 
usare con quelli la mazza ferrata ,.e P impeto 
de’ cavalli, come ne avevano date solenni lezioni 
a’ Principati e Ducati vicini. La politica, eccetto 
pochi momenti di fasi iraté, fu la più accorta. 
Que’ monaci, siccome innanzi accennammo, era- 
no gli Apostoli dell'Impero Franco ne’ suoi rap- 
porti col Papato e con l’Italia meridionale. Era la 
politica più infesta agli Stati longobardi e alle ric- 
che nostre Repubbliche Greche. Il momento più 
critico fu durante il governo dell’Abate Bertario, 
francese di origine, e più francese di politica. 
Era uomo d’armi, un guerriero ardito anche lui: 
aveva combattuto, sotto l'elmo e la corazza, a 
fianco de’ Pontefici, gli Arabi ad Ostia e Monte 
Circello, e gli aveva sconfitti. Fu Abate per 28 
anni, proprio ne) primo periodo della evoluzione 
politica della Contea, che voleva espandersi. 
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I Conti dovettero andar guardinghi sino alla ca- 
duta dell Impero Franco, puntello della Badia, e 
del Papato. Quando, dopo la morte di Ludovico II 
e di Giovanni VIII, l’Impero Franco ed il Papato 
andarono a rotoli, mercè la rivoluzione romana, 
che, secolarizzando il Papato, lo rese ligio a’ due 
Consoli, Alberigo il Vecchio, ed Alberigo il Giovi- 
ne, che assunse il nome di Principe, qual sovra- 
no indipendente dall'Impero e dal Papato; quan- 
do nella caduta diffinitiva dell'Impero Franco, nel 
888, l'Italia, dichiaratasi indipendente, si elesse 
il suo re nazionale, Berengario I; cominciò un 
periodo nuovo nella politica de’ Conti di Capua 
verso Montecassino, e di questo, verso i Conti 
e Principi di Capua. L’eco de’ grandi avveni- 
menti sul Tevere e sul Po, non poteva non ri- 
percuotersi anclie sul Volturno. Sarebbe venuta 
meno la legge del sincronismo storico. 

Al periodo della lotta, per l'accorta politica 
de' Conti, i quali al valore militare aggiunsero 
un senno politico mirabile; successe il periodo 
della conciliazione, di una semi-soggezione: del 
Protettorato. 
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‘Il gigantesco albero di S. Benedetto era stato 
abbattuto due volte: una nel 884, quando il Mo- 
nistero fu incendiato dagli Arabi del Garigliano, 
i quali si vollero vendicare dell’Abate Bertario, 
il guerriero che li aveva sconfitti : l'altra, per 
l'incendio del Monistero di Teano, dove s'erano, 
dopo la catastrofe di Montecassino, ritirati. 

Col progresso politico della Contea andò pro- 
gredendo anche la conciliazione, che poi tramu- 
tossi in Protettorato. Questo secondo periodo 
è più degno di studio. Le lotte parlavano da sè 
co'fatti. La conciliazione, per l'opposto, fu molto 
misteriosa, prima; molto più chiara, dopo. 

Il Tosti (1), qual primo tentativo di assogget- 
tare Montecassino, accenna al giuramento sa 
cui furono da Atenolfo costretti i monaci nei 
giudizi per l’accertamento di lor proprietà usur- 
pate, € sperperate, durante le guerre combattute 
tra 1'879 e 1888. Quell’ ordine fu emanato dal 
nuovo Conte e Gastaldo di Capua, Atenolfo, con 
fine accorgimento politico. In virtù della famosa 


(1) Storia della Badia, vol. I. 


770 ! . 
Regola di S. Benedetto, era vietato a” Cassinesi 


presentarsi in tribunale laico a fare dichiarazioni 
giurate; le quali, in sè, erano confessioni di sog- 
gezione e dipendenza dalle autorità laiche. Non 
poche possessioni, senza quel giuraménto per- 
sonale, sarebbero ricadute, o a beneficio della 
Contea, o de privati, che se n'erano imposses-. 
sati. Quindi le ire de monaci contro Atenolfo, 
che procedeva diritto. nel Suo Programma. 

Il ch. scrittore, oggi Prefetto dell'Archivio Va- 
ticano, o perchè non volle si cogliesse in con- 
traddizione il suo Erchemperto, appena poche pa- 
gine dopo, nelle quali il Cronista aveva stigma- 
tizzato Atenolfo; o perchè i convincimenti non 
fossero in opposizione con le tradizioni cassinesi, 
troppo avverse a’ Conti e Principi di Capua; lo 
| elogio, che Erchemperto scrive nel N. 78, a favore 
di Atenolfo, il Tosti lo interpretò in senso ironico, 
a proposito del giuramento, o della dichiarazio- 
ne giurata innanzi al Giudice laico. Erchemperto 
aveva scritto: « in questo affare del giuramento 
nonpertanto , Atenolfo mostrossi più saggio e 
migliore de’ suoi maggiori ». Il Tosti non ac- 
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cetta la interpretazione vera e genuina, data dal 
Pratilli a quelle parole: « Se autem in huiusmo- 
di negotio sapientiorem, ac potiorem ostendens 
prioribus ». 

Il motivo, che indusse il chiarissimo storico 
a intender quel giudizio, quale ironia e sarca- 
casmo dell’acre ingegno del Cronista, pare che 
fosse un solo. Il Tosti dice: « Non è possibile, 
che Erchemperto abbia fatto, sul serio, quello 
elogio di Atenolfo, quando questi appunto lo 
aveva fatto prigioniero, nel 881, a Castel Pilano, 
e condotto a piedi à Capua innanzi alle teste 
dei suoi cavalli. » L'errore del Tosti, nell'inter- 
pretare in senso ironico il giudizio di Erchem- 
perto, fu l'aver creduto Erchemperto, fosse fatto 
prigioniero da Atenolfo, a Castel Pilano. 

L’errore del Tosti non ammette discussione. 
Il Cronista, nel N. 44, narra I episodio della 
sua prigionia a Castel Pilano, con parole com- 
moventi e strazianti, innanzi riportate. (Vol. I, 
p. 169). 

Nel N. immediatamente dopo (45), scrive che 
lo stesso Pandonolfo aveva fatto prigioniero lo 
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stesso suo cugino, Atenolfo, per aver edificato 
il Castello di Calvi: Apprehensus a suprafato 
viro (Pandonolfo) —e due linee dopo: propter 
quod captus est idem Atenolfus. 

Erchemperto, dunque, e Atenolfo furono com- 
pagni nella prigionia patita, in modo barbaro, 
dallo stesso Conte di Capua. il Tosti confuse 
Pandonolfo con Atenolfo ! — Si noti ancora, che, 
secondo dice il Tosti, dopo tante guerre, deva- 
stazioni, ed usurpazioni, verso l'anno 887, al 
monistero appena era rimasto lo spianato della 
montagna, dove si ergeva il Monastero. Ebbene; 
perchè intendere in senso ironico quel giudizio ? 
Atenolfo, in quella quasi totale catastrofe di Mon- 
tecassino, offeriva un mezzo onde si acquistasse 
il perduto. Una dichiarazione giurata, innanzi 
al Tribunale laico, in difetto di titoli, di diplo- 
mi bruciati, o dispersi, ne’ vari incendi e disastri 
del Monastero, non era la cosa più tirannica, 
o. ingiusta ! La dichiarazione giurata, anche a 
costo di riconoscere la dipendenza dalla Pote- 
stà luica, valeva la restituzione del ricchissimo 
patrimonio di S. Benedetto. 
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Il primo passo fu: impedire che uno Stato si 
organizzasse in uno Stato, in virtù di privilegi, 
di esenzioni, concessi da stranieri. Il secondo, 
fu attirare i monaci di Montecassino all’amo del 
giuramento, ponte di passaggio alla dipendenza 
giuridica e politica. La restituzione delle pro- 
prietà, a quella condizione, fè ritenere Atenolfo, 
essere il migliore de’ Principi della Casa di Ca- 
pua. Il giudizio favorevole, posteriore, è indizio 
di uomo onesto. 
. È vero, che della Cella di San Benedetto, 
della quale era amministratore il monaco Cro- 
nista, fu spogliato da Atenolfo, ne’ primordi 
delle sue vittorie; è vero che il Cronista s’era 
portato a Roma per reclamare presso Papa Ste- 
fano V; ma il silenzio del. Cronista, quel muta- 
mento d’animo a favore del nuovo Conte, il bi- 
sogno che il Principe sentiva di non disgustarsi 
il Pontefice (1); furono motivi troppo seri a mo- 
diflcare in meglio la politica di Atenolfo verso 
i monaci Cassinesi , e l’acredine del Cronista 
verso il Principe. 





(1) Di Meo == op. cit. a. 887. 
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Che poi la condotta del Cronista Cassinese 


si fosse radicalmente modificata, a favore di 
Atenolfo e de’ Capuani; basti leggere il N. 74, 
ove descrive e divide col Principe e co’ cittadini 
Capuani la gioia, le feste per la vittoria diffini- 
tiva, per la quale la Contea fu spazzata d'ogni 
sorta di nemici. L’entusiasmo del Monaco (1), 
fenomeno raro in quell’acre ingegno, ti fa pre- 
sentire, non esser lontano, dopo la riconcilia- 
‘zione degli animi, il Protettorato de’ Principi 
di Capua su Montecassino. Documenti storici © 
e diplomatici incontestabili lo dimostrano. Ri- 
servandoci di trattare come e quando questa 
parte importantissima di Programma venisse 
eseguita, e quali pretesti, e sottili trovati si fos- 
. sero affacciati-da’ Pontefici, a staccare da’ Prin- 
cipi di Capua la forza potente de’ Cassinesi ; 
giova fermarsi un po’ sopra un documento im- 
portantissimo, che leggesi nei Regesti di Pietro 
Diacono, riportato, con varia lezione dal Pelle- 
grino, nella Serie degli Abati Cassinesi, e nelle 





—. (1) Vedi il cap. VIII, p. 150 del nostro vol. I. 
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dotte annotazioni dell Abate della Noce al Chro- 


nicon di Leone Ostiense. La variante del Pelle- 
grino, che cavò quel documento da’ Regesti MSS. 
di Pietro Diacono (pagina 7 a. t.), i quali si con- 
servano nella Biblioteca di Monte Cassino, con- 
ferma il fine accorgimento della politica dei 
Principi di Capua rispetto alla Congregazione 
de'Cassinesi. I Pontefici se n'erano accorti troppo 
tardi, quando, cioè, quella politica cominciava a 
dare i suoi splendidi risultati, nella prima metà 
del secolo X. 

Papa Agapito II, con linguagglo troppo chiaro 
e crudo, in una Lettera diretta al figlio di Ate- 
nolfo, il Grande, rimprovera il Programma di 
rendere dipendente e soggetta nelle mura di 
Capua la Congregazione di S. Benedetio, in 
onore del quale que' Principi avevano eretto 
uno splendido Monistero con Chiesa: « Voi, 
scriveva loro il Papa, avete eretto codesto ma- 
gnifico Monistero, non per la reverenza di Dio, 
ma per la brama della gloria mondana ». « Mo- 
« nisterium intra Capuanum Civitatem aedifi- 
« cans non ob Dei reverentiam, sed temporalis 
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« gloriae honore cupidus » — « Voi, ed il vo- 
stro Padre, voleste porre sotto il vostro dominio 
Montecassino per troppa bramosia di gloria » — 
« Suo dominatui Monasterium subdere cupiens 
« temporalis glorie honore cupidus » — « Voi, 
soggiunge il Papa, miratearendere EREDITARIO 
nella vostra Casa il possesso di tutto il Moni- 
stero » — « ut totius possessio jam dicti Mona- 
« Sterii suis, quasi haereditario jure, relinque- 
« ret ». Questo é parlar chiaro. Non che il Pro- 
tettoralo; il possesso EREDITARIO della Badia 
cassinese, formavano il Programma politico. 

Chi confronti la politica, che ebbe la sua 
piena esecuzione in Capua, ne' primordi del se- 
colo X, politica preparata da Atenolfo I, con 
quella che contemporaneamente si andava ma- 
turando a Roma, perché il Papato si rendesse 
ereditario nella casa di Alberigo il Vecchio e di 
Alberigo il Principe; egli si convincerà, quanto 
quest’altro moto di avvenimenti politici fosse 
sincrono sul Tevere e sul Volturno. 

Il Tosti, a cui non poteva essere ignoto il Re- 
gesto di Pietro Diacono, confermando la politica 
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de’ Principi di Capua, approva la Lettera mina- 
toria di Papa Agapito II. « Pensavano, e' scrive, 
i Principi Landolfo e Atenolfo II , al gran pro' 
che loro sarebbe venuto assoggettandosi i Cas- 
sinesi e cacciando le mani nel pingue censo 
loro. Per venire a capo de’ desideri, che nasce- 
vano da’ loro pensamenti, non si avvisavano 
male far obbliare a que’ monaci il loro Monte- 
cassino » (1). 

Siam dolenti che ? illustre Cassinese abbia 
taciuta una circostanza ben rilevata da Zeone 
Ostiense: il bisogno, cioè, che que’ monaci sen- 
tissero di collocarsi da sè sotto il Protettorato 
de Principi di Capua, e di scegliersi per Abate, 
proprio uno di que’ Principi, pur di ricorrere al 
Clero Secolare. Per confessione di Leone Ostien- 
se, i cinquanta monaci, quanti ne erano rimasti, 
dopo tanti disastri, in Teano, non stimarono nes- 
sun di loro fosse Zdoneo al posto eminente di- 
Abate. — « Nec inveniretur inter eos aliquis 
IDONEUS hujusmodi ». I vantaggi erano dall'una 
e dall'altra parte....! 


(1) Storia della Badia, vol. Ip. 140. 
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Le antinomie andarono modificandosi: si svi- 
lupparono fino al segno di ridursi ad armonie. 
Dopo le lotte, eccoti la conciliazione ed il Protet- 
torato. 

Questi motivi di politica interna ebbero il 
loro riscontro , od eco, nello indirizzo nuovo 
che la Potestà Laica, il Principato, cioè, di 
Alberigo, il Giovane, andò prendendo in Ro- 
ma, rispetto al Papato. I Principi di Capua, fini 
veditori nelle cose di Stato, interne ed estere, 
siccome non si lasciarono sfuggire il movimento - 
riformatore degli Ordini Monastici, con tanta 
energia iniziato e sostenuto dall’illustre Sena- 
tore di tutti i Romani; così tenevano d’occhio 
anche il Prottettorato, che la Potestà Laica an- 
dava spiegando sul Papato, per renderselo ligio; 
e, se fosse possibile, ereditario nella casa. Una 
grande rivoluzione si operò in Roma nello stesso 
tempo e nello stesso senso che in Capua: forse 
prima in Capua che in Roma. A Roma il Prin- 
cipe Alberico dichiarò, Potere Laico e Papato, 
indipendenti dall’ Impero. : Nelle pergamene e 
nelle monete il giovine Alberico, che si era 
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eletto per Pontefice un fraticello benedettino, 
Leone VII—il quale nell’ ombra consigliava la 
riforma dell'Ordine— associò il nome suo di Glo- 
riosus Princeps atque omn. Romanor. Senator, 
a quello del Pontefice: per venti anni, soppresse 
il potere temporale; fece imprimere sino sulle 
monete papali il suo nome e la sua effigie. Di 
un colpo solo, i Romani si erano disfatti dello 
Impero , e della podestà temporale del Papa. 
Avendo conseguita indipendenza cittadina , si 
elessero Alberico a loro Principe. (1) 

Il Gregorovius, che di questi rivolgimenti di Ro- 
ma narrò in due stupendi capitoli le conseguenze 
politiche (p. 357-369, 369-387), scrive: « il Prin- 
cipe Alberico fece in Roma, quanto il Principe 
di Benevento Arechi II fece nel 774: assunse il 
nome di Principe, qual potere indipendente dal- 
l'Impero e dal Papato. Dopo, venne l’assoggetta- 
mento e la soppressione tacita del potere tempo- 
rale col diritto di renderlo ereditario nella casa 
del Principe ». È il più mirabile sincronismo sto- 





(i) Gregorovius, op. cit. vol. III p. 356. 
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rico che si fosse compiuto sul Tevere e sul Vol- 
turno: con la differenza che in Roma cominció: 
dopo la morte di Giovanni X, grande persona- 
lità, che non si sarebbe volentieri fatta soppri- 
"mere; in Capua cominció, o come arra, o condi- 
zione del forte concorso, portato alla vittoria del: 
Garigliano. Il vecchio Atenolfo I lasció la politica 
del Protettorato in eredità a’ suoi figli. Parimenti 
Alberico il Vecchio lasciolla a suo figlio, Albe- 
rico il Giovine, rispetto al Papato. 

Non si andrebbe lungi dal vero, conghiettu- 
rando, che Alberico il Vecchio, ed il Principe 
di Capua Landolfo si fossero intesi su ció nel 
Placito di Castrum Argenteum, nella pianura del 
Garigliano. Tra i capitani della Lega, innanzi vi 
notammo, Alberico di Roma, i Principi Landolfo I 
e Atenolfo II. Il Placito, nella pianura del Gari- 
gliano, fu preseduto dal Pontefice Giovanni X. 
Nel Novembre dello stesso anno, giusta la data 
piü corretta, Giovanni de' Principi di Capua, fu 
consacrato Abate, proprio dal battagliere Ponte- 
fice, a’ cui fianchi avevano combattuto i Principi, 
Landolfo I e Atenolfo II, che s' erano meritaio 
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il titolo di Vittoriosi: « A domno Ioanne Papa X 
honorifice consecratus est ». 

Tutto induce a ritenere, che nel Trattato, stretto 
tra Giovanni X ed i Principi di Capua—il cui 
maneggio,. giusta ? opinione dell’ Amari, durò 
due anni—i patti fossero due: 1° Pannullamento 
di tutti i privilegi, o supremazia che il Papato 
vantasse, sin dw tempi di Carlomagno, .sulle 
Provincie meridionali; 2° il Protettorato del Prin- . 
cipato di Capua sopra Montecassino. La ele- 
zione: di Giovanni Abate; il trasporto della Sede . 
della Badia, a Capua;la consacrazione alla vigilia 
della guerra, furono, o arra del trattato, o com- 
penso, insieme, della vittoria del Garigliano. 

‘ Avrebbe tratto vantaggio da quella vittoria il 
solo Duca di Gaeta, a cui venne ceduto, oltre al 
patrimonio di Traetto, anco il Ducato di Fondi? 
I Principi di Capua, i più abili negoziatori diplo- 
matici, i soli, sarebbero rimasti a dente asciutto? 
Il Trattato, o si conchiuse nella pianura del Ga- 
rigliano, entro al campo dell'esercito alleato, sic- 
come pensa il Gregorovius, o nel Congresso di 


Terracina, dove Giovanni X si abboccò co’ Prin- 
13° 


182 
cipi italiani nello stringere la Lega, alla quale, 
per due anni, aveva lavorato il Principe Landolfo. 
Nel primo caso, la consacrazione del Principe 
Giovanni ad Abate, col trasloco della Badia in 
Capua, fu un compenso della vittoria; nel secon- 
do caso, un patto pel concorso efficace portato 
alla Lega. Se a queste ragioni d'interesse poli- 
tico aggiungi quella d’ interesse religioso ; la 
elezione dell'Arcidiacono di Capua ad Abate di 
Montecassino, e la consacrazione, celebrata dal 
vincitore del Garigliano, in persona, Giovanni X, 
si eleva ad un'importanza di supremo interesse. 
Giovanni X, quantunque messo sul trono pon-. 
tiflcio dalla famosa Teodora, la Semirapide mi- 
steriosa, che dominava Roma con autorità di mo- 
narca, non senza valore virile — quel Pontefice, 
rivendicato dalla critica moderna— va celebrato 
come uno de’ riformatori del Monacato corrotto; 
perocchè proprio lui confermò la severa Regola 
di Cluny (1), al cui ideale aspirava l’anima di 


Giovanni, de’ Principi di Capua, consacrato da 





(1) Gregorovius, op. cit. vol. Ill p. 346. 
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quello stesso Pontefice, che aveva approvata 
la Regola di Cluny, cioè, la riforma de’ Bene- 
dettini, prima che la Famiglia Cassinese si fosse 
posta sotto il Protettorato de’ Principi di Capua. 





Effetti del Protettorato sulla Badia Cassinese 


L avvenimento del 915, di cui si andò ri- 
cercando le ragioni, fu il più importante nella 
storia civile del Principato di Capua. Il pro- 
gramma, da lungo tempo meditato, ebbe la sua 
esecuzione, mercè la elezione di Giovanni, Ar- 
‘cidiacono della Cattedrale di Capua. Le cir- 
costanze politiche furono : favorevolissime ; o. 
tu guardi alle condizioni imposte al Pontefice 
Giovanni X, nel Placido del Castrum Argente- 
um, o al compenso, dato a’ Principi, Landolfo I 
e.Atenolfo Il, colleghi nel Principato —i quali 
erano stati il più valido sostegno per la cacciata 
diffinitiva degli Arabi dal Garigliano— o, final- 
mente alle disperate condizioni de’ Cassinesi , . 
dimoranti in Teano, La elezione non fu un colpo 
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di mano de’ due Principi ; tanto meno effetto 
dell’ambizione di Giovanni, allogato nel Calen- 
dario de' Santi Cassinesi da Pietro Diacono. 
.. Leone Ostiense scrive (1): « La Congregazione - 
de' Monaci, (erano 50) che dimoravano in Teano, 
essendo priva del proprio Pastore, morto l'Abate 
Leone; non trovarono fra loro uno, che fosse 
Idoneo a sì eminente posto; allora i Principi 
di Capua, preso consiglio, si presentarono al 
loro consanguineo, e con preghiere e scongiuri 
l'obbligarono ad assumere il governo di quella 
Congregazione. Annuendo, finalmente, l’Arcidia- 
cono, si fè monaco; e, non andò guari, da tutti 
{ fratelli fu eletto Abate, secondo il rito, e, da 
Giovanni X, fu con solennità consacrato ». 

Due fatti sono evidentissimi: l'opportunità che 
presentossi a’ Principi, sotto il cui dominio era 
la città di Teano: la confessione dell’ illustre 
Cronista Cassinese, nessuno fra que’ 50 Monaci 
essersi stimato Jdoneo al Governo spirituale e 
temporale della Badia; la cui sede di Teano, 


(U Chronicon Lib. T, cap. 52, 
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dopo il secondo incendio (1), s’ era ridotta in 
un. angolo dell'Episcopio Teanese. 

L'occasione, dunque, non poteva presentarsi 
più favorevole e pe’ Principi e pel Monistero 
Cassinese:. per. quelli, era l’ideale del loro pro- 
gramma civile-politico; per questo, un'àncora di 
salvezza per togliersi alle condizioni troppo di- 
sperate. In politica, sovente, l'occasione scioglie 
certi problemi, che sarebbe stato follia vederli, 
altrimenti, risoluti. | 

Dopo la elezione, eccoti il secondo passo: la 
proposta di trasferire la sede dell'Ordine Cassi- 
nese in Capua. Il Programma si svolge nella for- 
ma più piana. Il Tosti, parafrasando, a stile di 
concione,.la proposta dell'Abate Giovanni, fatta 
a’ Monaci di trasferirsi a Capua sotto il Protet- 
torato de’ Principi di sua Casa, scrive: 

« Pensassero, diceva l’Abate Giovanni a’ Cas- 
sinesi, alla tristizia de’ tempi e al necessario 
prevedere e provvedere delle loro bisogna; non 





(1) L. Ostiense: Indictione decimaquarta (896). « Mona- 
« sterium quo in Teano Frates degere coeperunt, oc- 
« culto Dei judicio, ab igne crematum est. » 
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esser Tiano stanza opportuna, non :decorosa 
dopo l’arsione di Montecassino ». 

« Santo essere il vivere tra le rupi e tra i 
monti; ma non malvagio il versare nella Città, 
ove la vita sarebbe sicura; la pietà non raffred- 
derebbe ». 

. « Lui seguissero nelle Capuane mura; quivi 


‘sicuro, decoroso, riposato il vivere ». 


‘Il Tosti, che volle colorire, a modo.suo, il pen- 
siero troppo semplice dell’ Abate Giovanni, ac- 
cennato dall'Ostiense, conchiude: « Così Giovanni 
tolse a favorire la mente de’ Parenti »! Il Pel- 
legrino, nella calma serena ed imparziale dei 
suoi giudizii, scrive: « Questa trasmigrazione 
non avvenne a solo vantaggio de’ Monaci, ma 
a comodo ed utilità insieme de’ Principi » (1). 
Il giudizio dell’illustre scrittore Capuano è la 
sincera espressione della verità storica, checchè 
ne scrivessero poi i Pontefici e lo stesso Tosti, 
della marcia corruzione. de’ Cassinesi in Capua. 
Che Papa Agapito II avesse voluto prendere a 


(1) Hist. Princ, Lang. Tom. V p. 140. 
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«pretesto, nel.949, la corruzione, quasi fosse pian- 
ita, indigena dell’ambiente capuano, perchè Mon- 
tecassino si togliesse di sotto ‘.al Protettorato 
de’ Principi; la cosa s'intende troppo. Che, poi, 
-il Tosti ancora, senza addurre prove, anzi contro 
-fatti troppo palpabili , volle colorire a.-foschi 
‘colori Ja corruzione de’: Monaci Cassinesi, du- 
srante lor dimora di 84. anni in Capua; non si 
$a comprendere..Pur prendendo nota di quella 
corruzione, si hanno buone ragioni a non rite- 
nerla tale,.quale le Lettere Pontificie e le pagine 
«del Tosti ce la vorrebbero far credere. 

La corruziene de’ Cassinesi, durante lor di- 
mora in Capua, fu minore di quella de’ cospicui 
monisteri Benedettini: San Paolo di Roma, e 
Farfa nel Sabinate. 

Il Tosti scrive: .« Questi, cioè, i Cassinesi, 
addormiti ne’ piaceri; queglino (i Principi) sve- 
Bliatissimi patroneggiavano tutto il patrimonio 
di. S. Benedetto..Alla Badia non rimaneva che 
il monte, ove sorgeva » (1). 





(1) Storia della Badia, Vol. 1 p. 14, 
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Vero è, che l'illustre storico della Badia, pare 
che abbia un po’ modificato quel giudizio nei 
suoi Prolegomeni alla Biblioteca Cassinese, 
scritti in forma latina elegantissima. Ne’ Prole- 
gomeni, egli, con immagine felice, paragonò il 
Monistero all’albero gigantesco di S. Benedetto. 
Il simbolo osservasi pure dipinto sul Fronte- 
spizio della Biblioteca Cassinese, che cominciò 
a veder la luce nel 1872. É una quercia recisa, 
ed un piccolo ramoscello a destra col motto: 
« succisa virescit ». Quel simbolo storico e 
poetico, assunse sul Frontespizio della Pa/eo- 
grafia l'incantesimo dell’ Arte! L'albero gigan- 
tesco era stato schiantato, e mezzo bruciato a 
Montecassino , nel 884; poco mancò che non 
fosse affatto sradicato in Teano, nel 894-96 — Fu 
il miracolo del Patriarca.......! potrebbe dirci 
l'illustre storiografo. Ma, poichè oggi la storia - 
si spiega con la storia; e i fatti umani, co’ fatti 
umani; pare che il nuovo ambiente capuano 
non abbia fatto tanto male a quell' albero, ap- 
pena che v'ebbe rimesse radici e polloni. 

Il Protettorato non generò; arrestò la corru- 
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zione, prodotta nell’Istituto di S. Benedetto da 
ragioni molto profonde e generali! Non s’intende 
fare l'apologia de’ Principi di Capua; tanto meno 
quella de Monaci. La verità storica, nuda e 
sincera, è un dovere trarla fuori da’ documenti, 
sine ira et studio. 

Il rapido decadimento del Monacato benedet- 
tino, nel secolo IX, si associava intimamente, 
in tutti i paesi d’Europa, alla decadenza dell’Im- 
pero e del Papato: soggiaceva alle cause stes- 
se (1). Però, il Monacato racchiudeva in sè un 
germe di dissoluzione che, per forza di princi- 
pio, lo andava logorando, più degl'Istituti eccle- 
siastici e politici, come la Chiesa e l'Impero. 

Allorchè, conseguenza del nuovo ordinamento 
politico di Carlo Magno, gli elementi temporali 
si furono fatti intrepidamente davanti sulla scena 
del mondo; scoppiò, con grande violenza, il con- 
trasto fra le cose del cielo e quelle della terra. 
Quel contrasto, alla muta, stava spiando |’ op-. 
portunità di erompere. 





(1) Gregorovius — Storia della città di Roma, Vol. le 
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« Dopo un periodo lungo di abnegazione e 
di sacrificii, lo spirito umano cominciò a discen- 
dere dalle sfere sublimi ch’ erano fuori della 
terra, e riprese il dominió di quel mondo, che 
le idee monastiche avevano messo tanto in dis- 
prezzo. La cultura, che s’era ‘andata educando, 
poco a poco, per sè medesima, non era altro 
che la scienza di torre possesso giocondo delle 
cose terrene, animate di vita e di forma. S'ab- 
bandonò il mistico regno ch'é fuor della terra; 
si lasciò deserta la regione de’ tormenti asce- 
‘tici e desiosi: dal cielo delle mortificazioni l’uo- 
mo ridiscese su’ campi fioriti della terra. Il 
realismo, mentre reclamava il suo retaggio di 
diritti e di colpe, venuto in lotta acerba ed em- 
pia colla virtù religiosa, partorì orribili sconci ». 

« Non è cómpito dello storico di entrare in 
quest'ordine d'idee ; piuttosto e può mostrare, 
come la decadenza del monacato benedettino 
sia cominciata in quello stesso momento, che 
i conventi furono ricolmi di dovizie, e sia deri- 
vata dalle alte dignità d'onore e dagli ufficii 
concessi dallo Stato e dalla Chiesa ; perocchè 
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se ne accrebbe l'ambizione de’ monaci; i quali, 
alle corti de' Re, trovavano grandissimo luogo; 
e financo salivano alla cattedra di S. Pietro. For- 
niti di possedimenti immensurati, i conventi si 
erano tramutati in principati; gli Abati in Conti ». 

Volemmo riportare questo brano del Gregoro- 
vius, perchè nella classica sua opera è una degli 
ammiratori di Montecassino. Due pagine innanzi, 
con pari maestria e profondità di veduta, egli 
aveva enumerati gli immensi benefici sociali, 
apportati da quell’ Istituto alla civiltà cristiana 
ne’ primi. secoli. 7 2 
. « Chi a Monte Cassino si fa dire, scrive il dotto 
Tedesco, i nomi delle terre, poste tutt'intorno 
su’ monti che lo ricingono, è sorpreso di tro-. 
varne tanti, designati dal nome di Santi. Sono: 
tutte fondazioni del Convento : San Germano, 
San Pietro in Fine, Sant'Elia, San Pietro in 
Curris, San Giorgio, Sant'Apollinare, Sant’ Ame: 
brogio, Santo Andrea, San Vittore. Questa fu. 
missione gloriosa che guarentirà all'Istituto di 
San Benedetto uno. splendido posto negli annali 
della gente umana » (p. 377). 
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Fu un caso speciale la corruzione dell'Istituto, 
trasportato che fu sotto l' ambiente capuano ? 
Si sarebbe corrotto, anche quando fosse rimasto 
sul monte Cairo! Si guardi alla corruzione mar- 
cia della Badia di Farfa, non meno celebre di 
quella di Monte Cassino. Si è allo stesso tempo. 
Il Chronicon Farfense, scritto da Ugo di Farfa, 
ce ne lasciò ben fosco quadro. Narrata la discor- 
dia, lo scisma, fra i due Abati, Campone e Iide- . 
brando—i quali in ricompensa di aver riedifi- 
cata la Badia, rispettata da’ Saraceni, e incen- 
diata da’ contadini, assassinarono l’Abate Rof- 
fredo— il Cronista benedettino ti dipinge i misteri 
delle orgie di Farfa: « Ambedue quegli uomini 
avevano menato moglie. Campone procreò con 
Liuza sette figliuole e tre figli, e gli allevò tutti con 
magnificenza da principe. Mediante simulazioni 
di contratti di fitto e di pérmute, sparnazzò i 
beni del chiostro, distribuendoli a’ suoi aderenti 
e a’ suoi militi, e nella Sabina la fece intera- 
mente da principe, mentre Ildebrando si teneva 
‘ in Fermo con pari potenza. Si avevano divisa 
la Badia in due, tra amici. Un giorno che Jide- 
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brando aveva invitato ‘ad un festino, nella sua 


residenza di Santa Vittoria, le sue donne, i 
figli, le figlie e i suoi cavalieri, ed erano ebbri 
tutti; si appiccò il fuoco al castello; ne furono 
arsi i tesori innumerevoli , che Z/debrando ivi 
aveva ammassati dalle sue ruberie fatte a Farfa. 

« L’esempio degli Abati era imitato da’ Mo- 
naci. Ciascuno di essi s’ era sposato con rito 
ecclesiastico ad una concubina (1). Fra le pa- 
reti del convento .non dimoravano ; avevano 
stanze nelle ville; e, tutto al più, venivano a 
Farfa la domenica, per iscambiarsi i loro saluti 
e starsi in allegria ». 

« Quello che vi trovavano di prezioso, ruba- 
vano; ciuffavano perfino l’ oro de’ suggelli che 
erano apposti a’ Diplomi imperiali; e, strappa- 
tili, vi sostituivano altri suggelli di piombo ; 
prendevano i sacri paramenti d’oro per farne 
vesti alle loro baldracche ; rapivano gli arredi 
dell’altare per foggiarne loro agrafi e orecchini. 
Questo ‘stato di cose durò un mezzo secolo. 





(1) Destructio Farfae p. 585, e il Chron. Farfense che - 
spesso concorda parola per parola. . 
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‘Nom valsero: t monaci di Cluny a introdurvi. 
la Riforma. Quelli spediti dal Principe Alberico, : 
a riformare I Instituto, fuggirono spaventati a 
Roma; perchè di notte s’era tentato di pugnalarli 
ne” loro letti. Il Principe romano vi dovè mar- 
ciare con numerosa truppa; cacciò via PAbate;. 
vi pose monaci che seguissero la Regola di 
Cluny.; affidd a frate Dagoberto, della nostra. 
Cuma, il governo del Convento. Il povero Abate. 
‘Dagoberto’ morì avvelenato! Non poteva man- 

cargli quella fine! (1). 
‘ Donde tanta spaventevole-corruzione a Farfa? 
Nel prezioso Codice membranaceo de’ Rege-. 
sti Farfensi , che si conserva nella Vaticana , 
il più.splendido dopo il Codice Capuano N. 353, 
trovi le. causé positive della corruzione. Leggi le. 
sei pagine in foglio, che a^ caratteri minutissimi: 
contengono l'elenco de’ feudi, delle castella ,. 
delle ville, de’ popoli, de’ boschi , delle selve, 
che Farfa possedeva nel Sabinate, nella Marca 
di Fermo, nel territorio romano, financo dentro. 


(1). Gregorovius; op. cit. p. 306-305. 
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Roma! Ti credi di numerare i possedimenti di 
un principato potente! Per l'amministrazione di 
que’ dominî sarebbe occorso un vero esercito 
di Uffiziali; ma i suoi vassalli, baroni, grandi e 
piccoli, dell’Italia media, che tenevano que’ pos- 
sedimenti in affitto, liberavano l’Abate del Con- 
vento da quella cura. | 

Si capisce, ora, pur troppo la corruzione 6 
la resistenza della Badia ad accettare la riforma, 
che non il Pontefice, ma l'autorità laica impose 
con la forza delle armi! 

Il Pontefice era un fraticello benedettino, che 
stava nell'ombra; lasciava fare al Principe laico, 
che lo aveva eletto alla Cattedra di S. Pietro. 
Tanto il Papato era caduto giù! Non si hanno 
documenti che dimostrino simigliante corruzio- 
ne ne’ Cassinesi, durante la dimora della Badia 
in Capua. Non è onesto il sospetto, che la Sto- 
riografia Cassinese, che pur è la più ricca fra 
quelle degli altri Monisteri, avesse voluto tiraré 
un velo su quella corruzione. Delle lettere pon- 
tificie, sulla voluta corruzione de’ Cassinesi in 
Capua, qualcuna è senza data, e ritenuta spuria - 

14! 
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dal Di Meo, scrittore, non sempre amico ai 
Cassinesi; chè sovente ne smaschera le impostu- 
re nella fabbrica di Diplomi! Un Pontefice che 
scrive ad un Principe, sotto il cui Protettorato 
stava il monistero: « Ho inteso dire che i mo- 
naci di cotesto Cenobio Cassinese menassero vita 
disonesta ; che vivessero turpemente »; è una 
forma sospetta, che non ben si addice all’oracolo 
del Vaticano. 

L’imbroglio si fa molto più serio. Gli stessi 
storiografi Cassinesi non sono d' accordo nello 
stabilire, chi dèsse la spinta al Pontefice Aga- 
pito II a scrivere quella lettera. Anche l'illustre 
Tosti propende per ľ abate Baldoino. Ma, se 
Abate Baldoino era morto tre anni prima della 
elezione di Papa Agapito II! Le osservazioni di 
Di Meo sul proposito sono acute. Il Pellegrino, 
dal quale pare, che |’ Annalista napoletano 
abbia tratte quelle osservazioni, aveva gia fatte 
le sue, delle quali il Tosti, a torio, non tenne 
conto. 

-= Tutto, dunque, induce a credere: o la corru- 
zione essere una esagerazione pontificia, ovvero 
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pretesto pel pronto ritorno della Badia presso la 
tomba di S. Benedetto a Montecassino. Papa 
Agapito lancia una frase che rivela tutto. « Voi, 
dice al Principe, vi trovate comodo a vivere 
assieme a codesto morbido gregge » — cum 
« morbido grege recumbere — Il pruno nel- 
l'occhio del Pontefice, che a Roma con Alberi- 
go serbava proprio lui la politica del morbido 
gregge , era appunto, veder i Cassinesi troppo 
ligi alla politica de’ Principi di Capua; i quali, 
troppo accorti, se ne valevano come leva ad 
accrescere lor potenza civile e politica. Quei 
Principi, nell'Archivio di lor casa, avevano impa- 
rato troppo bene, che forza viva fosse stato 
Montecassino pel Papato e per l'Impero Franco. 

Come s'accorda poi quella pretesa corruzione 
con quanto i più illustri scrittori Cassinesi, tra 
cui il Tosti, scrivono sulle virtù del Principe 
Giovanni, ne' 20 anni di suo Governo? Pietro 
Diacono, che, nella serie degli uomini illustri 
di Montecassino, non si sazia di rilevare le -più 
nobili qualità di animo e di sangue di quell’Abate 
« Vir spiritu et carne nobilis »; che segna anche, 
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nel Calendario Cassinese, il giorno in che se 
ne celebrava la festa, perchè fu annoverato nel 
Catalogo de’ Santi; il Tosti che, citando P. Dia- 
cono , ne’ Prolegomeni ripete con entusiasmo 
Vir spiritu et carne nobilis — ci dànno tutti i mo- 
tivi a credere che l'Abate Giovanni, ne’ 20 anni 
del suo governo, non potesse paragonarsi punto 
a’ due emuli Abati di Farfa. Come conciliare 
l'integrità austera di vita del Principe, che tutti 
gli Storiografi Cassinesi commendano, con la 
corruzione del suo governo? Un Santo, che inizi 
la corruzione. non si capisce ! Le induzioni sto- 
riche sono affatto opposte. Se Ordine di San 
Benedetto avesse pure errato allogando nel nu- 
mero de’ Santi, l’Abate Giovanni — lo che ver- 
rebbe contraddetto dal recente catalogo, pubbli- 
cato dal Guillaume, in occasione del Centenario 
di S. Benedetto—vi sarebbero documenti diplo- 
matici irrefragabill, i quali dichiarano, l'Abate 
Giovanni essere stato un ‘rigido Riformatore , 
non un Corruttore. m 

| Nel Codice 257, scritto verso il 1137 da Pie- 
tro Diacono, l'Abate Giovanni è annoverato fra 
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gli Abati Riformatori, assieme a’ più illustri 
nella storia di quell’Ordine. Nella serie degli 
Abati, contrassegnati, pel loro carattere, nel Co- 
dice di Pietro Diacono, sta scritto : « Joannes: 
« hic in Campaniam ordinem CORRIGIT ». Fu, 
dunque, un Correttore; non un Corruttore di 
disciplina monastica! La stessa formola egli 
usa parlando di Baldoino, che riformò il moni- 
stero di S. Paolo di Roma; dl Aligerno, il ce- 
lebre Abate napoletano. Si noti. ancora, che 
Pietro Diacono tre note caratteristiche predomi- 
nanti fa rifulgere negli Abati di Montecassino: 
la Restaurazione, la Propaganda, la Riforma; 
avvegnachè fossero queste le qualità più degne 
di esser tramandate nella storia dell'Ordine. 

Una luce maggiore ancora è fatta da quest'al- 
tra circostanza storica: de’ quattro Abati, che 
governarono l'Ordine, durante i 34 anni di di- 
mora in Capua, tre furono annoverati fra i Ri- 
formatori: Abate Giovanni, Baldoino ed Ali- 
gernò — ‘« Baldoynus: de genere francus: hic 
« Rome ordinem corrigit »; e, su più vasta scala, 
Aligerno, l'ultimo degli Abati, che trasportò 1] 
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monistero a Montecassino nel 949: « Aligernus, 
« hic ordinem in ytaliam corrigit ». Sono fatti 
questi che dimostrano, senza ambagi, due co- 
se: 1.° lo scopo de’ Principi di Capua, i quali 
intervenivano alle elezioni, siccome rilevasi da 
Leone Ostiense e dal Pellegrino, non essere di- 
verso da quello del Principe Alberico di Roma, 
il grande riformatore de’monaci nello Stato Ro- 
mano; 2.° la corruttela, avveratasi nell’ Ordine, 
sotto l’ambiente capuano, essere, od una esage- 
razione, od un pretesto del Papato per togliere 
l'Ordine dal Protettorato capuano, e restituirlo 
sotto la giurisdizione diretta del Romano Pon- 
tefice. Che i Pontefici fossero stati spinti da'due 
abati, immediati successori di Giovanni, può 
arguirsi, osservando, Adelperto e Baldoino, es- 
sere entrambi Francesi della politica di Bertario. 

Poi; chi dal governo dell’Ordine Cassinese di 
Capua fu chiamato dall’ apostolo stesso della 
Riforma, Odone, al governo del. S. Paolo — i cui 
edificii erano caduti, i cui monaci se la erano 
battuta, e vivacchiavano in Roma, sotto gli occhi 
di Leone VII, una vita gaudente— egli non può 
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esser ritenuto, o. fiacco, o corrotto, o corruttore 
nel suo governo in Capua. Quest'Abate riforma- 
tore, che da Capua fu chiamato al governo di 
S. Paolo di Roma, fu appunto Baldoino. 

Due soli Abati, prima di Giovanni I, vanno se- 
gnati col nome di Riformatori, o Correttori 
della vita monastica: Basaccio (837-56), che ri- 
formò l Ordine nella Liguria, nella Borgogna, 
e Germania: « hic ordinem in liguriam, burgun- 
« diam et germaniam corrigit » — e Bertario, 
che riformò l’Ordine in Francia: « hic ordinem 
« in franciam corrigit ». | 

Che, poi, l'Abate Baldoino, secondo che atte- 
sta il Mabillon (1), avesse già sottoposto alla 
Riforma di Cluny la Congregazione de’ Cassinesi 
di Capua, come s'era andata introducendo in 
varie altre Congregazioni benedettine; ciò prova, 
che nel seno stesso di quella famiglia non si 
fosse perduta la coscienza della vita austera; 
che i Principi non fossero corruttori de’ monaci 
a meglio tenerseli soggetti; ma fautori della Ri- 


(1) Aunaf. Ben. III, p. 432. 


204 

forma monastica. Come in fatto di politica, così 
in fatto di morale e religione, erano acuti vedi- 
tori delle necessità sociali. Se si osservi, quanto 
contemporaneamente operavasi a Roma, ove la 
Riforma di Cluny era protetta, incoraggiata dal 
Potere laico, dal Principe Alberico, il giovane; 
sl fa più chiaro ancora, che i Principi di Capua 
iniziassero tranquillamente,senza violenza, mercè 
elementi nazionali, col monistero di Montecassi- 
no, quanto il Principe Alberico operò in Roma. 
Fu il Principe Alberico, non il Papa, che affidò 
a Odone di Germania l'Apostolato della Riforma 
di Cluny: la missione di sottoporre a quella Re- 
gola i Conventi di S. Lorenzo, di S. Agnese, di 
Subiaco, di S. Erasmo sul Celio: tutti monisteri 
benedettini. Fu quel Principe laico, che nomi- 
nollo Archimandrita di tutti i Conventi del ter- 
ritorio romano. 1l Principe non si arrestò dallo 
imporre la Riforma Monastica sin con la forza, 
siccome avvenne a Farfa. | 

Questi avvenimenti, con minuti dettagli e do- 
cumenti narrati dal Gregorovius, pongono il Let- 
tore in grado di apprezzar meglio il concetto del 
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Protettorato de’ Principi di Capua su Montecas- 
sino. Sul Tevere, come sul Volturno, si andava 
d'accordo, anche questa volta, fra i due Poteri 
laici. | 

- Lo scopo della Riforma era altamente morale 
e civile. Il Potere laico non poteva rimaner 
indifferente alla corruzione e decadenza di un 
Istituto eminentemente sociale, che non rispon- 
deva più a' bisogni de’ tempi. Si volle conser- 
vare, non distruggere quella forza viva: svol- 
gerla, dirigerla a migliore avvenire: rendersela 
amica; perchè concorresse pur essa allo scopo 
civile e politico, come di essa si erano valsi il 
Papato e l'Impero. Ora, s'intende meglio la Jet- 
tera minatoria di Papa Agapito II. 

Il Profettorato non cessò, sin dopo il ritorno 
della Badia a Montecassino con l’Abate Aligerno, 
il più rigido de’ Riformatori. Morto questo illu- 
stre, ma austero Napoletano; si riaprì la que- 
stione del diritto, quasi ereditario, della Casa di 
Capua sulla Badia. Fu eletto, anzi, con .violenza 
imposto, Mansone pur de’ Principi di Capua, 

Cinque monisteri e' fondò nella Liguria, Non 
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pertanto, a Montecassino si aprirono nuove pa- 
gine di lotte. Povero Mansone! I monaci lo sa- 
crificarono alle loro menadi; gli cavarono bar- 
baramente gli occhi! Eppure, Abate Mansone nel 
Regesto di Pietro Diacono fu notato tra i pro- 
pagatori dell'Ordine , una delle tre note carat. 
teristiche degli Abati illustri! Né quel diritto , 
quasi ereditario, cessò. L'Abate Atenolfo, il terzo 
dopo Mansone , era fratello del Principe Pan- 
dolfo IV. Ebbene; furono gli stessi monaci, che 
ne fecero richiesta al Principe — « Post menses 
« aliquot mandaverunt (i monaci) Pandulfo Prin- 
« cipi, ut veniret, secum Atenulfum illis in Abba- 
« tem ordinandum adduceret » (1). — Ancha 
l'Abate Atenolfo va annoverato tra’ Riformatori, 
nientemeno, de’ monisteri di Germania— « Hic 
« ordinem in Alemannia corrigit ». — Siama 
nel 1011. Il Protettorato, in forma or violenta, ora 
pacifica, non cessa. Ció si rende chiaro dalla pri- 
gionia dell'Abate Teobaldo, dal 1026-1030, che fu 
in politica tedesco; dalla Sede vacante dal 1035- 


(1) Leo Ostiensis — Lib. IT, cap. 29, 
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1038. Zeone Ostiense (L. II, cap. 62) confessa 
nella sua candida schiettezza, che quel Protetto- 
rato, iniziato dal 915, dopo un secolo e più, (1035) 
non fosse ancora cessato (1). I monaci non vol- 
lero scegliere veruno Abate, senza la volontà 
del Principe di Capua. Non s’ azzardavano a 
farlo...! | 

La elezione elevossi al grado di una questione 
nazionale. I Cassinesi invocarono l'intervento di 
due Imperatori Tedeschi: Enrico II e Corrado II 
Si ridestó il sentimento nazionale, come a' tempi 
di Carlo Magno, e di Ludovico II. (F) Pandolfo IV 
é alla testa del movimento nazionale. Anche que- 
Sta volta la questione nazionale, decisa contro il 
Regno d'Italia, italiano, sul Po, fa ripigliata con 
fiera resistenza dal Mezzogiorno. Sul Garigliano 
e sul Volturno furono scritte pagine degne dî 
un poema. Il moribondo Principato , alla cui 





(1) Defuncto Abbate Theobaldo, Monachi quidem nul- 
lam electionem absque Principis Capuae nutu facere prae- 
sumebant; cumque jam fere annus evolveretur, praefatus 
Princeps quemdum Monachum tunc in Capuano monaste- 
rio Praepositum, Basilium nomine, cligere complacet, 
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caduta ebbero lor parte, Papato, Impero e Cas- 
sinesi, fece costar troppo cara la caduta! 
Quali frutti civili produsse, intanto, |’ albero 
di S. Benedetto, durante i 34 anni che fu colti- 
vato sulle ripe del Volturno? 


AIR R RE RI RI = 


X. 


I Codici Capuani 


I Codici sono lavori d'arte: argomentano sem- 
pre una coltura ed una civiltà abbastanza diffusa, 
almeno in un ordine di persone, ed una civiltà 
progredita : esprimono sempre una intenzione 
di arte (1). I Codici Capuani , così classificati 
dal Tosti, dal Caravita, dalla Biblioteca Cassi- 
nese, sono la più bella e precoce manifestazione 
della civiltà progredita, della intenzione dell’ar- 
te, della scuola nuova di Paleografia Artistica: 
primi effetti del nuovo ambiente capuano, del 
Protettorato de’ Principi di Capua sull'Ordine dei 
Cassinesi: una delle aspirazioni del Programma 
politico-civile. In luogo della corruzione va no- 





(1) Piscicelli - Palleografia Artistica - Introduzione p. 3, 
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tato il fenomeno più splendido di civiltà: il pro- 
gresso della Coltura, e dell’Arte. 

L’albero gigantesco di S. Benedetto, checchè 
ne dicessero i Pontefici, che vedevano di cattivo 
occhio quel subito progresso; checchè ne dicesse 
il Tosti, che tenne bordone a’ lamenti e a’ giudizi 
esagerati di Roma papale — quell’albero, sotto 
il nuovo ambiente capuano, produsse i suoi fiori 
ed i suoi frutti di specie nuova. Gli stessi scrit- 
tori cassinesi non seppero porli sotto altra ca- 
tegoria, eccetto quella de’ Capuani. 

« Sotto la categoria di CODICI CAPUANI ho 
segnati non solo quelli che nel Monistero fu- 
-rono scritti dall'anno 915 al 949, tempo, in che 
il Monistero di S. Benedetto dimorò in Capua; 
ma quelli anteriori ed anche posteriori, ne’ quali 
comincia e termina quella maniera propria dei 
Codici Capuani (1) ». 

Furono, dunque, detti CAPUANI, perchè la 
nuova Scuola si ebbe il suo carattere speciale, il 
suo sviluppo, in Capua, direttamente e indiret- 





(1) Caravita — 1 Codici e le Arti a Monte Cassino, Vo- 
lume I, 1869, 
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tamente, sotto il Protettorato di que’ Principi 
e sotto il governo dell’Abate Giovanni, de’ Prin- 
cipi di quella Casa. 

Quale fosse la nuova forma paleografica di 
que’ Codici, quale il loro tipo e carattere spe- 
ciale di scrittura longobardo-latina; in che que- 
sta differenziasse dalle anteriori e posteriori; 
rimandiamo il Lettore all'opera classica, in que- 
sto genere, innanzi citata. Il Caravita vi spende 
oltre a 62 pagine: tanta è la importanza dei 
Codici Capuani nella Storiografia e Paleografia 
Artistica. 

Non vuolsi minuire il merito originale dei 
Cassinesi nella storia dell'Arte, e, massime della 
Cultura, e sua propaganda in Italia ed in Eu- 
ropa. Una ragione speciale, peró, ci fu. Ci do- 
vette essere; perché l'albero gigantesco cassinese 
schiantato, e bruciato, a Montecassino, a Tea- 
no, ripigliasse, poi, tanta vigoria di sviluppo, 
con tanta ricchezza di frutti speciali, che po- 
trebbero dirsi Volturnini , o Capuani. Con un 
po' di reticenza, i più eminenti scrittori della 
Badia ce lo fanno intendere. In Capua, prima 


212 
della dimora de’ Cassinesi, una Cultura c'era. 
Lo accennammo innanzi. Se non vi fosse altra 
prova; basterebbe questa: il progresso e sviluppo 
repentino del sapere ne’ vari suoi rami, che co- 
minció appena ebbe preso i] governo e l'indirizzo 
della Badia il Principe Giovanni. Tutti gli storio- 
grafi Cassinesi, da Leone Ostiense al Tosti, parla- 
no della elevata cultura di quell'Abate. Giova ri- 
portare, soprammodo, il giudizio del Tosti, il piü 
illustre fra tutti: « Giovanni Abate era molto 
istrutto nelle belle Arti » — Virum bonis artibus 
expolitum — V'era, dunque, in Capua, stata una 
scuola, che fornì l'Arcidiacono della. Cattedrale 
di Capua, di Cultura e Belle Arti. Che questi 
trovasse ne’ cinquanta monaci il terreno accon- 
cio a fruttificare; non puossi negare. Il nuovo indi- 
rizzo mancava. La elevatezza, e nobiltà di mente 
e di cuore, che Pietro Diacono rilevò in lui — vir 
nobilis spiritu, fecondò il campo cassinese; che, 
dalle molte devastazioni e ruine, s'era isterilito. 
Il Tosti soggiunge ne’ Prolegomeni alla Biblio- 
teca Cassinese: « Non aveva egli bisogno di 
sussidi alla grande opera, avvegnachè fosse 





213 
consanguíneo di que’ Principi » — Nec subsidiis 
ille indigebat, cum inter eum et Landulfum I 
et Adenulfum IL...... Non mente, non cuore, 
non mezzi mancavano all'Abate nel dare nuovo 
impulso al progresso, scientifico, letterario, ar- 
tistico, dell'Ordine de' Cassinesi, ridotti a con- 
dizione da non rinvenire essi, fra loro, un uomo 
Idoneo a sostenere quel grado eminente, a re- 
staurare il prestigio, troppo scaduto, della Badia 
Cassinese. Quali fossero state le ricchezze pro- 
fuse dal Principe Abate e da’ suoi parenti per 
ridonare in Capua all'Ordine Cassinese tutto il 
prestigio perduto, perchè presto sentisse gli ef- 
fetti immediati del Protettorato; ce lo dice Leo- 
ne Ostiense, copiato da tutti gli storici posteriori. 

« Il nostro Giovanni cominciò ad innalzare 
dalle fondamenta il Monistero in onore del Beato 
Padre Benedetto; e, non andò guari, la grande 
e bella chiesa ; come pure officine, pe’ diversi 
uffizi del Monastero, furono con decenza mira- 
bile costrutte. Ivi cinquanta e più monaci vi 
allogò. Fece, tra le altre opere d’arte, un Co- 
dice Messale, con tavole d’argento dorate, © 

_ 15° 


214 | 

gemmate. Un Evangelio ancora di simil guisa 
decoró. Vesti l’altare, d'ogni lato, nel circuito, 
di tavole d’argento storiate. Fece anche, per le 
solenni processioni, una croce bellissima » a 
gemme e smeralti: due ceroferarii di argento. 
Nè si tenne all’ edificare ed abbellire il nuovo 
Monistero; ricostruì la Chiesa, incendiata a Mon- 
tecassino; rinnovò la sacra suppellettile, e l’al- 
tare, sul sepolcro di San Benedetto, rivestì di 
bianco marmo » (1). 

I Codici Capuani sono 27. Da quelli puoi ar- 
guire lo stato di cultura, sotto quell’ambiente. 
La scelta, nella trascrizione de’ Codici, la mag- 
gior parte in pergamene, manifesta certi bisogni 
della mente. Sono rivelazioni importantissime 
per conoscere i diversi stati di progresso, o re- 
gresso dello spirito umano nelle diverse età: so- 
no come i libri di Leftura predominanti, dalla 
cui diffusione puoi formarti i criteri della coltura 
generale di un Paese, di un’Epoca. La Biblio- 
grafia, per questo lato, entra a formar parte 


(1) Chron. Casin. lib. I cap. 31; e cap. 53. 





215 
della storia generale della cultura umana. Quan- 
do la Storia della pubblica istruzione tace; non 
cé via più sicura di questa per determinarne lo 
stato e le condizioni. 

. Il Salcioli non tenne altra via per appurare lo 
stato della cultura generale del ‘nostro paese nei 
secoli VII IX, x. Ma, se, sulla stregua della 
Bibliografia scolastica, puoi formarti questi 
criteri in tempi bui, massime ne' secoli VIII , 
IX e X; lo studio dei Codici, predominanti in 
un secolo, è criterio sicuro per appurare la 
cultura elevata delle classi dirigenti, segnata- 
mente, quando produzioni originali facciano difet- 
to. Sovente, un’opera nuova caratterizza il secolo, 
che dall'autore è specchiato. Ma, quando, come 
ne’ secoli IX e X, eccetto che nella Storiogra- 
fia, appo noi, poco, o nulla si produsse di ori- 
ginale; resta lo studio de’ Codici, onde si formi 
un criterio, presso che esatto, e sulla cultura 
. delle classi dirigenti, e sul nuovo indirizzo del 
sapere. Questo studio il quale, per quanto sia 
a nostra conoscenza, pare non siasi fatto an- 
cora; porgerà elementi nuovi a formarsi un 
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concetto della nuova Scuola, fondata in Capua: 
dall’Abate Giovanni, e del nuovo indirizzo del 
sapere, scientifico, letterario, artistico. 

pa’ due Codici Cassinesi, i soli del sec. VI, di 
carattere assolutamente religioso (N. 523 e 346); 
dagli altri due del sec. VII (N. 4 e 19), pur di ca- 
rattere affatto religioso; da’ 5 del sec. VIII, dei 
quali uno solo di carattere misto, religioso-pro- 
fano Historia tripartita Hisidori; da’ 31 del sec. 
IX, e da’ 41 del sec. X, di sola scrittura latina, 
ti accorgi del bisogno, sempre. più impellente, 
dello ‘spirito umano, ad arricchirsi del sapere 
laico, o profano. Sotto il progressivo numero 
di que’ Codici senti una lotta faticosa della 
mente umana, per uscire dal mondo biblico, pa- 
tristico, teologico —cui la Biblioteca Cassinese, 
sin dal 1872, va, con poco vantaggio della cul- 
tura moderna, pubblicando. Pare, che quella 
colossale, voluminosa e dispendiosa pubblica- 
zione, avesse questo scopo solo: farci, cioè, 
assistere con la mente a quella lotta faticosa, 
per emanciparsi dal mondo teologico-ascetico, 

Il nuovo indirizzo vien fuori, da sè, alla sem- 
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plice lettura de’ Codici Capuani; i cui volumi 
in pergamene, pesantissimi, ti dicono: la grands 
spesa che occorse per trasciverli e compllarli: la 
fatica paziente e laboriosa degli alluminatori a- 
manuensi. La spesa superava quella che gli orafi 
e fonditori di metallo adoperavano a comporre i 
candelabri, le croci, gli altari dell'Abate Giovanni. 

« Gli Evangeliari,gli Antifonari, dice il Grego- 
rovius, a ragione, si tenevano in conto di doni vo- 
tivi preziosi, e di essi facevasi menzione perfino 
nelle iscrizioni funerarie de’ donatori. Il più me- 
raviglioso frontespizio di Codice vid’io a Monte 
Cassino: è il Codice longobardo, N. 353, del 
secolo decimo, che contiene la Regola di Bene- 
detto: originale delle due: Croniche Ignotorum 
Casinensium: un prezioso catalogo di Papi, e la 
Epistola Pauli Diaconi Carol. Regi. Nel fronte- 
spizio è dipinto l'Abate Giovanni, il quale offre il 
Codice in dono a S. Benedetto, che tiensi seduto. 
L'imagine è giovevole a far conoscere il ricco 
vestimento a foggia antica de’ Benedettini » (1). 


(1) Vol. III p. 179-180 in nota. 
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È questo il più prezioso de’ Codici Capuani, il 
cui n. 353, sovente, venne citato innanzi. Il Codice 
fu pubblicato, la prima volta, dal Pellegrino nella 
sua Biblioteca storica. Il Gregorovius lo stima 
superiore al celebre frontespizio del famoso Co- 
dice di Farfa della Vaticana — nel quale leg- 
gonsi le sei fitte pagine di feudi e beni di quella 
Badia. Quel Codice N. 353 è da tenersi in conto 
di prima opera d'arte, indipendentemente dal 
suo contenuto storico e diplomatico, del quale 
discorreremo più innanzi. Il cenno dato dal dotto 
Tedesco non basta. È cosa tutta nostra. È il 
frutto più bello e squisito del Protettorato Ca- 
puano. Pare, che l'ambiente volturnino fosse 
anche creatore dell'Arte nuova: la Miniatura. 
Ecco come il Tosti ed il Caravita descrivono il 
frontespizio del:più celebre Codice Capuano. 
«Eun grosso volume in 4°, di forma quadrata, 
scritto con inchiostro che tende al rossiccio, e 
caratteri piuttosto minuti: le lettere maiuscole 
minori hanno il loro campo riempito a due co- 
lori, alcune sono contornate di punti: le iniziali 
de’ capi sono più grandi e di più colori, giallo, 
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verde, cilestre, rossiccio, violetto e cenerognolo. 
Le due prime pagine vanno adorne di figure, 
che sono di un grande interesse per la storia 
dell'arte di quel secolo ». 

« Nella prima pagina è ritratto con colori San 
Benedetto, che consegna all’ Abate Giovanni il 
volume della Regola, il Codice delle Leggi di 
quell’ Instituto ». 

« Il Santo è rivestito di tonaca di color cile- 
stre, e su di questa indossa una dalmatica di 
colore rosso, di cui è anche il cappuccio, che 
gli copre il capo, e sul ginocchio destro gli 
scende una stola da Diacono. Ha barba e ca- 
pelli: siede su di un seggio con sopra un cu- 
scino, il quale ha come predella, sulla quale 
poggiano i piedi del Santo: gli è dietro la figura 
di un Angelo, come lo inspirasse ». 

« L' Abate Giovanni che toglie il libro dalle 
mani del Santo, che pare volesse consegnargli 
un secondo autografo della Regola, sta in 
piedi. Ha tunica di color verde; indossa uno 
scapolare cilestre, che non va oltre dell'um- 
bilico, unito sotto la scapola, e ha il capo co- 
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perto di cappuccio, anche cilestre, e porta sul 
petto una stola di presbitero. Ha pure capelli 
e barba, ma non prolissa ». 

« Il Santo e l'Angelo hanno intorno al capo il 
nimbo circolare. L’Abate ne ha uno quadro, co- 
me usavano apporre i dipintori di quel tempo 
alle figure degli uomini venerabili per pietà di 
vita ». Si noti questo simbolo importantissimo a 
chiarire meglio il carattere dell'Abate. Vedesi an- 
che ritratta una Chiesa.Il Caravita pensa,sia quel- 
la, come innanzi si disse, faita elevare in Capua 
dal Principe. Nel campo, che nel doppio arco la 
regge, è scritto: Sanctus Benedictus, Joannes 
Abbas. Pare che il Gregorovius avesse errato, 
quando disse, che l’Abate fosse lui che offerisse 
la Regola a S. Benedetto. Tutto l'opposto. La 
consegna, che fa il Santo, ha fondamento sto- 
rico. L'autografo della Regola era stato bruciato 
durante l’incendio del monistero di Teano. Pare 
che S. Benedetto gli voglia consegnare un se- 
condo autografo. La miniatura è la prima sto- 
riografla. Miniare ed istoriare significavano la 
stessa cosa. L'incendio dell’ autografo consigliò 
quell’atteggiamento all'alluminatore. | 
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Nella seconda pagina, a lettere più grandi 
ed a varii colori, leggesi: Incipit prologus re- 
gule Sancti Benedicti Monachorum. Nel mezzo 
è l'iniziale O, formata da un cerchio più grande, 
intrecciato a quattro minori, in quella forma di 
croci che occorrono negli antichi pavimenti a 
mosaico. Vi sono raffigurati i quattro Evangelisti, 
pella faccia dell'aquila .al di sopra, dell'angelo a 
destra, del vitello a sinistra, del leone al di sotto. 

Nel campo, su fondo di color verde, siede il 
Salvatore sopra un cuscino, che posa sul ver- 
tice dell'iride, co’ piedi poggiati sopra altra si- 
mile, più piccola. Intorno al capo ha I’ aureola 
circolare con tre raggi in forma di croce, in cui 
sono le lettere L. V. X. Nella sinistra ha un 
libro aperto; con Ja destra è in atto di benedire, 
secondo il rito greco, cioè, con la mano distesa 
e l’anulare congiunto al pollice. 

Nello stesso campo dell’O, a’ due lati del 
Salvatore, sono le altre lettere delle parole 
bsculta o fili. 

Il doppio giro della lettera va diviso in scom- 
partimenti, formanti intrecci di linee di vario 
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colore, legate ad anello, come spesso vedesi nei 
mosaici. Chiudono il disegno due angeli, di 
figura d’uomo, che sono a destra ed a sinistra 
della lettera in atto di adorare (1). Bellissimo 
è pure il Codice Capuano Num. 269. Bella è 
la scrittura mezzana e tonda; più belle sono 
le capitali colorate. La perizia si mostra mag- 
giore dell'altro alluminatore, che usa de’ soliti 
quattro colori in armonia fra loro, con sempli- 
cità di disegno e nettezza di colorito. Si fa molto 
uso d’intrecci di linee, e parco uso di animali, 
come leoni, pesci, ora interi, ora accennati a 
compimento della lettera. Nel campo colorito di 
rosso e verde, rosso e celeste, rosso e giallo, 
a doppia colonna lungo la pagina, leggesi una 
memoria storica: Abbas ipsius Cenobii Capuani 
fieri praecepit. L’Abate fu Aligerno. Leggesi in 
margine. Fu trascritto, dunque, in Capua, pri- 
ma del 949, in cui Aligerno ricondusse i mo- 
nacl a Montecassino, giusta l'ordine imperato- 
rio di Papa Agapito II. 





w 


(1) Caravita — I Codici e le Arti, p. 96-98, Vol. I. 
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- Prezioso à pure, per l’arte del disegno, il Co- 
dice N. 759. Oltre a molte lettere iniziali colo- 
rate, vi si vede espressa la storia di Sansone, 
che lega il fuoco alle code delle volpi, caccian- 
dole ne’ campi de’ Filistei. Nel Codice N. 82, 
si osserva un fare più largo nelle iniziali con 
intrecci a fogliami, lumeggiate con leggiere tinte 
rosso e giallo. A pag. 236 sono designate due 
figure appena cominciate a colorare. Pare che 
sia il Salvatore in atto di benedire pur alla ma- 
niera greca, avente il rotolo delle sacre carte 
nella sinistra, ed al suo lato, in abito sacerdo- 
tale, con pallio e tonsura clericale, S. Gregorio 
Magno col libro de’ Morali, riccamente a mo’ 
degli Evangeliari. Ambo le figure hanno pan- 
neggio semplice e ben condotto. Mancano di 
piedi, perchè non finite. 

Più ricco di tutti è l’ultimo della serie dei 
Codici Capuani, sebbene di età posteriore, ma 
della stessa scuola: il Regestum S. Angeli ad 
Formas. 

La scuola continuò sullo stesso tipo.I dotti Cas- 
sinesi in Paleografia artistica vi annoverarono il 
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Regestum S. Angeli ad Formas, appunto per di- 


mostrare la continuità della scuola.sino al 1145, 
segnato sul Regesto. Bellissimo è il disegno 
dell'antica Chiesa di S. Angelo in Formis, pa- 
ragonata alla forma moderna del più classico 
de’ noslri monumenti nazionali. Dallo studio 
minuto di quella miniatura, fatta con precisione, 
si venne da’ dotti a scoprire, qual fosse Ja forma 
del tempio, prima che il Principe Riccardo di 
Capua, ne facesse la pèrmuta ; e quali le in- 
novazioni portate nelle navate, negli archi a 
tutto sesto. Le figure del Principe Riccardo e 
dell’ Arcivescovo di Capua, sono mirabili per 
` ‘colorito e precisione di disegno. Sono, dunque, 
insigni opere d'arte. questi Codici Capuani ? E 
il merito loro originale. Formano la parte più 
bella della Paleografia Artistica, che vede la 
Ince a Montecassino, premiata alle Esposizioni 
Universali di Parigi e di Vienna. 

È l'Arte nuova, che spuntò splendida insieme e 
malinconica, sul Volturno, come se vi avesse tro- 
vato il proprio clima, molle, passionato, ricco 
d’affetti, vago per forme gentili, La genesi della 
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pittura de’ bassi tempi non può studiarsi, che 
ne’ disegni delle nostre pergamene, di cui solo 
quelle di Montecassino si fanno ascendere a 
40 mila, oltre gli ottocento Codici. Il d' Agin- 
court, nello scrivere la Storia della Pittura, 
durante il lungo periodo medievale, non poté 
darci, che l'esame di un numero grandissimo 
di quelle miniature, le quali tuttavia rimangono 
nelle principali Biblioteche di Europa. 

Dopo l'Architettura, essa sola, la Miniatura, 
sostenne l’ onore dell’ Arte per lungo corso di 
secoli. Senza essa, forse, s’ignorerebbe, se in 
quella età i nostri padri avessero mai preso a 
dipingere; avendo il tempo e gli uomini distrutto 
quanto della pittura, propriamente detta, erasi 
fatto fino ‘allora; se n’eccettui pochi avanzi, che 
P infaticabile e benemerito Salazaro andò illu- 
strando nella splendida e monumentale opera, 
Arte e Monumenti delle Provincie Meridionali 
dal sec. V al sec. XIII. Sarebbe troppo povera, 
se non vogliasi dire spenta, l’Arte italiana; se 
si avesse a vederla soltanto nelle sconce figure 
di mosaici, e sulle marcite pareti delle chiese 
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de* secoli IX, X e XI. Dice bene il Faraglia: 
dalle pitture di quell’età, pubblicate in Cromo- 
litografta dal Salazaro, c'è da fare molta tara. 

Non così delle splendide miniature, che pa- 
iono fatte ieri, calde ancora d’ affetto. Quelle 
miniature de’ Codici Capuani sono il più bel 
fiore dell’albero coltivato, e sì presto acclimatato, 
sulle ripe del Volturno. Sarebbe uno sconcio 
errore storico voler fissare su’ primordi del se- 
colo X e sul Volturno la origine della Miniatu- 
ra, quando i Francesi, in opere recenti, ne riven- 
dicano a sè, ma a forto, la origine. Noi ci vo- 
gliam contentar solo di questo: 1° che il Grego- 
rovius pose la miniatura del frontespizio del 
Codice Capuano N. 353, tra le più belle, supe- 
riore alla troppo famosa miniatura del Regesto 
di Farfa; 2° che l'albero di S. Bendetto, presto 
attecchito, sul Volturno, messe fiori primaticci di 
quella sorta; 3? che gli stessi illustri Scrittori e Pa- 
leografi, non seppero classificarli altrimenti, che 
dal nome di Codici Capuani, collocando sotto 
quella categoria anche quelli che non furono 
lavorati a Capua; 4° che, finalmente, l’Arte pati 
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crisi : appena riospitata a Montecassino, dovè 
emigrare dalla tomba di S. Benedetto ! 

Si dové aspettare oltre un altro secolo, perché 
l’Arte in quella oasi paradisiaca raggiungesse 
l'età dell'oro con l'Abate Desiderio, dello stes- 
so albero geneologico di Atenolfo I.— Sono casi; 
sono incidenti...! Sono fatti, diciamo noi. La Sto- 
ria è un tessuto organico di fatti. Questé minia- 
ture sono la più sincera espressione del pro- 
gresso dell’Arte sul Volturno. | 

Nata nelle grandi vicende politiche delle in- 
vasioni barbariche, cresciuta all'ombra de' chio- 
stri, nutrita alla lettura delle pie leggende e delle 
salmodie de' monaci, la Miniatura addolciva la 
loro solitudine; pasceva la loro pietà; rendeva 
preziosi 1 codici de' classici, che i barbari non 
apprezzavano, se non pel molto oro, onde luce- 
vano, e pe' vaghi colori, che gli adornavano. 
Improntandosi dell'affetto e della misticità della 
vita contemplativa, essa abbellivasi mirabilmen- 
te della poesia biblica e de' simboli liturgici. 

Se lo scrittore della Cronaca, p. e. l'Abate 
Giovanni, era ancora miniatore; nelle rozze, 
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ma calde espressioni imprimeva anche l’affetto 
ne’ suoi piccoli quadri. Li coronava di un vago . 
serto di flori, in modo che la parola trovasse. 
sempre eco nelle grazie del suo pennello. Que- 
sto sovente era troppo migliore interprete dei 
secreti del cuore di lui. La parola era rozza; 
l’anima era gentile e nobile — spiritu nobilis. 

La Miniatura , poesia del presente , che si. 
slancia alla gioia dell'avvenire, non dissociata 
da' dolori, era l'espressione di una fervida pre- 
ghiera,accompagnata da un'abbondante effusione 
di lagrime , come racconta il Vasari del Beato. 
Angelico (1). _ 

Non è vero, quanto asseriscono i compilatori 
del Nouveau Manuel de miniature, che quest'arte 
fosse in decadenza nel sec. X. I Codici Capuani 
sono la più chiara confuta degli scrittori fran- 
cesi, che dalla decadenza della Miniatura in 
Francia,argomentano a quella di tutto il mondo. 

Che poi la scuola dell’ arte palleografica dei. 
Codici Capuani, ritiratasi a Montecassino, non. 


(1) P. Marchese — Memorie de’ più insigni Pittori, Scul- 
tori, Architetti, — ed il Caravita nel Prologo. 
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finito il secolo, fosse già in piena decadenza; 
è un'altra prova, che, sotto l'ambiente volturni- 
no, come l’albero di S. Benedetto s'era così pre- 
cocemente sviluppato in flori e frutti; così pare 
che avesse smesso dal produrli, appena abban- 
donate quelle ripe. Un fenomeno di crisi arti- 
stica, sullo scorcio del secolo X, fu riconosciuto: 
dagli stessi scrittori Cassinesi, competentissiml 
in Paleografia. 

Non ci dà l' animo staccarci dallo studio de’ 
Codici Capuani; avvegnachà formino un feno- 
meno indigeno, specialissimo, della prima metà 
del Secolo X. 

Quanti monaci lavorarono, e come scrittori, 
e come miniatori, o alluminatori , intorno a 
que' 27 Codici? Gli scrittori di Codici anticamente 
presso Í Greci erano detti Grammatici , quasi 
uomini di lettere e di dottrina. Se, per lo più, 
tali non erano; si supponeva, o si richiedeva che 
fossero tall (1). 

Fuvvi un tempo, in cui, sventuratamente, più 





(1) Caravita— Codici ed Arti, Vol. II. pag. 5-10. 
16° 
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che la correzione del MS., si volle ammirare la 
bellezza e l’ornato della scrittura. Allora, sde- 
gnando |’ onorevole titolo di Grammatici, pre- 
sero quello di Calligraft, o Belli Scrittori. Fu 
un regresso. Dalla classe de’ Sapienti si passò 
alla famiglia degli Artisti, sovente ignari di let- 
tere. « I Monaci Cassinesi, umilmente sentendo 
di sè, dice il Caravita, non presero il primo 
titolo; e veramente lo avrebbero meritato; per- 
chè uno de’ pregi singolari de’ MSS. è la corre- 
zione del testo; nè credettero usurpare il secondo, 
contenti di quello più volgare di Scrittori. È da 
por mente che, sotto questa appellazione, non 
deve comprendersi soltanto ] Amanuense, ma 
eziandio l'Alluminatore o Miniatoredel Codice ». 
Sicché, secondo la opinione del dotto Cassinese, 
gli Scrittori di Codici , almeno per Montecas- 
gino, erano ancora artisti: Amanuensi e Minia- 
tori. 

Il P. Marchese (1) è di diverso parere. E’ ritiene, 
i cultori della Miniatura essere di due specie: 





(1) Op. Cit, — Memorie dei Pittori, Scultori ecc. Vol. I 
cap. IL 
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i miniatori propriamente detti, ed i miniatori 
calligrafi. A’ primi si apparteneva colorire le 
storie, i fregi, i rabeschi, il metter l' oro, gli 
ornamenti del Codice; a' secondi, scrivere tutta 
l’opera, e quelle lettere iniziali, le più volte 
tratteggiate di rosso e ceruleo, piene di volute, 
di ricami e capricci; nelle quali, più che l’inge- 
gno, è dato ammirare la pazienza dello scrittore. 
Ove poi costui fosse perito nell'arte sua, appel- 
lavasi bello scrittore (pulcher scriptor). Di que- 
sti ultimi era gran copia ne' chiostri. Non di 
rado, una stessa persona miniava e scriveva il 
Codice; ed allora veramente riusciva più perfetto 
il lavoro. . | 

Il Caravita, pur ritenendo questa dottrina per 
gli altri Monisteri, con documenti dimostrò, che 
presso i Cassinesi, lo scrittore, od amanuense 
fosse ancora miniatore, od artista. I documenti 
sono incontestabili. La distinzione del Marchese 
si accetta dal Caravita pel tempo, in che, per 
la invenzione della stampa, il mestiere de’ copi- 
sti divenne ozioso; e mancò pure lo studio della 
bellissima Arte della miniatura per cagione della 
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incisione in rame e in legno, che venné a sostí- 
tuirla nelle edizioni che si andavano moltipli- 
cando. 

Se tutti i miniatori e scrittori avessero segnato 
il loro nome sul Codice miniato e copiato, si 
avrebbe un catalogo di tanti artisti, non indegni. 
di passare nella Storia dell'Arte. 

Il Codice 353 non porta segnato il nome del- 
l’Artista; ma, altri Codici Capuani, che.ne vanno 
forniti, lo lasciano supporre. Il Codice 269-172, 
sulla prima pagina, reca una iscrizione a doppia 
colonna in lettere maiuscole, romane, riempite. 
ne’ vuoti di colore verde, rosso e celeste. Nella 
iscrizione si legge: Aligernus venerabilis bene- 
dicti monasterii abbas ipsius Capuani cenobii 
feri praecepit. 

Va ornato di lettere iniziali, belle per accordo 
di tinte, abbastanza corretto nel disegno, senza 
dorature. Finisce l’ultima pagina a grandi let- 
tere maiuscole romane, con fondo giallo, verde e 
celeste. Nel MS. sono i Morali di San Gregorio 
Papa e i Canoni Astronomici per la Pasqua. Nel 
luogo de’ punti, sono foglie a lunghi steli. Sulle 


233 
ultime parole: Deo Gratias Amen, sono segnate 
le note del canto gregoriano. 

Ecco l’Artista, miniatore e scrittore. A piè di 
pagina: « Qui libro legit in isto; oret pro iaguinto 
« sacerdote et monacho scriptore ut Deum ha- 
« beat adiutorem ». Il miniatore e scrittore del 
Codice era Giaquinto. In una nota marginale, con 
caratteri della fine del milledugento, o principio 
del milletrecento, è scritto: « liber moralium 
Sancti Benedicti de Capua. Questa nota margi- 
nale fa supporre, che i Codici Capuani, a quel 
tempo, non fossero stati ancora trasportati da 
Capua a Montecassino. Il quale fatto, credesi 
avvenuto allor che Martino V e Niccolò V lo 
sottrassero dalla dipendenza degli Abati Cassi- 
nesi. Dopo il quale tempo, cioè, nel 1447, sem- 
bra che non siano stati più monaci di S. Bene- 
detto in Capua » (1). 

Il Codice 57-120, pur de’ Capuani, in folio, 
‘ alluminato con somma cura, è di lusso. Con 





(D Vedi il Pratilli, V. nella Prefazione al Necrologio 
del Monistero di S. Bencdetto di Capua ed i] Caravita, 
V. H. J Codici e le Arti. 
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caratteri tondi longobardi, con belle ed abba- 
stanza finite lettere iniziali, che serbano un ca- 
rattere speciale,che di simili non si rincontrano 
in Codice anteriori all’ aurea età dell'Abate De- 
siderio. 

Fu proprio l'Abate Giovanni che ne ordinò la 
scrittura: « Hunc Iohannes scribere decrevit — 
Pare che lui di persona ci avesse data l'ultima 
mano: « atque complevit ». È un Codice di lusso: 
principesco. Il lettore è pregato, nel toccarlo, a 
tener le mani pulite: 


Quisquis quem tetigerit 
Sit Illi lota manus. 


È un mobile di lusso. La eleganza, la somma 
cura ti dicono esser fatto col fiato dell’Artista. 

Il Cod. comprende otto libri de’ Morali di S. 
Gregorio Magno, opera tradotta anche in lingua 
Araba, sulla fine del sec. VIII, che ebbe la più 
grande influenza sulla civiltà di Occidente ed 
Oriente. Alfredo d'Inghilterra ne fece una ver- 
sione in lirgua Sassone. La conversione del 
Longobardi da’ Benedettini di S. Mauro, che 
attesero alla edizione delle opere di Gregorio 
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Magno, fu attribuita alla virtù di que’ Dialoghi. 
Sulla prima. pagina che. precede i Morali,. con 
caratteri del tempo, ma di mano diversa, si 
leggono pochi versi in lode dell’Abate, di cui 
rechiamo la chiusa, molto caratteristica a deter- 
minare la persona del Principe: 


Qui ceu celestis sideris, | 
longe emicat totis seculis, 
vix in mortalibus ei similis 

. extat aliquis ex philosophis. 


Disse bene il Salvioli, esser quell'Abate, for- 
matosi nella Scuola di Capua, l'uomo più illu- - 
stre del suo tempo. Il monaco scrittore n’é en- 
tusiasta; lo colloca nel numero de' Filosofl, pari 


ad una stella: 


Estque nobili satus sanguine 
Et valde clara enitet progenie, 
Dux pro tui celsi comites, 
Transtulit fratres proceres ? 


Nella oscurità degli ultimi due versi, collegati 
nel pensiero, con gli altri due, ci senti la frase 
di Pietro Diacono: Nobilis spiritu et carne, ri- 
petuta dal Tosti, e, insieme, l'elogio della Casa 
Capuana, Sotto al cui Protettorato l'Abate pose 
l'Ordine Cassinese, 
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. Il monaco poeta, che lo collocò nel numero 
dei Filosofi, disse, non trovarne uno che il ras- 
somigliasse. Se ha da ritenersi il concetto del 
Salvioli e del Gregorovius , per Filosofo, ne 
secoli IX e X, intendersi un dotto, fornito di 
coltura laica; la nostra opinione, a proposito del 
Principe Giovanni, acquisterebbe altro .valore 
storico. Né poi egli si aggrotta al nome di Fi- 
losofo. Tutt'altro. Egli è lieto, che le sue pre- 
ghiere, le.sue offerte fatte al Signore, dopo 
quella bella opera d'arte, gli vengano porte per 
i meriti dell'Abate: 
Tu qui bona largiris omnia 
mea precor emunda labia 


alma patris quo clara merita 
tua valeam referre gratia. 


Se a tutta questa mirabile apparizione di arte 
nuova, aggiungi un altro lavoro, tuttora esi- 
stente a Monte Cassino, uno scrignu, a figura 
di un antico sepolcro del medio evo: un'urna, 
© sarcofago rettangolare, a descrivere il quale 
il Caravita spende 19 pagine; ti avrai un altro 
elemento a completare il concetto dell'Arte nuova 
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in Capua. Anche quest'oggetto d'arte, unico ed 
originale nel suo genere, il Caravita é di parere, 
che, portato a Monte Cassino dall'Abate Aligerno 
nel 949, al ritorno del Monistero, fosse stato 
donato da uno de' Principi di Capua, e in quella 
città lavorato: « Non sarebbe improbabile con- 
gettura crederlo donato da uno di que' Principi 
di razza longobarda, e fosse in quella stessa 
città di Capua lavorato » (1). Questo prezioso 
oggetto d'arte trova il suo riscontro in certi 
lavori in legno, lavorati in Sicilia, e attribuiti 
dall' Amari & maestri Arabi. 

Non ti pare di aver avuto ragione I’ Abate 
Giovanni, nel persuadere i monaci a recarsi a 
Capua per vivere sotto l'ambiente più civile delle 
Provincie Meridionali ? Leone Ostiense non si la- 
sciò sfuggire questa circostanza, che il Tosti tac- 
que, quando addusse le ragioni, onde il nuovo 
Abate persuase i Cassinesi a trasferire la loro 
dimora a Capua. « È questa la prima fra tutte le 
« città di queste contrade; in essa i Principi sono 





(1) Vol. I. pag. 49-59, 
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i Signori della medesima Patria ».—« Ioannes 
« autem factus Abbas coepit monere Fratres, ut, 
« relicto Teano, CAPUAM habitaturi secum pa- 
« riter pergarent. Quee videlicet Civitas et circum- 
« positarum Civitatum primaria esset, et in ipsa 
« domini ejusdem Patriae Principes habitarent. 
« Qui obsecundantes ejus imperio, CAPUAM om- 
« nes simul habitaturi profecti sunt » (1). 

Donde, ora, potrebbe chiederci il Lettore, quella 
splendida forma d’Arte, che progredì tanto nella 
scuola de’ Codici Capuani? L'Arte è una Maga 
che affascina insieme, e crea scuole, che tosto 
conducono alla imitazione. L’Arte di sua indole 
Imitatrice della natura, spinge alla imitazione: 
penetra anche nel Cenobio. Oggi gli stessi scrit- 
tori Cassinesi, smesso ogni scrupolo , sono 
convinti della influenza che vi ebbero gli Ara- 
bi. Il Caravita dalla lunga dimora degli Arabi 
nelle nostre contrade, dallo stabilimento della 
Colonia sul Garigliano, sulle frontiere della Ba- 
dia, dalla familiarità, strettasi tra le nostre 


(1) Leone Ost. Lib. I., Cap. 52. 
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popolazioni ed i Saraceni e del continente e 
della Sicilia e dell’Africa, dimostra; non pure la 
influenza sul progresso della Miniatura, quella 
ancora su’ costumi, sul modo di vestire, di cui 
vorrebbe che altri tentasse uno studio. Lo studio 
venne fatto già dall'Amari rispetto alla Sicilia. 

Sarebbe questo il luogo più opportuno a chia- 
rire i rapporti di coltura tra gli Arabi del Ga- 
rigliano e gli alleati, che ebbero, dopo tanti 
sforzi, condotta ad esito felice l'impresa nazio- 
nale. Lo scoppio del sentimento nazionale, l’odio 
religioso non hanno da menomare il rispetto 
verso l’alta coltura araba, ne’ secoli IX e X; la 
quale ebbe grandissima influenza sul progresso 
delle scienze, lettere ed arti per l’Italia meridio- 
nale, in preferenza. È una rivendicazione storica, 
che, dopo le opere di M. Amari, segnatamen- 
te, con la Biblioteca Arabo-Sicula (1), tradotta 
ora dal testo arabo, pubblicato dallo stesso A. a 
Lipsia, non può negarsi a'Saraceni, che ebbero 
tanta parte in Sicilia e nel Continente napoletano. 





(1) I volumi IeII sono di circa p. 2000, 1880-81. Erman- 
no Loeseher-. 
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fono notati più che 200 scrittori Siciliani in 
ogni ramo di sapere umano. Ti senti sul viso 
un’ aura fresca, pari a quella d'un ma‘tino di 
està, quando cacci il capo fuori l'afa sudata di 
una stanzuccia, in una notte estuante. Insom- 
ma: nella estensione e nella comprensione la 
Coltura araba fu superiore alla nostra, che nei 
secoli IX e X pur primeggiava su quella di altre 
contrade d'Italia. La Critica storica odierna della 
superiorità della coltura araba, rispetto alla no- 
stra, non fa più questione, sia che la si guardi 
nella estensione e comprensione, sia nella pro- 
tezione e propaganda entusiastica di tutti i cen- 
tri del Califato. | 

‘ La questione versa sul grado di efficacia della 
Coltura araba sulla nostra e nel ramo scientifico 
e artistico, Limitiamocl alla influenza che gli 
Arabi ebbero sull'Arte della miniatura; chè va- 
stissimo è il campo, per entro il quale ci me- 
nerebbero i quattro volumi della Storia de’ Mu- 
sulmani ed i due grossi volumi della Biblioteca 
Araba-Sicula; ove trovi, a mo’ di Crestomazia, 
]] sapere e Ja Coltura de' Saraceni, che dimo- 
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rarono sotto Íl cielo della Campania. Il diavolo 
non fu così brutto, come i Cronisti lo dipinsero. 


Il terribile Seudan, il prigioniero di Ludovico II, 


era dottissimo in Medicina e Veterinaria. L’im- 
peratore Costantino Porfirogenito dice , che il 
Seudan eraritenuto da'Principi Longobardi, come 
un oracolo nelle scienze positive. (V. vol. I (A). 
Tra le masnade che distrussero Capua vi fu un 
Arabo, Tradisionista e Filologo, celebre lette- 
rato del mondo musulmano....! (G). 

All'autorità del Caravita aggiungi quella di Ode- 
risio Piscicelli, nell'ampia Jntrodusione alla Pa- 
leografia Artistica, opera più recente che, con 
lusso originale di tipi, vede la luce a Montecas- 
sino, premiata testà con medaglia d'oro nella 
Esposizione Nazionale di Torino. 

Il paragrafo — Influenza orientale, pag. 15, 
offre dettagli più minuti ancora dell’ influenza 
degli Arabi sul progresso dell’ Arte, e, specie, 
sulla miniatura de’ Codici. « Si sa che gli A- 
rabi, accasati in Sicilia, fecero progredire in 
alcune branche 1a coltura italiana, e special- 
mente nella Medicina e nella Chimica. Peró 
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s'incominciò ad aver colori di produzione chi- 
mica, assai più vivi degli usati. Si vede che non 
sono più i colori de’ ricettari e de’ laboratori, 
ma quelli derivati da altra influenza. Quel lampo 
d’infuocato carminio, tutto rabescato d'oro, sem- 
bra tolto di peso da qualche cimelio arabo. Le 
lettere capitali confermano questa orientalità 
di gusto negli alluminatori calligrafi ». 

‘ Le miniature arabe ti richiamano a mente certi 
quadretti lirici di poeti arabi, riportati nella Bi- 
blioteca Arabo-Sicula, che pare ritraggano dal 
verò, come gli alluminatori. « I quattro veltri 
dell’apice A, due con fregi di perline rosse, e 
‘tutti con collari e zone d’oro; i punti bianchi 
sopra i listrelli rossi; le famiglie diverse di fo- 
gliami rientranti ne’ meandri, ed il mostro nel 
mezzo, dal quale prende le mosse tutto l’orna- 
mento interno della lettera, sono tutte cose che 
si trovano ne’ Codici, prima di Leone (il celebre 
alluminatore del sec. XI), e si trovano ne’ dise- 
gni orientali, specie, arabi ». 

Gli scrittori cassinesi, dunque, che con molta 
competenza trattarono della storia dell'Arte di 
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loro Badia, non si peritarono dal riconoscere 
la influenza degli Arabi sul progresso, massime, 
della Miniatura, cominciato co' Codici Capuani. 

« Piange l’anima a vedere l’improviso deca- 
dimento, o regresso nell’arte della scrittura e 
delle due indivisibili compagne: disegno e pit- 
tura. I MSS. che vengono appresso quelli di 
sopra notati, e che ho chiamati Capuani, sono 
notevoli solo per la loro rozzezza. L'inchiostro 
è incostante, la scrittura diviene più grande, ma 
meno eguale: disegno e colorito anche più rozzi, 
e fa meraviglia il come repentinamente sl ve- 
nisse tanto giù » (1). 

‘Il Caravita si spiega la rapida decadenza, 
con una ragione generale e peculiare al moni- 
stero. « So bene, egli dice, che il Mille, quel 
secolo che si temeva esser l’ultimo del mondo, 
fu il più buio per ignoranza e negazione di ogni 
luce di cultura; ma Montecassino aveva avuta 
una civiltà quasi sua propria , sulla quale ad 
arrestare il corso dovette infiuire qualche causa 





(1) Caravita, Vol. 1., pag. 149. 
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speciale ». Intorno alla causa generale non pos- 
siamo convenire col dotto Cassinese; perchè 
della paura pel finimondo nessuno n'ebbe all'ap- 
pressarsi del Mille, non essendo rimasta traccia 
nella storia. Una causa speciale fu ii richiamo 
che si fece alla stretta disciplina e all'abbandono 
di ogni cultura profana, da Aligerno, che ricon- 
dusse i Monaci da Capua a Montecassino. L’a- 
scetismo puro e rigido spense arte e cultura. 
Il Caravita vede Ja causa peculiare della de- 
cadenza nella crisi avvenuta a Montecassino per 
la intrusione, sul seggio badiale, di Mansone, 
cugino di Pandolfo, principe di Capua. Uno scisma 
avvenne nella Congregazione; i migliori emigra- 
rono, fondando monasteri, con Liuzio in Alba- 
neta (1), poi alla Cava, a Lucca, a Firenze ecc. 
Quindi conchiude: « La monastica famiglia, sce- 
mata de'migliori, la disciplina rallentata, il poco 
buon talento de’ rimasti dovettero di necessità 
portare a quella conseguenza ». Sia pure. Ma, 





(D Nel Monistero di A/baneta fecero il noviziato, nien. 
temeno, TOMMASO D'AQUINO, ed IGNAZIO di LOJOLA, 
gli Esercizii spirituali. 
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perché tacere, che al povero Mansone—il quale 
non volle, così bruscamente, cessasse il Protet- 
torato de’ Principi di sua Casa su Montecassi- 
no — perchè quei bravi monaci, per ferocia, gli 
cavarono gli occhi? Perchè neppure un motto 
intorno all'ambiente mutato, che fu la causa più 
speciale? Noi ne siam lieti, ammesse pure quel- 
le ragioni di decadenza; chè dal male spuntò 
il bene. La scuola de’Codici Capuani si propagò 
pel resto d’Italia. Sono le più belle pagine del- 
l' apostolato dell’ Arte, delle quali, a ragione, 
mena vanto il ch. scrittore de’ Codici ed Arti di 
Montecassino. 


Lidi 


XI. 


Il Codice Capuano, N. 353, ed altri suoi valori . 


Cure il valore artistico-paleografico che, a 
giudizio del Gregorovius, è superiore a tutti; il 
Codice, N. 353, possiede altri valori ancora. Al 
primato, artistico-paleografico, aggiungi il cro- 
nologico su tatte le 17 fonti storiche MSS. delle 
Provincie Meridionali. Il giudizio di B. Capasso, - 
nell’ordinare cronologicamente i Cod. MSS. delle 
Fonti Storiche, non è meno autorevole di quello 
del Gregorovius sul valore artistico-paleografico 
di quel principe de’ Codici Capuani. Che una . 
scuola d'indirizzo storico si fosse formata già in 
Capua sulla scorcio del sec. IX; oltre il lavoro 
pregiatissimo di Erchemperto, scritto in Capua, 
dal 881 al 888, e da un illustre cittadino di Capua 


248 

consigliato; ne fanno prova i lavori del Principe 
Giovanni. Non eb’.e quel Principe bisogno della 
Scuola Cassinese per informare la sua mente 
all’ alta cultura del sapere e dell’ Arte. Quando 
il Tosti lo disse bonis artibus perpolitum; volle 
dire, che il Principe Giovanni non si fosse for- 
mato, istrutto, od educato, alla scuola del sa- 
pere e dello belle Arti di Montecassino. Chi 
rifaccia la storia delle ruine, patite dal Moni- 
stero, per le devastazioni de’ Saraceni, ne’ vari 
incendi; vedrà che, ne’ vari Esodi, non.vi potette. 
il Principe trovar posto a scuola veruna, nè di- 
rettamente, nè indirettamente. 

Cé#pua, dunque, siccome innanzi si dimostrò, 
possedeva una scuola propria. Che il Principe 
Abate fosse dedito agli studi storici; lo si ricava. 
da P. Diacono; il quale, nel Libro degli Uomini. 
Illustri Cassinesi, pubblicato con ricche annota- 
zioni dal Mari, parla di un lavoro dell’ Abate, 
oggi sventuratamente perduto, cioè, delle Perse- 
cuzioni e Sventure del Cenobio e de’ fatti porten- 
tosi ivi successi. Pietro Diacono lo dice « Cro- 
naca succinta, ma molto necessaria pel Cenobio», 
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Dell'ingegno storico dell’Abate ebbero tanta stima 


gli stessi Cronografi Cassinesi, che Leone Ostien- 
se, nel Prologo, confessa di essersi avvaluto del 
lavoro dell'Abate Giovanni. | 

Di lui non resta che il Chronicon Postremo- 
rum Comitum Capuae, che forma parte del Co- 
dice N. 353. Si accennò, più volte innanzi, in varie 
occasioni, e dal lato storico e paleografico, di. 
questa breve, ma pregiatissima Cronichetta. ll 
Pellegrino, che fu il primo a studiarla nel MS. 
della Biblioteca Cassinese, e primo a pubblicarla; 
stimò apporvi un titolo che il MS. non ha. 

I] MS. N. 353, nell’originale è intitolato : T- 
gnotorum Chronica — Due erano gli scrittori 
Ignoti, riuniti in quel Codice solo. Pietro Diaco- 
no, giusta il-giudizio del Pellegrino, tacendo que- 
sto lavoro dell'Abate, fu cagione, che il nome 
di lui andasse fra gli Ignoti. Nè ciò fa meravi- 
glia, soggiunge il Pellegrino; avvegnachè Pietro 
Diacono fosse caduto nella stessa negligenza, 
non parlando di altre operc di Erchemperto 
stesso. | | | 

J} dotto storico Capvano staccò, nella pubblica» 
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zione, l'una dall'altra Cronaca. All'una rispettò 
il titolo: Ignoto Cassinese ; all’ altra. appose il 
titolo Chronicon postrem. Comitum Capuae — 
Auctore Joanne Abb. Cas. Capuae Ex-Archid. 
E fu tanto modesto e prudente ne' suoi lavori 
di critica storica, che ne volle consultare PA- 
bate Costantino Caietani. Questi, in una lettera 
direttagli, lo confortó nello stesso parere, comu- 
nicatagli un'altra copia del medesimo MS., che 
andava pur senza nomi. 

‘ Lo scopo del breve, ma pregevolissimo lavoro, 
del Chronicon Postremorum Comitum Capuae, 
fu: elevare un monumento storico in onore della 
Casa sua, del ramo di Atenolfo, a cui la Contea 
andò debitrice della mirabile Evoluzione storica 
in Principato, oggetto unico di questo scritto. 
Senti dentro quel Chronicon l affetto per il 
grande Atenolfo, il fondatore del Principato Ca- 
puano. Ci si vede una certa antitesi al giudizio 
saltuario , che di Atenolfo aveva dato Erchem- 
perto, or chiamandolo ladro e spogliatore dei 
beni de’ monaci, ora il più saggio, il migliore 


de’ suoi antenati, 
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II Cronista capuano, dice: annís tresdecim MI- 
RIFICE REGENS, postea factus est Princeps. 
Parlando poi de' successori al Principato, Lan- 
dolfo I e Atenolfo II, suoi consanguinei, si con- 
tenta di dirli: Principi Cristianissimi ; sotto i 
quali si avveró il Protettorato su Montecassino, 
dal 915 al 949, e la cacciata degli Arabi dal Ga- 
rigliano : due questioni politiche di carattere 
civile e nazionale. 

Allo stesso MS. da mano posteriore fu apposta 
un'aggiunta.! É un frammento di cronaca, scritto 
sulla pergamena, ch' era in bianco. ] caratteri 
diversi, i] diverso inchiostro , i fatti a cui ac- 
cenna, ti dicono, esser quel frammento un la- 
voro posteriore. Non si volle lasciare vuota 
quella pagina membranacea, che costava tesoro, 
massime nel sec. X, che meritossi il nome di 
secolo più barbaro ed ignorante, sol perchè, 
come dimostra il Muratori, a cui fa cco il Gre- 
gorovius, di pergamene vi fosse penuria estrema. 
Il frammento reca la narrazione della morte del 
Principe Landenolfo, ucciso, a furia di popolo, 
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fuori la chiesa di S. Marcello Maggiore, ch'era 
la Cappella de’ Principi (1). 

Lo stesso Cod. N. 353, contiene anche la Histo- 
riola Ignoti Monachi Cassinensis. Il lavoro della 
compilazione, della trascrizione, parimenti che 
le miniature stupende, si devono allo stesso Prin- 
eipe Giovanni. La missione civile, che egli si era 
imposta, dopo l'Esodo de’ Cassinesi da Teano a 
Capua, era importantissima, e dal lato della cul- 
tura e da quello civile e politico. Ripigliare con 
ardore, l’una e l’altra, per aggiunger lustro e 
prestigio alla sua Casa— sotto il cui Protetto- 
rato il monistero Cassinese s'era .posto.— fu 
l'opera indefessa del Principe. 

La letteratura storica deve a lui il prezioso 
Codice N. 353. L'autografo dell Ignoto Cassi- 
nese ci venne salvato, mercè la trascrizione 
fatta a Capua. Esso presenta varie lacune ne’ 
numeri 30 e 31, per colpa del tempo. Le lacune, 
che si veggono ancora nel Codice, conservato 
sotto i cristalli a Montecassino, tali, quali 





(1) Vedi vol. I cap. II p. 40, 
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le descrive il Pellegrino, furono supplite dal 
Tosti ed accettate dal Perts. 

La Cronaca non comprende che 36 anni, più, 
o meno. Lo scrittore è coevo agli avvenimenti 
che narra, spesso non in serie continuata, ma 
a salti. Ciò scorgesi chiaramente da’ numeri 22 
e 26. La Cronaca, che nel MS. comprende per- 
gamene 21, giunge sino alla partenza dell'Impe- 
ratore Ludovico II, dall'Italia per la Francia, do- 
po la prigionia che formó oggetto del cap. I del 
vol. I e della dottissima Dissertasione del Pra- 
tilli. 

Il titolo dell’Historiola nel MS. è: Annorum 
supputatio de Monasterio SS. Benedicti. Venne 
mutato dal Pellegrino col titolo sopra notato. Il 
monaco Cronista viveva a’ tempi degli Abati 
Basaccio e Bertario (837-884). 

Quale fu l’opera apportatavi dall’Abate Giovan- 
ni? Tutti que' pregi, che pongono quel MS. fra i 
primi lavori d'Arte Paleografica, si devono al 
Principe Giovanni, Al lavoro del Pellegrino, che 
fu il primo a pubblicarlo, successero quelli del 
Muratori, (R. I. S. II, 270); del Pratilli con am- 
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pie annotazioni e dissertazioni ; del Pertz che 
pubblicollo più correttamente e senza lacune, col 
titolo di Chronica S. Benedicti (M. G. H. Scrip. 
III, 198, 200 e 205); e, finalmente, lo studio cri- 
tico di B. Capasso nella sua Memoria originale 
sulle Fonti Storiche delle Procincie Meridio- 
nali. Il Capasso è di parere che fosse postillato 
dallo stesso Abate Giovanni. 

Andrebbe, però, errato chi pensasse, il Codice 
Capuano N. 353 contenga la sola Cronaca dello 
Ignoto Cassinese, oltre la Cronichetta dell'Abate. 
Il lavoro non sarebbe stato troppo arduo; se si 
fosse limitato a ció. Vi sono 2060 altri fogli in 
pergamena, non meno preziosi degli altri nume- 
rati. Vi sono i Cataloghi, de’ quali ii Gregoro- 
vius volle citare soltanto quello de' Papi , che 
giudicò pregevolissimo. 

Sarebbe troppo poca cosa anche questa. per 
la luce storica. L’ indirizzo del Principe era 
molto più elevato. Que’ Calaloghi, pubblicati, la 
prima volta, anche dal Pellegrino, hanno un va- 
lore peculiare nella Storiografia , riconosciuto 
dalla Critica moderna. V'é il Catalogo de’ Duchi 
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e Principi di Benevento, che comincia da Zo- 
tone e termina al 913. Ciò indica che l'Abate, 
o scrisse tutta la serie, o, correggendola, po- 
stillandola, secondo che. opina il Capasso, l'a- 
vesse protratta sino ai tempi suoi. Lo stesso 
avvenne per la giunta, apportata alla Cronichetta 
degli Ultimi Conti di Capua. Pregevolissimi sono 
gli studi fatti su que’ Cataloghi dal Bethmann, 
nell’Archio, e dal Pertz. 

Un momento degno di ricordo, nella vita del 
nostro benemerentissimo Pellegrino, riguarda la 
pubblicazione di questo Catalogo. Malato d'idro- 
pe, che si aggravó molto su' primordi della 
stagione autunnale — egli che aveva fatta pro- 
messa a’ dotti di presto pubblicar riuniti tutti 
que’ Cataloghi, che apportavano immensa luce 
sulla Cronologia e sulla Storia — temè, che la 
stagione invernale, il morbo antico rincrudendo, 
non gl'impedisse di mantenere la promessa. 

La Prefazione al Catalogo de’ Duchi e Prin- 
cipi di Benevento, è commovente. La passione 
per gli studi storici, lottando con l’idrope, la 
vinse..... L'Europa fu illuminata da luce nuova. 
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Egli, quel malato che, se fosse giovane, ci ri- 
chiamerebbe alla mente il nostro Leopardi, se- 
polto nella Biblioteca di suo padre, il Conte 
Monaldo, aveva scoverto nell’Archivio del Mo- 
nistero di S. Sofia di Benevento un altro Cata- 
logo, che avrebbe voluto pubblicare assieme. Il 
morbo gli détte tregua. I due Cataloghi furono 
pubblicati assieme, ed illustrati, nella Edizione 
del 1643: Hist. Princ. Lang. vol. I p. 268. 

A] povero vecchio — che aveva rovistato l'ine- 
sauribile Archicio della Caca , donde scriveva 
al dotto Tedesco H»lstenio della scoverta di altro 
Codice storico, Annales Cavenses, de’ quali gli 
spediva copia — era siuggito un altro Catalogo, 
misto di Duchi e Principi di Benevento e di Sa- 
lerno. La scoverta venne fatta dal Pratilli nello 
stesso Archivio della Cava; il quale pubblicollo 
nella sua Edizione del 1754, integralmente (1). 
La Critica moderna non ritiene autentico il se- 
condo Catalogo. | 

Da Capua parti la prima favilla della fiamma 


(1) Hist. Princ. Lang. Vol. Ill pag. 16-33. 
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storica; in Capua, i lavori di prima trascrizione 
con arte paleografica pregevolissima; in Capua- 
la prima e seconda Biblioteca con dilargamento 
di concetto, con più ampie illustrazioni e com- 
pletamento di Cataloghi. 

Lo stesso Cod. 353 contiene un altro Catalogo 
de' Duchi e Principi di Benevento, degli Abati- 
Cassinesi, e de' Re Saraceni. È una tavola sinot- 
tica, scritta verso il 915, nel primo anno di dimora: 
del Monistero Cassinese in Capua. Precede una 
specie di prefazione in caratteri rossi. L’intona- 
nazione è dolorosa. Pare essere stata compilata 
in tempi di calamità pubbliche: — Libet breviter,. 
dolorum tempora. Il Cronista porta fretta. Non: 
vuol perder nè tempo nè troppa spesa. Il Cata- 
logo si estende dall'anno 720-872. 

Il Caravita (1), pubblicò, or a due, ora a quat- 
tro colonne s questo Catalogo, arrecando varie 
correzioni a quello pubblicato dal Pellegrino. 
Anche questo Catalogo richiamò gli studi del 
più illustri critici d'Europa. Il Bethmann ne parla 
a lungo nell'Archio, IX, 659. 





(1) Op. cit. Vol, I pag. 76-83 
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: Lo stesso Codice 353 contiene — Chronica de 
Monasterio Sanctissimi Benedicti. È una bre- 
vissima scrittura, tratta dalla Storia de’ Longo- 
bardi di Paolo Diacono,con alcune note aggiunte 
nel Codice da altra mano, ma del secolo stesso. 
Oltre la brevissima Chronica, contiene pure — 
Exordium de Monasterio almi Benedicti Pa- 
tris — ch'é un'altra brevissima scrittura, tratta 
parimenti dall’ Hist, Lang. di Paolo Diacono. 

Se, a tutti questi frammenti e Cataloghi pre- 
gevolissimi aggiungi la. Cronaca degli Ultimi 
Conti di Capua; non ti sorge il pensiero, che una 
prima biblioteca storica rudimentale, fosse il Co- 
dice N. 353, lavorato in Capua? 

Non meraviglia, poi, che, dove fu original- 
mente scritto quel Codice; là avesse vista la lucc 
in due Ediz. la Historia Princ. Langobardorum. 
Non si fece che svolgere, ingrandire, ed illu- 
strare, in più vaste proporzioni: trasformare in 
Biblioteca storica di tutto il periodo Longobar- 
do, il Codice Capuano N. 353. Certe leggi sto- 
riche sono inesplicabili. Ma, quando il seme è 
gettato in terreno acconcio e sotto ambiente ap- 
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propriafo ; non meraviglia; che quel seme si 
sviluppi poi in pianta dalla ricca ombrella. E 
veramente fu una Biblioteca rudimentale quel 
Codice Capuano ; chè, oltre tanta materia sto- 
rica, contiene anche il più prezioso de’ Capito- 
lari, fondamento di tutta la storia positiva delle 
Provincie Meridionali: il Capitolare di Radelchi, 
del quale si parlò, in varie occasioni, in questo 
Saggio Critico. 

All'indirizzo storico della scuola nuova, fon- 
data sul Volturno, e inaugurata col Protettorato 
laico sull'Ordine Cassinese, si volle aggiungere 
anco il Diplomatico, molto prediletto a’ tempi 
nostri. | 
La Miniatura originale sul frontespizio di quel. 
Codice, è intimamente collegata col contenuto. 
Questo comprende ancora il Comento di Paolo 
Diacono sulla Regola. Il Comento è ritenuto il 
migliore di tutti; avvegnachè rilevi il vero spi- 
rito sociale ed umanitario dell'Znstituto di San 
Benedetto. Pare, che tutto lo spirito del Protetto- 
rato; il felice connubio del sapere profano col 
religioso; tutta la Civiltà, senza scindersi, ti si : 
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riveli in quel Codice. Lo spirito del Protettorato - 
Capuano par che n’abbia inspirata la compilazio- 
ne: Arte, Storia, Diplomatica, Religione e Legisla-. 
zione. Una sola cosa mancava, la Legislazione: 
Civile. Ed anche questa c’è! V'é la raccolta com- 
pendiata delle Costituzioni Longobarde: « un cor- 
po di leggi longobarde, scrive il Salvioli, ad uso 
del foro è de’giudici ». É un contenuto importan- 
tissimo, che chiarisce sempre più, e con docu- 
menti positivi, quanto elevata fosse Ia mente del 
Principe Giovanni. Il Codice, da tutti i più illustri. 
conoscitori di Paleografia è ritenuto scritto circa 
l'anno 915, il primo anno di governo. É la dimo- 
strazione di fatto, che nella elevata cultura, il 
Principe Abate: fosse già maturo. 

Non ci sappiamo staccare dal prezioso Codice 
senza rilevarvi un altro elemento ancora. Assie- 
me al Corpo delle Leggi Longobarde, che pur 
furono le migliori in paragone di tutte le barba- 
riche, leggiun saggio di Costituzioni Monastiche. 
Allo spirito riformatore del Principe, l'Jnstituto 
di S. Benedetto, per quanto fosse ritenuto tipico 
ed originale nel suo genere, lampeggiavano altre 
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instituzioni; le quali pur rappresentavano i di- 
versi bisogni sociali del Medio Evo. | 

Porre accanto al Corpo delle Leggi civili una 
raccolta di Codici monastici, fu un concetto che 
nel compilatore di quella Biblioteca rudimentale 
rivela un altro lato di quella mente superiore 
al tempo: la Riforma dell’ Instituto Benedet- 
tino , che agitava e tormentava gl’intelletti più 
elevati di Europa. L'Abate volle essere Riforma- 
tore e Correttore di disciplina, prima che ne 
fossero venuti di Germania gli Apostoli con O- 
tone di Cluny. | 

Un altro prezioso documento storico é trascrit- 
to nel Codice 353, la Epistola Pauli Diaconi ad 
Carol. Regem. Mentre il Varnefrido era Monaco 
a Montecassino, fu teneramente amato da Car- 
lomagno. Questi, nelle sue lettere, trattollo con 
molta confidenza. Come monumento storico di 
grandissimo pregio sono le Lettere di Carloma- 
gno a Paolo Diacono. 

Nell’Epistolario di A/cuino se ne conserva una, 
che comincia: 

18' 


a 


e 


202 


Parvula Rex Carolus seniori carmina laulo, 
Dilecto fratri, mi*tit honore pio. | 
Casinum montem Benedicti nomine clarum 
Pastoris magni, praecipueque Patris 
Inventumque senem devota mente secuta 
Et dic: Rex Carolus mandat aceto tibi. 

D'un'altra lettera gli ultimi versi leggonsi pres- 
So Leone Ostiense c. 15. 

Ora, tutti questi lavori, riuniti in un solo Co- 
dice, accrescono bellezza, che risulta dalla va- 
rietà congiunta ad unità di concetto: ti dicono 
della mente ordinatrice dell'Abate Giovanni. 

L'Instituto di S. Benedetto aveva subito già 
grandi e radicali trasformazioni. Un'aura nuova 
cominciava a spirare, amica alla Istituzione che, 
fatta già vecchia, conveniva che si trasformasse. 
Questo spirito nuovo, spiritus intus alit, c den- 
tro e fuori, si sente dal Cod. Capuano N. 353. 

Il Caravita ci volle vedere l'Arte Palcografica; 
il Gregorovius il pregio superiore a tutti gli altri 
Codici, guardando dal Frontespizio, senza punto 
vedere il contenuto organico, di cui commenda 
soltanto l'elenco de’ Papi c la lettera di Carloma- 


gno; Paolo Guillaume volle vederci quello che 
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non ci fu messo nel 915: la cronaca di Vitikindo 
di Corbia, portata in Montecassino dal Guibaldo 
(1137), studiata da Leibnitz (1689) e pubblicata 
accuratamente nel tomo IV; il Salvioli, il corpo 
delle Leggi Longobarde; il Capasso, le varie Edi- 
zioni ed i vari MSS.; il Pellegrino, checi perdette 
metà di vita, la Storia ed i Cataloghi; il Pertz, 
la migliore correzione del testo ; il Tosti ci la- 
voró attorno per riempire le lacune; il Pratilli,. 
nello scoprire altri frammenti di Cataloghi, ag- 
giungendo note illustrative ; Adolfo Bartoli vi 
portò molta luce dal punto di vista della Storio- 
grafia, o della formazione storica. | 

Che cosa ci abbiam visto noi? Valendoci dei 
lumi di tutti que’ chiarissimi scrittori, non vo- 
lemmo imitare il Pellegrino, che pubblicò quel 
Codice, smembrandolo. Volemmo studiarlo da 
un punto di vista, per quanto ci consti, non 
ancora fatto: nella struttura organica; la quale, 
quanto più spontanea fu nella sua originale com- 
pilazione, tanto più richiamar doveva l'attenzio- 
ne. I fenomeni nuovi, a qualunque ordine appar- 
tengano, richiamano sempre l'attenzione degli 
studiosi, - 
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Sarebbe, però, incompleto lo studio; se il Co- 
dice 353 non fosse guardato da due altri punti 
di vista: dal lato flologico, e dal lato della Cri- 
tica moderna: rispetto alla lingua, e alla evolu- 
zione della Letteratura storica. Due elementi 
nuovi che gli aggiungono altri valori. 

Vedesti mai que’ busti conservati in Campido- 
glio, opere dell'ultimo tempo imperiale? La sta- 
tuaria ti pare ridotta all'arte del vasaio. Non v'è 
rilievo, non profilo, non forma, eccetto la mo- 
struosa. Vedesti certe sculture ornamentali di 
chiese cristiane, opere del secolo decimo e un- 
decimo? Ogni foglia, ogni figura non ha il suo 
contorno naturale. | 

Parimenti ti appare la parola, dal cadere del 
secolo IX a tutto il secolo X. Le leggi della lin- 
gua si associano, nel modo più intimo, a quelle 
del pensiero. La ruina di quello à criterio sicuro 
della ruina di questo. 

L'arte nella parola e l'arte ne' colori, nel 
marmo, sono espressione della vita dello spi- 
rito. I Codici Capuani associano armonicamente 
l'Arte alla forma filologico-letteraria, superiore 
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o’ tempi, che nulla rivelano di somigliante nella 
Coltura nazionale. 

Che differenza tra la Cronaca dell'7gnoto Cas- 
sinese e dell'A. Giovanni da quella del frate Be- 
nedetto del Monte Soratte! Quelle mostrano la 
forma latina non essere sparita; l'altra, trovarsi 
nello estremo decadimento, a cui potesse giun- 
gere l'idioma di Cesare e di Cicerone. 

La mancanza assoluta di conseguenza logica, 
di pensiero, la bruttezza orrenda di lingua sono, 
a buona ragione, tenute indizi della barbarie più 
profonda. La Cronaca di Benedetto di Soratte è 
la più spaventevole rivelazione di quella barba- 
rie e dell’ ambiente romano. Per contrario , il 
Codice Capuano, N. 353, dal lato filologico-let- 
terario, rivela tutt'altro orizzonte. 

Dice benissimo il Gregorovius: « Se Benedetto 
avesse scritto ilalianamente, sì come avrà par- 
lato; il suo libro sarebbe diventato un monu- 
mento preziosissimo della lingua volgare di 
quell’età; ma egli volle scrivere latino, e perciò 
compose un’ assurda sconciatura. Pertanto, la 


filologo che ricerca lc origini della lingua ita- 
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liana, la sua Cronaca presta minor servigio di 
quello che facciano altre scritture, massime do- 
cumenti di quel tempo » (1). 

Se all'eccesso del barbarismo del monaco di 
Soratte, vissuto durante la cacciata de’ Saraceni 
dal Garigliano, aggiungi Ia Cronaca sincrona del 
prete Andrea di Bergamo , © i cataloghi delle 
biografie pontificie, barbare per lingua, senza 
vestigia di senso storico; ti convincerai meglio 
della superiorità della cultura filologica nostra 
su quella delle altre contrade, su Roma stessa, 
che difettò anco di Storiografia. 

Resta l’ultimo valore: il progresso della Sto- 
riografia , dal punto di vista della Critica mo- 
derna. 

Non fu esatto osservatore Adolfo Bartoli, 
quando degli Annales Casinates scrisse (2): 
« In essi noi sentiamo una vita monacale che 
si consuma lenta , faticosa, dimentica di tutto 
ciò che accade al di fuori del suo cenobio. Noi 





(1) Vol. III E 621-622. 
(2) Storia ella Letteratura Italiana V. 1. p. 8,10, Fi- 
renze 1878 


267 
vediamo quasi lo scarno monaco che ogni cin- 
que, ogni undici anni, caccia fuori dall'angusta 
finestra della sua cella la testa paurosa, per 
assicurarsi che gli uomini non sono ancora 
morti; e si rinserra poi subito nel suo carcere, 
dove non vive che per aspettare la morte. Pro- 
babilmente il povero frate, (eravamo all'anno 938) 
pensava alla fine del mondo. Noi,leggendo quella 
pagina, quello scheletro di cronaca, pensiamo 
a che cosa fosse ridotto lo spirito umano ». V'é 
troppo soggettismo nell’ A. della Storia della 
Letteratura Italiana. 

Quel frate, che scriveva negli Annales Casi- 
nates breves (914-1042): Hoc anno dispersi sunt 
Saraceni de tota Italia, con breve annotazioni 
apposte da mani diverse ad alcuni cicli decen- 
novali — quel monaco scarno non ha da stu- 
diarsi isolato; perchè poi se ne traggano quelle 
induzioni. Il chiarissimo prof. dell'Istituto Supe- 
riore di Firenze non avrebbe dovuto citare, come 
specimen del genere, solo gli Annales Casinates, 
il cui MS. conservasi a Montecassino, cod. 3 
membracaceo , in fol. picc. del sec, XI, tanto 
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meno asserire, che la Cronaca dallo scheletro 
degli Annales Casinates siasi svolta in istoria 
leggendaria, volando a Vercelli, al Chronicon 
Novalicense. Avrebbe, secondo il nostro modo 
di pensare, fatto meglio ; se si fosse fermato 
sul Volturno a studiare il MS. del Cod. 353; la 
cui compilazione, fatta in Capua, gli avrebbe 
dati tutt'altri criterii per lo sviluppo progressivo 
della Storia. Egli saltò alla Cronaca di Leone 
Marsicano. Non c’era bisogno che si passasse 
a studiare la Cronaca di due secoli dopo, per 
dirci del novello indirizzo preso dalla Crona- 
ca, indirizzo positivo di schietta affermazione 
del mondo esteriore al cenobio. Non c'era ne- 
cessità di andare fin là, per dirci che « il Mo- 
naco sente che c'è qualche cosa oltre le mura 
del recinto sacro ; sente che non si vive sola- 
mente di preghiere, di digiuni, di macerazioni: 
egli si umanizza, e senza saperlo, prepara i 
funerali a sè stesso ». Il grande cammino, di 
cui PA. si consola, aver fatto la Storiografia, 
nel sec. XII, con la Cronaca Cassinese di Leone 
Marsicano, e di Gregorio, autore del Chronicon 
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Farfense, fu già fatto, due secoli innanzi, dalla 
compilazione de’ Cataloghi, delle Cronache rac- 
colte nel Cod. 353. Anzi il progresso fu fatto un 
mezzo secolo prima, mercè lHistoria Erchem- 
perti Langobardorum Beneventi degentium, del 
secolo IX. Di questa Storia, ove il senso della 
realtà viva e palpitante non poteva sfuggire, PA. 
non tenne affatto parola nel tessere la evolu- 
zione della Cronaca monastica. 

Alla semplice lettura della Storia di Erchem- 
perto, non sarebbe stato difficile intendere, co- 
me in Capua, la Cronaca non si sviluppasse da 
scheletro in leggenda fantastica: invece, essa 
rivelò, sin dal sec. IX, la coscienza di possc- 
dere il passato con sicurezza, ed il presente 
con occhio iucido e chiaro. 

Questo indirizzo positivo, questo valore ori- 
ginale, la critica più acuta non può rifiutare alle 
prime produzioni nostre. Se per intendere le vere 
condizioni dello spirito umano nel Medioevo, 
non v'é metodo piü sicuro, secondo il Bartoli, 
che l'esame di ciò che il secolo produssc; non 


Cè argomento più solido di questo studio critico, 
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che ci duole vederlo fatto, a salti, dal chiarfssi- 
mo professore dell'Istituto Superiore di Firenze. 

Oltre questo valore, ve n'é un altro ancora , 
che sorprende, come il Bartoli, il quale rico- 
nobbe il secondo, non abbia riconosciuto il pri- 
mo. Egli, tenendo d'occhio lo sviluppo dalla 
Cronaca in Storia particolare e poi universale, 
dice: « Ma già un bisogno ulteriore si era fatto 
sentire; la Cronaca di un popolo, di un moni- 
‘stero, di una città, non basta alla mente umana, 
che vuole abbracciare una congerie di fatti più 
numerosi, che vuole penetrare nel tempo e nello 
spazio quanto piü puó estesamente » (1). E sog- 
giunge: « Notate che già da tempi molto antichi 
apparisce qualche tentativo di questo genere. 
Abbiamo una Cronica Sancti Benedicti , dove 
troviamo l'elenco cronologico de' monaci del 
Monistero, poi quello de' papi (Apostolici ciri) 
degli Imperatori romani, de' re longobardi, dei 
duchi di Benevento. Abbiamo pure un catalogo 
de' Principi di Capua e di quelli di Salerno, 


(1) Op. cit. p. 33-34. 
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cataloghi de’ re d’Italia e degli Imperatori, le 
tavole genealogiche de’ Carolingi e'degli Ottoni. 
Negli stessi Annales si mostra questa tendenza 
istintiva di rendersi conto della successione 
cronologica de’ fatti e di stendere lb sguardo 
agli avvenimenti sincroni. L'orizzonte storico si 
va allargando ». 

È detto benissimo. Ma che cosa è la Chro- 
nica Sancti Benedicti? È il lavoro dell’ Abate 
Giovanni di Capua: è la prima biblioteca storica 
rudimentale, cui il Pert pose il titolo di Chro- 
nica Sancti Benedicti; è il Codice 353, quel 
grosso volume in 4°, di cui facemmo la descri- 
zione; è la collezione de’ cataloghi che furono la 
prima volta raccolti é pubblicati da Camillo Pel- 
legrino nel 1633. È un lavoro, insomma, tutto 
Capuano. 

Que’ Cataloghi, ne’ loro scheletri, sono la ñ- 
siologia per la storia de’ secoli VIII, IX, X: 
sono quadri sincroni, ne’ quali, come oggi usasi, 
vedi segnati con la sua data il personaggio 
storico, che richiama tutta l’attenzione del Let- 
tore, Non trovi la sola serie degli Abati, o la 
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rinnovazione dell’altare di San Benedetto — Jn 
hoc anno renovatur altare beati Benedicti, co- 
me se fosse l'avvenimento più importante per 
lui, o il solo che e' conoscesse. Egli ti segna 
la. venuta di Carlo Magno. al monistero — Ca- 
rolus ad monasterium indictione XI — Il grande 
‘avvenimento, nella sua epigrafica concisione , 
dice tutto. Né il monaco se ne sta rannicchiato, 
scarno e pauroso, nella sua cella. 

 IlMonistero allora trovavasi in Capua, il centro 
del potere e della civiltà di tutte le provincie 
meridionali. Il monaco sa della gran lotta com- 
baltuta fra Radelchi e Siconolfo, a cui la Contea 
di Capua prese tanta parte; e scrive Radelch ;- 
Siconolfus; e sotto: Divisio terre, cioè, la divi- 
sione del Principato di Benevento. Il cenobita non 
sente scrupolo ; non s'impaurisco, segnando i 
nomi de’ Capi Saraceni; anzi ne registra la di- | 
nastia: Reges Saracenorum ; e li registra in 
guisa che fecero venire il capogiro a tutti gl'il- 
lustratori di que’ Cataloghi, cominciando da. 
Camillo Pellegrino a Michele Amari, che tentò 


riscontrare nel nome latinizzato il vero nome 
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storico arabo. Lo scarno monaco, come chia- 
mollo il Bartoli, dal verone merlato del suo 
Cenobio, osserva tutte le mosse strategiche de’ 
Saraceni; ti sa dire l'anno ed il giorno in che 
Í Saraceni invasero Aquino: Saraceni in Aquino. 
È tanto addentro nelle cose degli Arabi; pare 
così domestico e famigliare di que’ maledetti, 
che sa non pure gli anni, ma i mesi della loro 
signoria nelle nostre contrade. Ti registra Cal- 
fon-de-bariin, Aiu, Ferracij conosce anche 
Seodan. Non si lascia sfuggire di prender nota 
del largo salasso, come lo disse il Muratori ; 
fatto dal Principe Siconolfo alle stanze arcuate del 
tesoro di S. Benedetto — Siconulfus tulit aurum 
de Monasterio. Quello scheletro di storia attira, 
non altrimenti che lo scheletro dell'uomo prei- 
storico, onde si andò formando la Palcontolo- 
gia, e con John Lübbock, l’Origine dell'Incivili- 
mento. 

Pare non esser punto esatto, quanto il Bartoli 
scrive intorno a quelle scarne Cronache nostre. 
Se il Chronicon Sancti Benedicti fossesi studiato 
sotto l'ambiente, che gli dette vita e luce; oltre 
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lo indirizzo nuovo di storia generale ed univer- 
sale, sia pur in forma rudimentale, che non è 
poca cosa; avrebbe offerto anche l'altro valore: 
la coscienza lucida dell' avvenimento contem- 
poraneo 

Poni ora assieme la piccola biblioteca storica 
rudimentale, che si andó compilando in Capua, 
sotto il Protettorato di que' Principi, e diretta 
da uno di quella Casa; vedi sviluppata la ric- 
ca pianta della Storia, dalla forma rudimentale 
di Catalogo a quella di Storia generale, ed an- 
che di storia universale rudimentale, secondo il 
Bartoli. 

E un fenomeno che attira l'attenzione degli 
studiosi. Pare che la pianta della Storia, nei 
tempi più oscuri, non avesse voluto vivere che 
sul Volturno. Potrebbe ripetersi, quanto l'Hegel 
nella sua Estetica e Filosofia della storia disse 
del cielo ellenico e de’ rapporti intimi tra il cielo 
e la mente. 

Il Bartoli tenne pur troppo conto di questo 
Sviluppo, ma a modo saltuario. Tanto dal punto 
di vista della forma storica, quanto da quello 
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del modo diverso di concepire la vita sociale, 
l'A. fu costretto, senza ragione, ad uscire dai 
confini dell’Italia, per presentarci la evoluzione 
della Storiografia in Rodolfo Glaber di Cluny. 
In Capua ne'secoli IX e X il chiarissimo critico 
l'avrebbe vista in tutto il suo naturale sviluppo, 
e come forma e come contenuto. 

I] monaco del secolo X, anzi che impaurirsi 
al prossimo finimondo, come pare che il Bartoli, 
ci abbia voluto rappresentare il Benedettino del 
Secolo X — un Cenobita sotto il nome dell'Ano- 
nimo Salernitano, compi, nel 978, una rivolu- 
zione radicale: dedicó la Storia al più potente 
Principe , a Pandulfo « Capo di Ferro ». In 
quella Dedica v'è tutto un Programma nuovo (1): 
Ja rivendicazione di Pavia, caduta due secoli 
innanzi : la consciente aspirazione alla rivin- 
cita della catastrofe di Desiderio e di Adelchi: 
v'è tutto il sentimento con la fede di veder ripri- 
stinato il novum Ticinum, la seconda Pavia nella 


Campania sul Volturno, caduta quella sul Po, 


(1) Vedi il V. I, cap. VI 115-119 di questo Saggio. 
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coll'entusiasmo di veder risorgere il Regno La- 
tino, mercè l'opera unificatrice di Capua Regia. 
La quale, messasi alla testa della unificazione, 
della civiltà e coltura del Mezzogior 10, passate 
già le frontiere del Tronto, dominava quella zona 
adriatica, che fu ora istmo di separazione, ora 
tratto di unione delle due Italie. 

Quanto è vero, che l'Arte, la Scrittura, nelle 
loro simboliche rappresentazioni, quali fedeli 
immagini dello spirito, del sentimento, della 
coscienza nazionale, sono in intima armonia con 
la vita politica e sociale della Nazione! Dopo 
la caduta del Regno Longobardo — la quale fu 
accolta, tra la indifferenza e la gioia dell’Italia 
superiore e centrale, ma con profondo dolore 
dalla meridionale, sin da’ Cronisti clericali, da 
Erchemperto, di cui sentimmo i sospiri, al’ Z- 
gnoto Cassinese, che intonò nella prima pagina — 
Regnum divisum desolatur — non meraviglia che 
l'Arte e Ia Paleografia Longobarda siansi messe 
sul cammino del Progresso, proprio dopo la ca- 
duta di Pavia (774) nell’Italia Meridionale, sotto 


la forma, or di Beneventana or di Capuana. 
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La energica evoluzione politica, con tanta co- 
stanza e fierezza ripigliata dalla Dinastia di Lan- 
dolfo I e di Atenolfo I; la egemonia, raggiunta 
col Principato, sono ragioni troppo ovvie a spie- 
gare il prevalere dell’ Arte, dello Stile, della 
Scrittura longobarda. 

I Codici Capuani, per lo splendore dell’Arte 
nuova classificati tali dagl'illustri Paleograft Cas- 
sinesi, rivelano e specchiano meglio la Evolusio- 
ne ed Egemonia politica sull'Italia Cistiberina. 
L’Arte, dunque, nelle sue manifestazioni, rivelò, 
quanto si venne narrando della energica evolu- 
zione della Contea di Capua in Principato. L'Arte 
Paleografica de’ Codici Capuani fu, insomma, 
la migliore manifestazione della vita politica del 
Principato Capuano. 

Il Caravita volle, per troppo amore di sua fami- 
glia, caratterizzare il nuovo periodo artistico-pa- 
leografico, per Longobardo-Cassinese, dal nume- 
ro strabocchevole di que' Codici, che si conser- 
vano in Montecassino. « La scrittura longobarda 
fu la seconda forma, e' scrive, che rivesti l'origi- 
naria romana, dopo l'anglo-sassone (quella intro- 

| 19° 
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dotta da S. Colombano a Bobbio). Apparecchiato 
il passaggio a questa nuova trasformazione nel 
secolo IX, essa si rivelò compiuta nel X, mercè 
i CODICI CAPUANI; ma l’appellazione da quel 
popolo longobardo, che aveva cessato di esser 
dominante in Italia sin dalla fine del sec. VIII, 
mi sembra sin tardiva ed impropriamente ad 
essa attribuita (1) ». Con buona pace del dotto 
Cassinese, in quella prevalenza del tipo longo- 
bardo, proprio quando « il Regno aveva cessato 
di esser dominante in Italia », vi si legge il ca- 
pitolo più bello del Programma politico-civile 
della Contea e del Principato di Capua. L’Arte 
rivelò la Egemonia. Il carattere di Cassinese 
non piace neanco ad Oderisio Piscicelli , che 
vorrebbe si dicesse beneventano, rispetto alla 
origine. Ma, se è così, rispetto alla origine ; 
non ti pare giustizia storica dare a quel tipo 
paleografico-artistico, il nome di Capuano, dalla 
prevalenza politica del Principato di Capua, che 
subentrò, in politica, nel Principato Benecenta- 


(1) Vol. I pag. 88. 
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no, indipendente ed unitario di Arechi II? Qnesta 
spiegazione, che storicamente e politicamente 
pare, fosse la sola vera, ci vien suggerita da 
un’altra nota caratteristica. Quel tipo si trasfor- 
mò; cessò affatto, ne'secoli XV e XVI: assunse il 
nome di Fiorentino, di carattere affatto. Romano. 
Sino nella Paleografta rivelossi il carattere del 
Risorgimento, la grande fiumana di que’ due 
secoli; la quale non poteva non produrre il ra- 
dicale ritorno alla forma classica latina. Quanto 
è vero, che sin la Paleografia Artistica risentì 
dello ambiente della Civiltà, e della conscienza 
nazionale del Risorgimento. 

I Codici Capuani, furono, come i Fiorentini, 
da’ quali cominciano le Tavole della Paleografia 
Artistica di O. Piscicelli. Entrambi rivelarono la 
influenza politico-civile del luogo e de’ tempi. I 
Fiorentini rivelarono l’ambiente classico più vivo 
del Risorgimento; i Capuani, l’ambiente civile- 
politico della Contea e del Principato di Capua. 
Sono le più belle rivelazioni dell’Autonomia ed 
Egemonia Capuana sulle Provincie Meridionali. 
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Se è così, Lettore benevolo, ci piace chiudere 
questo Zibro ZI con le stesse parole, onde con 
Camillo -Pellegrino chiudemmo la Introduzione 
al Libro 1: 
« Reverere g:oriam veterem, et hanc ipsam 
« senectutem, quae in homine venerabilis » 


« Zn urbibus sacra est ». 





Note e Documenti 








(A) — Vedi p. 43. 


Il primo documento fu pubblicato nel Saggio di 
Codice Dipiomatico da Minieri-Riccio; cavato dal 
Grande Archivio di Stato (vol. II, Napoli, 1879). 
È un largo sprazzo di luce, che illumina il Paese 
della Capua Vetere de’ moderni, nel scc. XIV, ai 
tempi di Re Roberto. Da un numero strabocche- 
vole di Diplomi Angioini, cominciando dal 1.° 
che è del 1270, di Carlo I d’Angiò, fino all’ultimo di 
Re Roberto, del 1335, su questi dati diplomatici 
incontestabili, puoi convincerti, cosa fosse, a tutto 
il secolo XIV, quel Paese, di cui, sulla scorta di 
Ercheinperto, scoprimmo, dopo la catastrofe del 
841, sullo scorcio del sec. IX, or l'.1n/iteatro, tras- 
formato in fortezza, ora la Torre di S. Erasmo, 
trasformazione pur essa del Campidoglio, ora San- 
ta Maria delle Cripte, o de Saraceni — questa o 
quella, dalle due chiese , l'una del Vescovo Sim- 
maco, ingrandita, poi, per voto, dal Principe Are- 
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chi II, l'altra da un Sacello, in onore del martire 
Erasmo, nella Leggenda segnato fra i più strepi- 
tosi martiri del Campidoglio Capuano—Dai Diplomt 
puoi persuaderti, che nel secolo XIII e XIV, dopo 
cinque secoli dalla catastrofe, il nucleo della popo- 
lazione principale prendeva nome dalla Torre di 
S. Erasmo, del cui Casale formava parte la Santa 
AMaria Mangiore. L'una e l'altra De Capua, o 
Prope Capua, dicono i Diploni. 

Al Diploma del Minieri-Riccio aggiungiamo due 
altri del 1234-35 finora inediti, pubblicati la prima 
volta da noi, estratti dal Grande Archivio. Ne 
rendiamo grazie singolari alla cortesia del Soprain- 
tendente al Grande Archivio, Comm. Bartolomeo 
Capasso. 

I. 


Registro 1315. B. N. 205, fol. 176. 

« Robertus etc. Universis presentes licteras in- 
inspecturis, tam presentibus, quam futuris , facit 
grata persone conditio, ut non solum sibi primum 
meritum vendicet, set aliis sue considerationis 
obtenta, favorabiles gratias, cum largitionis pla- 
cide concessione procuret, Sane grandia et accepta 
servitia, Venerabilis INGERRANNI CAPUANI Ar- 
chiepiscopi domestici consiliarii, familiaris fidelis 
nostri, nobis solerter exhibita, et que per eum 
indefesse sollicitudinis studio iugiter exhibentur, 
gratis affectibus actendentes, Interventu sue peti- 
tionis supplicis noviter, facte, ac eius intuitu, de 
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certa nostrum scientia, liberalitate mera, et gratia 
speciali, presentium tenore concedimus, quod circa 
ECCLESIAM S. MARIE DE CAPUA, SITAM IN CA- 
SALI SANCTI ERASMI PROPE IPSAM CIVITATEM 
CAPUE, in qua renati sumus fonte Sacri Batisma- 
lis, annis singulis de mense septembris, in festo 
nativitatis Beate Marie Virginis, GENERALES 
NUNDINE rerum venacium in quibus omnes vo- 
lentes conveniant, ad vendendum pariter et emen- 
dum, libere siquidem et exempte ab exactione qua- 
libet datiorum, iuris dohane, plateatici, et dirictus 
alterius, aliorumque fiscalium, ac privatorum mu- - 
nerum celebrentur quinque dierum spatio durature. 
Sic equidem, quod eorum exemptio, et libertas 
hujusmodi sive immunitas ab hora qua idem Ar- , 
chiepiscopus futurus in Ecclesia profata, tunc pre- 
sens, vel eius absentia, suus pro ipso in hac parte 
Vicarius, qui Episcopali dignitate polleat. Aucto- 
ritate et vice ipsius convenienti in eisdem nundinis 
populo pontificalem benedictionem impenderit, et 
non antea incoatur. Non obstante quod in predicta 
CIVITATE CAPUE jam dudum bine alie generales 
nundine concesse rerum venalium anno quolibet, . 
de mense augusti videlicet circa principium, et de 
mense maii circa finem durantes certo dierum 
numero exempte ac libere celebrentur quas utique 
in suo statu volumus perdurare, presenti gratia 
quam ut prefertur contemplatione persone dieti 
Archiepiscopi facimus ad ejus vitam tantummodo 
valituram. In cujus rej testimonium has letteras 
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nostras exinde fieri, et pendenti Majestatis nostre 
sigillo iussimus communiri. 

Datum Neapoli per manus nicolai de TOHA Ci- 
vilis professoris locumtenentis prothonotarii Regni 
Sicilie anno domini M.° CCCXV? die primo Octo- 
bris XIIII Indictionis Regnorum nostrorum anno 
VII? » 

II. 


Ecco il secondo Diploma. Nel primo si con- 
cesse la Fiera; nel secondo si ordinò il restauro 
della Torre, Palagio Reale degli Angioini, o si 
fondò l'Ospedale nel Casale di S. Marta di Ca- 
pua. Dopo 20 anni dal primo Diploma, S. MARIA 
DI CAPUA non è detto contenersi nel CASALE 
di S. Erasmo; ma CASALE a sé. Pare che 20 anni 
di Fiera abbiano accresciuta la popolazione. 

Quanto è vero ciò che scrisse recentemento .1u- 
relio Saffi nella sua dotlissima Lezione sul Di- 
rillo Pubblico del Medio Evo: «lo Terre, i Dor- 
ghi, i Casali dipendenti feudalinente dalle Citta, 
socialmente e civilmente, in Italia, progredirono 
più presto e meglio de luoghi abilati, ma dipen- 
denti da feudi personali! 

« Robertus ctc. Ecclesiarum Prelatis. Comitibus . 
Baronibus. Iusticiariis Capitaneis Magistris Daiulis 
nec non plateariis passageriis et pedageriis ac offi- 
cialibus aliis per partes ‘Terrelaboris et principatus 
ultra serras montorii constitutis ac Custodibus 
Scafe Petremale presentibus et futuris fidelibus no- 
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stris etc. Cum Iacobo de Portu - de neapoli familiari 
et fideli nostro Reparacionem Turris NOSTRE 
SANCTI HERASMI prope Capuam et costructionem 
hospitalis quod in CASALI S. MARIE DE CAPUA 
prope eandem Turrim fieri providimus duximus 
noviter comictendam fidelitati vestre precipimus 
quatenüs statim visis presentibus vos prelati Co- 
mites Barones et officiales alii ad requisicionem dicti 
Iacobi efficaciter circa invencionem et habicionem 
Trabium et aliorum lignaminum nec non Calcis 
lapidum et Marraminum ac Magistrorum fabrica- 
lorum Manipulorum ct Carpenteriorum necessario- 
rum in opere reparacionis et constructionis ipsa- 
rum ac Currium et animalium oportunorum pro 
delacione dictarum. Verum ad loca dicte Turris et 
ubi ipsius hospitalis fieri debet soluto quidem eis 
competenti precio pro rebus eisdem ac loerio per 
animalibus et Curribus ipsis nec non salario Ma- 
gistrornm et personarum aliarum laborancium in 
opere memorato assistatis eidem Iacobo auxiliis ct 
favoribus oportunis. Vosque platearj passaggerj 
pedagerij et Custodes Scafe predicte ac alii ad 
quos spectat nullum in delacione dictorum ligna- 
minum atque rerum ad loca predicta occasiono 
iuris passagij plateatici Pedagij seu Scafo aut di- 
rictuum alterius cuiuscumque debendi vobis prop- 
terea inseratur prepedium vel anfractum immo 
ductores illorum cet dicta loca cum Curribus seu 
animalibus supredictis transire libere permictatis 
nihilominus ab cis propterea exacturi. Ila quod 
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vestris mediantibus auxiliis et remotis aufractibus 
quibuscumque dictus Iacobus predicta commissa 
ei diligenter exequi valeat ut nullus in reparacione 
et costrucione predictis possit evenire defectus. 
Presentibus post oportunam inspeccionem earum 
remanentibus presentanti durante dicto opere et 
non ulterius valituris. Datum neapoli in Camera 
nostra. Anno domini M.CCC.XXXV die decembris 
III indictionis Regnorum nostrorum anno XXVI ». 
Registro Ang. 1335, A. fol. 157 Vol. 297. 


III. 


« Robertus etc. Regenti Curie Vicarie Regni Si- 
cilie Magistro Iusticiario eiusdem Regni et Judici- 
bus Curiarum ipsarum Iusticiariis Terrelaboris et 
Comitatus Molisis Capitaneis Capue et Averse Baiu- 
lis Judicibus et officialibus aliis ad quos spectat 
seu spectare poterat presentes licteras inspecturis 
presentibus,et futuris fidelibus suis etc. Scire Vos 
volumus quod nuper pro utilitate et favore hospi- 
talis nostri prope TURRIM S. HERASMI DE CAPUA 
de novo constructi quod est proprie subsidium 
pauperum et receptaculum infirmorum nostrorum 
fieri jussimus licteras subscriptas per omnia se- 
riei. Robertus dei gratia Rex Ierusalem et Sicilie 
ducatus Apulie et Principatus Capue provincie et 
forcalquerij ac Pedimontis Comes. Universis pre- 
sentes literas inspecturis tam presentibus quam 
futuris ut Ementes et Vendentes pariter per sepe 
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conveniant quo Mercatoribus apta comoditas adve- 
nit parandum foro moralis autoritas persuasit. 
Sicque ad utilitatem et favorem hospitalis nostri 
prope TURRIM SANCTI HERASMI DE CAPUA de 
novo constructi etcetera prout tota forma scripta 
est in uno alio quaternorum notariorum puplicorum 
presentis anni tercie indictionis usque data Neapoli 
per manus Ioannis Grilli de Salerno Juris Civilis 
professoris Vice prothonotarj Regni Sicilie anno 
domini M.CCOXXXIII Die XX decembris tercie 
Indictionis Regnorum nostrorum anno XXVI. » 


(B) — Vedi p. 98. 


Rimandiamo il Lettore a quanto di più profondo 
si scrisse dallo Schdffle intorno alla impossibilità 
della strana ipotesi della emigrazione interna, o 
spostamento della popolazione urbana verso il de- 
serto delle ruine della « Capua Vetere » dalla città 
nuova. Sia che guardi quella ipotesi nel suo con- 
cetto feoretico, sia che la studi da quello della evo- 
luzione storica; la trovi contraddetta da tutte le 
leggi della struttura e vita del corpo sociale nel 
periodo della Signoria ferritoriale - feudale. Ric- 
chissima è la letteratura intorno a questo soggetto, 
che la Scienza moderna, può dirsi, aver esaurito 
col doppio metodo, analitico, e sintetico, razionale 
e sperimentale. 

Il metodo sperimentale, o storico, è controllato 
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dalle leggi delle formazioni degli stati delle di- 
verse classi sociali. Il razionale riceve luce e 
controllo dalla evoluzione storica di fatto. O la 
consideri quella strana ipotesi dal primo, o dal 
secondo punto di vista; la trovi sempre in aperta 
contraddizione della Sociologia, intesa nel vasto 
significato moderno di Scienza della S/ruttwura e 
Vita del Corpo Sociale. 

La semplice lettura del Capitolo III, P. II, dal 
lato storico-sperimentale, p. 775-798; del Cap. II, 
Parte III, p. 181-185; e dal lato analitico, Parte I, 
p. 229, 532, 616 dell'Opera dello Schdffle, classica 
in questo genere, basterebbe a caratterizzare per 
vero paradosso storico e scientifico la ipotesi del- 
l'abbandono volontario di una parte sola della po- 
polazione indigena Capuana. 

Noi vogliamo considerarla dal solo punto del 
Diritto Longobardo in vigore nel secolo IX, per- 
ché il Diriito positivo, non meno che la Storia, e 
la Scienza della Storia, specchiando le condizioni 
sociali della popolazione nostra nel secolo IX, con 
le sue formole rigide ed inesorabili, ci dirà della 
impossibilità di quel paradosso. 

Fu il Diritto Longobardo che, posto a guardia 
della « Porta Aurea » di Capua, più inesorabile 
di un picchetto tedesco, impedì la emigrazione 
dalla città nuova, ancorchè fossero state vivissime 
le tendenze alla uscita. 

« Da una libertà di stanziamento, di locomozio- 
ne, alla facoltà di passare da uno ad altro genere 
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di lavoro, di produzione; non c’è neppur da pen- 
sare » scrive lo Sháffle p. 797, parlando di quel- 
Veta. « Agevole piuttosto è pensare l'opposto, la im- 
migrazione da fuori dentro della città; non l'emi- 
grazione dalla città al di fuori». 

« La città era un territorio di pace » accanto 
agli altri « territori » di guerra, costituiti secondo 
il diritto della terra, del feudo. Como individui 
particolarmente tutelati, appartenenti a quel « ter- 
ritorio » gli abitanti erano « cittadini ». Le confra- 
trie, le corporazioni de’ deboli, le « maestranze » 
nelle città, erano il contrapposto della popolazione 
agricola ». Per essere incudine, su cui cadevano 
senza misericordia tutti i martelli di quell’ epoca 
di ferro, sarebbe emigrata la massa de’ cittadini 
Capuani ? 

« Una causa importante di migrazione interna 
era allora il bisogno di protezione e di pace. Que- 
sto bisogno nelle incursioni de’ nemici , cacciava 
tutte le classi nelle città e nelle castella. Epperó 
la crescenza delle città ed il loro carattere come 
luoghi di rifugio e di sicurezza, (la sa/us della 
« Porta Aurea » di Capua); la importanza per la 
emancipazione da servi e l'innalzamento di questi 
alla dignità di cittadini, sono strettamente connesse 
colla storia particolare dell’adattamento evitatore 
locale. Fino a quest'ultimi tempi durò in Russia la 
migrazione interna de’ servi ». — Sono pensieri 
dello Schäffe. 

In essi si specchia la lotta per la vita, quella . 
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suprema legge sociale, che nello stésso secolo IX 
dominò tutti i fenomeni di vecchi organismi so- 
ciali distrutti, e di altri che si andarono ingran- 
dendo, e di nuovi, che furono germi di città fu- 
ture, intorno a’ Castelli, cui il Guizot chiama le 
monadi di città novelle, nelle sue classiche Le- 
zioni sulla Civiltà di Europa. 

I fenomeni della distruzione di Suesso/a, di Ga- 
lazia, di Atella, di Literno, di Minturno, senza 
uscir dalla Campania Felice —le quali, distrutte, 
non si videro rinascere più— chiariscono, quanto 
sia vera e fatale la legge della migrazione interna, 
‘ne’ momenti di lotta, dalle campagne verso luoghi 
chiusi. Non tornarono quelle popolazioni, sotto la 
legge della lotta evitatrice, a riabitare il luogo na- 
tio: si dispersero pe’ Castelli più sicuri. Crebbero 
così le popolazioni di Maddaloni, di Caserta sul 
monte, di Arienzo sul monte, e di altre città vi- 
cine.-Su quelle vecchie città si può dire col poeta: 
et campus ubi Troja fuit....! 

Per Capua avvenne, parimenti, che per Telese. Lo 
Ignoto Cassinese nel N. XV, immediatamente in- 
nanzi alla migrazione della popolazione della città 
di Capua distrutta , verso il monte, e dal monte 
al piano — quasichè quel Cronista avesse voluto 
raccogliere gruppi di fenomeni identici per la 
formazione della legge storica — scrive: « Telesis 
« nova secus primariam in planitie sui Cognomi- 
« nis construitur ». 

TELESE antica era edificata sopra il colle; ma 
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distrutta da’ Saraceni pur essa e da’ terremoti; i 
Telesini, dopo due anni, ne edificarono una seconda 
dello stesso nome, SUI COGNOMINIS, nel piano. 

Nel N. XVI il Cronista narra della edificazione 
.di Capua presso il Ponte di Casilino, come aveva 
accennato alla TELESIS NOVA. Che ne fu della 
seconda Telesis nel piano? Quel ch'è oggi: il sito, 
i bagni e qualche rudero. La popolazione, alla 
terza distruzione, si disperse per le vicine città. 
La sede del Vescovado passò a Cerreto, come la 
sede del Vescovado di Ga/azia distrutta, passò a 
Caserta, il cui Vescovo ebbe ancora il titolo di 
Episcopus Galatinus. Ecco, a due passi, lo spec- 
chiamento della Legge storico-sociale. Che ne fu 
di Suessola , dopo essere stata incendiata e di- 
strutta dal Duca e Vescovo Atanasio II? Guarda 
le vaste ruine nel Bosco di Acerra....! 


* 
k x 


Ma veniamo al Diritto Longobardo. 

Dal celebre Capitolare di Radelchi intorno alla 
divisione del Principato di Benevento, posto a 
confronto l'art. I col X, cavammo il significato del 
Gastaldato longobardo (1). Le terre e le persone 
comprendevano i Gastaldati: le proprietà, cioè, al 
di dentro e al di fuori delle città. La proprietà 
del Principato, come della Contea, si distingueva 


(1) Vedi vol. I, Cap. III, pag. 52. 
20° 
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con la formula giuridica — in de intus et de foris; 
cioè, urbana e rurale, in virorum et mortuo- 
rum: in fundora, domus e terras. A ben accer- 
lare le classi sociali bisogna penetrare addentro 
dell'indole e delle condizioni della proprietà , in- 
tesa con quella formola — in de intus et de foris. 
Che la popolazione delle campagne fosse non li- 
bera, servile, adscriptio gleba, o fundata, secon- 
do il linguaggio del Diritto longobardo e de' Ca- 
pitolari di Sicardo, di Radelchi e di Adelchi; è 
una questione già assodata. « Fundora fundata 
erano que' poderi, che avevano coloni originaria- 
mente, ed, in virtù d: un titolo, ascritti a’ medesi- 
mi per coltivarli, sotto il vario nome di servi, 
famuli, censiti, hospites, defisi, commenditi, ter- 
tiatores, aldiones; donde poi le diverse classi ru- 
rali non libere, e semi-libere » (1) della campagna. 

Un grosso errore storico-giuridico sarebbe , se 
quelle classi, attaccate al suolo, vincolate, in virtü 
del Diritto Longobardo, alla proprictà della terra, 
e proprietà alirui pur esse— perché potevano es- 
sere vendute, o pignorate, come cose— si volesse 
limitarle solo alla proprietà immobiliare e mobi- 
liare della campagna. 

Le proprietà de foris non erano distinte, quanto 
agli effetti sociali e civili, dalla proprietà de in- 
tus. I servi urbani si distinguevano, come le pro- 


Gnou at 


(1) B. Capasso — Archivio Storico per le Provincie Me- 
ridionali, Anno LX, Fasc. 111,,1884, 
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prietà rurali. Anche nelle città v’ erano persone 
fundate, se ascritte al servitium con titolo primor- 
diale. V'erano i censiti, commenditi, hospites, fa- 
muli ecc: vi erano fundora urbana. E, come dai 
fondi dipendevano le terre, che formavano parte 
de’ medesimi, p. e. fundum cum 12 terris ex eo 
pertinentes, o fundora ex campora ex ipsa fun- 
dora pertinentes (R. Neapolitani A. M. T. lI p. 78, 
90); così si aveva fondi urbani con tutte le loro 
conseguenze giuridiche rispetto alle classi sociali. 
I fitoti della proprietà, fondiaria e personale , 
erano detti munimina s; epperò gli addetti, fun- 
dati. Quelli senza titolo, dicevansi ex fundati. 
(Op. cit. T. I, p. 1). Il documento, che riguarda la 
descrizione di un fondo di Nola co' territori, con 
le corti da esso dipendenti, si ebbe acute osser- 
vazioni dal Bethmann. 

A" 

Innanzi al feroce ed inumano giure longobardo, 
l'ultima classe del popolo (Plebs, Populus, Rustici) 
degli abitanti della città e della campagna, non 
aveva libertà di semorenza e locomozione. In de 
intus et de foris formava parte integrante de' fun- 
dora: era proprietà altrui pur essa. 

Fuori, ne’ campi, il fondo formava la casa col 
territorio, con la corte accanto: la nostra massa- 
ria, donde l'origine di vari nostri villaggi , che 
sursero dal secolo VIII e IX in poi. Nelle città 
si serbava lo stesso nome, sebbene fosse diverso 
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il serritium. Eutrambi que’ fu adora, urbani e 
rurali, erano proprietà, sfruttate dalle classi possi- 
denti che dominavano. 

ll fuggire da’ /oadi , fundati con titoli origi- 
nari, o con legali titoli d’inscrizione volontaria, 
che costituiva una classe a parte, come gli 1/4ioni, 
o Aldii— oppure con titoli ereditarii, od acquisti, 
vicorum et mortuorum — lo scappar via dal luogo 
del lavoro, del servizio; abbandonare la città per 
la campagna, o questa per quella, senza la volontà 
del padrone, o patrono — ti ricorda la caccia ch» 
i ricchi sfondati degli Stati Uniti del Sud davano 
a' Negri. Ricordati de’ tenerissimi episodi nello Zio 
Tom della gentile scrittrice americana, a cui deve 
non poco l’abolizione della schiavitù in America. 

Il Diritto Longobardo era il mastino, addestrato 
a dar la caccia agli infelici delle classi inferiori, 
ove queste azzardassero muoversi dal fondo urbano 
o rurale, cui erano fatalmente asczitt? di padre in 
figlio. Su tutti i loro beni, dovevano a’ loro padroni 
censi o regole, affitti, angariz, servizi e simili. 
Per ischerno venivano detti Homines — « Homines 
« cum filiis filiabus nuruis atque nepotibus illorum 
« cum ipsorum fundora et cum Terris fundatis et 
« exfundatis et cum cespitibus et consuetudinibus 
« et cum angariis et adiacentibus et pertinentibus 
« eorum » —leggesi nel Documento del 1028 dell'O- 
pera citata R. N. M. Tom. IV p. 211. 

Non potevano quegli infelici neanco sposare, o 
maritarsi con donne, o uomini liberi, senza il con- 
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senso del loro padrone. Possedendo un peculio 
particolare, e, morendo senza figli, tutto ricadeva 
al padrone. Non potevano contrattare obbligazioni, 
o stare in giudizio senza il consenso del padrone! 
Nell'America era il mastino che dava la caccia allo 
schiavo, che fuggisse ne’ Papas. In Capua, come 
nelle altre contrade, dove dominava la Legge Lon- 
gobarda, il Diriffo condannava alla immobilità le 
classi inferiori în de intus et de foris. La sola 
lotta per la esistenza, legge suprema, poteva cac- 
ciarli di fuori dentro le città; lo che era per essi 
un bene, non pure per la sicurezza, ma pel mi- 
glioramento della vita. Importantissimi, a questo 
proposito, sono gli studi del Larasseur: La Storia 
delle Classi Operaic. La solidarietà delle Mac- 
siranze, delle Confratrie, delle Scholae, non po- 
teva aver luogo che nelle sole città. 

Quella solidarietà formava la difesa del debole; 
lo incoraggiava alla resistenza ; lo educava ad una 
lotia superiore ; lo preparava alle libertà munici- 
pali. Emigrare dal centro del Potere, ove la vita 
era migliore; la sicurezza, maggiore; la solida- 
rietà, una guarentigia de] debole contro il forte; 
la emancipazione, più agevole— quella emigrazione 
è un sentimento troppo romantico e idillico in 
tempi, ne' quali la legge suprema della lotta per 
esistenza regolava ogni moto della vita sociale. 


x 
* % 


Sino gli A/dioni di condizione, un po’ superiore 
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a’ servi, perché facevano salvo il loro stato li- 
bero, erano defisi all'opera manuale, o servizio, 
a cui fossero ascritti per ottenere la protezione 
(defensionem). Era loro vietato allontanarsi dalla 
casa, dal monistero, dalla chiesa, dal vescovado,” 
sotto la cui protezione s’erano posti. 

Il Codice Longobardo, di cui i due soli Cod. MSS. 
conservansi nel Monistero della Cava e in Vercelli, 
era inesorabile nelle sue prescrizioni: — « Si Aldius, 
« cujuscumque in casa alterius nasciente domino 
« suo fugerit, cum inventus fuerit, sic debet dare 
« homo ipse, qui eum habuerit, operas quomodo 
« de SERVO » (Lib. I Tit. 25 8 53). 

Ora, con queste barriere insormontabili per 
le classi inferiori , abitanti nella nuova città di 
Capua; come potrà concepirsi l'ipotesi strana circa 
la parziale, o totale emigrazione della popolazione 
indigena, che dalla nuova città fosse venuta a ripo- 
polare il suolo dell'antica Capua? « Chi oserà più 
negare che il suolo dell’antica Capua sia stato ria- 
bitato da una parte di quegli stessi che avevano 
popolata CAPUA NUOVA? » dice il Sosso. Ammesse 
tutte le circostanze favorevoli, il Diritto Longo- 
bardo inesorabilmente vietava quella emigrazio- 


* 
k * 


Perchè non si dica che questo terribile Diritto 
fosse sospeso nel tempo della strana ipotesi della 
emigrazione dalla nuova città, al sito delle rovine: 
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stimiamo opportuno riportare gli articoli del Ca- 
pitolare di Radelchi, sottoscritto nel 849, epoca 
della Divisione del Principato, ritenuta ancora tale 
dal Codex Cavense, opera recentissima, che ri- 
scosse le lodi de’ dotti di Europa. 

Ecco gli articoli: 

Art. IX. « In parte vestra, quorum supra Sico- 
« nolfo Principi, et qui praedicti estis, sint ista 
« Gastaldata et loca integra cum omnibus habitau- 
« toribus suis exceptis servis et ancillis qui no- 
« bis et nostris hominibus pertinent; et si in istis 
« Gastaldatibus ac locis subscriptis (fra cui Capua, 
« Teano, Sora ecc.), ubi vestri homines habitant, 
« Ego vos ibi mitlam sine irrationabili dilatio- 
« ne ». I Servi, gli Aldi erano proprietà, cui il 
Principe prometteva di restituire. Le Terre non 
si restituivano; i servi, le ancelle, si. Solo i nobili, 
quelli del medio ceto (Mediocres, Mediant), i li- 
bert che erano fuggiti nel Salerniiano erano 
esclusi. 

Art, XII. « De vuaregnangis (i vaganti), nobili- 
« bus, mediocribus hominibus, qui usque nunc 
« in lerra vestra fugiti sunt, habeatis eos ». 

Art. XIII. « Omnes homines, qui in vestra por- 
« tione suut, habeant res suas integras in quo- 
« cumque loco mez partis pertinent de illorum 
« substantiis cum servis ét ancillis et Aldionibus, 
« omnique pertinentia sua ». 

Art. XV. « Servi quoque et ancille , atque Al- 
«-diones vestrae partis fugaces et apprehensos 
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« ubicumque fuerint inventi in terra nostra, vobis 
« absque omni dilatione, reddemus vobis ecc. ». 

Indi seguono gli articoli sulla caccia da darsi a 
queste classi inferiori, come proprietà mobile , 
perchè fossero, loro malgrado, costrette a portarsi 
da’ loro padroni con la forza delle armi, dando 
anche facoltà alle due parti contraenti di passare 
i confini militari per la esecuzione del Capitolare. 

Il Capitolare dell’849 non fece che applicare nel 
caso pratico la Legge Longobarda sul Diritto di 
proprietà, anche sulle persone. Designare i limiti 
della divisione de’ due Stati era cosa facile. Diffi- 
nire i diritti di proprietà delle Chiese, de’ Moni- 
steri, de’ Vescovadi, che possedessero proprietà 
su persone residenti neila Terra divisa, e passata, 
con quel Capitolare, sotto altro Principe; era l'o- 
pera più ardua a stabilirsi. Donde si fa chiaro la 
ferocia del Diritto Longobardo. Le Terre passa- 
vano da un padrone all’altro nelle conquiste, e 
con le terre, le pertinentia, cioè tutte le persone, 
come ricchezza mobiliare. Ma nel caso pratico del 
Capitolare di Radelchi, poichè Terra autem stat, 
alle persone ascritte con titoli (zunimina) fu 
fatta una condizione più dura: o seguire la per- 
sona del padrone, al cui servizio erano ascritti, 
o la caccia con le armi....! 


* 
k * 


Grazie alla stranissima ipotesi della emigrazio- 
ne, ci si offeri l'occasione opportuna a conoscere lo 
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classi sociali all’ epoca studiata in questo Saggio 
storico-critico. La Monografia dottissima di B. Ca- 
passo, che ne’ due Fascicoli II e III, Anno IX del- 
l]' Archivio storico per le Provincie Meridionali 
si va pubblicando, é prova della importanza di que- 
sti studi storico-sociali. Epperó, non vogliamo 
chiudere questa nota, senza dare un cenno delle 
altre due classi sociali, che vivevano: nella Citta 
di Capua a’ tempi longobardi. Non avrebbero po- 
tuto forse, emigrar queste? 

Del primo ceto, (Nobiles) spesso tenemmo parola 
nel I, e II volume. Spesso, invece di Nobiles, t'in- 
contri ne’Proceres, Primores, Majores, Primates, 
de’ Cronisti, nella Caterva Nobilium di Giovanni 
VIII, nella sua Lettera 207. Il Papa non poteva 
ignorare il primo ceto di sangue blew, nelle varie 
sue dimore in Capua, prima e dopo Ja elezione po- 
polare del giovine Vescovo Landolfo. La schicra 
de’ Nobili era una classe caratteristica della città, 
sede della nobiltà longobarda. Che questa sia, poi, 
passata dal centro del suo potere ad abitare le rui- 
ne, è un paradosso più fenomenale dell’altro delle 
classi de’ Servi, degli A/dii, de’ Defisi, dei Fun- 
dati ecc. Il Sosso stesso lo nega per sua personale 
predilezione. Quella schiera di sangue bleu la si ve- 
dra poi disperdersi ne’ suoi Castelli, sulle vette dei 
nostri monti, da cui prende nome speciale, per fon- 
dare nuove dinastie; ma sempre, però, secondo la 
Costituzione di Atenolfo I, col diritto, cioè, di abi- 
lare nella sede, capitale della Contea, con la qua- 
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lità di nobilis Capuanorum Familia. (Vedi il cap. 
VII sulla Riforma Sociale della Dinastia Vol. I). 
Però, tornata la pace e sicurezza nel territorio 
Capuano, allo espandersi di quella nobiltà Capuana. 
ne’ vari Castelli, durante il Dinamismo di quella 
Dinastia, tanto prolifica, ne'sec. X e XI; si potrebbe 
tentar delle ricerche, se qualche ramo cadetto della 
nobilis Capuanorum familia, dal X e XI secolo 
in poi, abbia, o no, assunto un titolo di nobiltà 
feudale da qualche monumento, Casale, od oppido 
della fu Capua de’ Romani. Le induzioni, anche 
da questo lato sono positive. | 
Nello storico sviluppo della dinastia di Atenolfo I 
nelle sue numerosissime famiglie, che, o residenti 
in Capua, o ne' loro Castelli, assunsero poi il ti- 
tolo speciale di nobiltà feudale — s'incontra Pado 
e Martino di S. Erasmo, appartenenti alla stirpe 
della Nobilis Capuanorum Familia, di vero san- 
gue bleu. Ma, di ciò più innanzi. Ci basti solo 
accennare al fatto dell'irraggiamento signorile con- 
temporaneo del ramo cadetto, da Capua su’ vicini 
e lontani paesi in formazione, ne' secoli X e XI. 
Il secondo ceto della popolazione di Capua era 
formato da' cives propriamente detti, chiamati nel 
Capitolare, Mediocres, ed in altri documenti, con 
nome assai proprio, scrive il Capasso p. 550 del 
Fascicolo cit. A. IX dell'Archivio Storico, si chia- 
mavano Mediani: il nostro Medio Ceto, che com- 
prendeva i Curiales, Negotiatores, Milites. 
La Curia fu una continuazione del decurionato 
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romano, o del senato municipale delle città ? Se- 
condo i più autorevoli scrittori, anche ai tempi 
longobardi, la Curia non cessò mai di- essere. Ne 
formavano parte; Iudices, chiamati a giudicare se- 
condo il Diritto romano, in virtù della facoltà la- 
sciata ai vinti di scegliersi il Codice, secondo cui 
volessero essere giudicati nelle cose di Diritto Pri- 
vato. Alla Curia Capuana appartenevano tutti gli 
Uffiziali che sollennizzavano i contratti, sotto il 
nome di Primarii, tabulari, seriniarii, tanto nelle 
città, quanto nel suo territorio, con tutta la caterva 
de’ (discipuli) degli scrivani, (scriptores). Alla Cu- 
ria, ordine della classe dirigente superiore del me- 
dio ceto, erano ancora ascritti gli abbocadi, quali 
tutori dei minori, i Notarii. È questo il risultato più 
certo della critica moderna. Di mezzo a quei Cu- 
riali Capuani, che duravano a tutto il secolo XIII, 
si elevò il più illustre uomo di stato, Pietro della 
Vigna, il Notaio, il Compilatore, Inspiratore delle 
Costituzioni Imperiali di Federico II; in virtù 
delle quali furono emancipati i servi della gleba, 
gli aldi, ed elevati a liberi fittaiuoli, contro i Bas 
roni. Venne dato fontamento e grado sociale al 
medio ceto, a’ Militi, per abbattere la superba e 
riottosa classe dei Baroni (1). Fu radicale riforma 
sociale, a cui mette capo la storia della civiltà 
moderna. 


(1) Huilard-Breholles V.1 Preface, Historia Diplomatica. 
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Fosse stata questa classe che se ne andò ad eser- 
citare la sua professione, là, pel sentimento este- 
lico delle ruine ? 

"^ 

Restano due altre specie di cires, che formavano 
il Ceto Medio di Capua: i Negotiatores, di cui 
parla il Capitolare di Sicardo , pubblicato anche 
da Camillo Pellegrino (V. III Hist. Princ. Lang. 
p. 198-211, immediatamente prima del Capitolare 
di Radelchi).I Negotiatores, Negotiantes, a giudi- 
zio del Capasso, « nella Costituzione Longobarda si 
riguardavano come una classe superiore al sem- 
plice popolano, col privilegio di non poier essere 
pignorati » (p. 559). I Longobardi proteggevano 
questa classe, perché in essa vedevano il nerbo 
della forza sociale, il commercio, la ricchezza mo- 
bile, di cui si aveva, ed ha tanto bisogno nelle 
guerre. Allo stesso Ceto Medio appartenevano i 
Milites, cioè, gli Exercitales, in opposizione ai 
Tertiatores, come leggesi nello stesso Capitolare 
di Sicardo. Non erano semplici soldati, come i 
nostri; ma cavalieri, forniti di lorica, armi e ca- 
valli. Erano tali di padre in figlio. Spesso il 
valore de’ Castelli si arguisce dal numero dci 
Militi, che il feudatario era obbligato a fornire 
in guerra. Preziosissimo, per questo rispetto, è il 
Catalogo de'Baroni del Regno, citati per la spedi- 
zione di Terra Santa, sotto il Regno di Guglielmo 
il Buono. Trovi tutti igrandi e piccol Feudi, co'loro 
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Principati, Ducati, Contee, Baronie, sin de’ nostri 
microscopici comunelli, col numero de’ Militi, cui 
ciascun era tenuto a somministrare alla spedizione. 
Vedi il Docuiauento pubblicato nella collezione di 
Del R2 grosso volume, p. 571-616. 

Fossero siati cotesti che andarono a riabitare le 
ruine di Capua Tetere ? 

+ ia 

Perché la luce fosse piena, non ci fermammo a 
queste ricerche. Ne volemmo tentare altre ancora 
per entro carte e documenti, che videro la luce 
merce i nostri benemeriti scrittori di cose patrie. 
Come le Epigrafi sulle tombe de’ Principi Longo- 
bardi; così i Necœ'ologi delle Chiese, de’ Monisteri 
chiariscono questioni che, d'altronde, sarebbero 
rimaste insolubili. 

Tra i Necrologii è preziossimo quello che leg- 
gesi. nel vol. V. dell’ Histor. Prine. Lang. p. 51-83 
dalla fondazione del Monastero di S. Benedetto di 
Capua fino al cadere del sec. XII. 

Quel Necrologio — ch'è la più solida dimostra- 
zione di quanto si disse intorno al dinainisimo 
della dinastia di Capua, della forza di espansione 
e della forza cenziipela — mese per mese, giorno 
per giorno, di fronte al Calendario Cassinese, ti 
presenta la commemorazione de’ morti: Principi, 
Conti, Baroni, Militi, Castellani, Principesse, 
Contesse, ecc. che, oriunti dalla Nobilis Capuano- 
sum Familia , per le ragioni svolte nel cap. VI 
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del Vol. I, vollero, o esser sepolti, o commemorati 
dal Monastero Cassinese di Capua. 

Ne’ 365 giorni, a gruppi, leggi i nomi di Conti, 
Baroni e Militi de’ nostri più oscuri paeselli, 
su cui queglino avevano signoria. Sarebbero spa- 
riti que’ nomi, se quel Necrologio non li avesse 
tramandati alla posterità. 

Accanto a que’ nomi di Signori cadetti, congiunti, 
affini, agnati, cognati, di vario grado nella gerar- 
chia feudale, al di qua e al di là del Volturno, 
nella Terra Capuana cisvulturnina e trasvolturni- 
na, leggi ancora PALDO DI S. ERASMO, e MAR- 
TINO DI S. ERASMO, siccome innanzi accennava- 
mo. Il nome di famiglia era BEUTIUS, Il quale, 
al pari di altri venne sostituito da quello della terra 
di cui si era in possesso. Limitiamoci a' nomi che 
sono scritti prima e dopo. Prima di PALDO DI 
S. ERASMO, si legge: Berardus Comes Sangri. 
Nella stessa linea — ADELGARDA de CASERTA 
Comitissa, indi: VAIRUS de Abella Miles et Baro. 

Nella linea, immediatamente dopo, leggesi — 
EUSTASIUS DE ROCCA MILES —E più appresso: 
Pandulfus De Sexto Comes hic sepultus — Mai- 
nardus De Vairano Comes hic sepultus — Joan- 
nes Comes Venafri— Roffridus de Puczanello 
Comes postea Monachus — Adinulfus de Spinio 
el eius uxor, necati in Gariliano —a. 1193. 

Non meno chiaramente leggesi a pag. 81 dello 
stesso Necrologio: | 

Marinus de Marzano Comes. 
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Julius de Prata Capuan. hic. sepultus. 
Gregorius Comes de Sexto. 

Isuifus de Mifina Com. (Roccamonfina) 

Aloysius de Petruro Miles — Anna de Galluc- 
zio. 

Landulfus Com. de Aquino — Riccardus Com. 
de Cajaniello. 

Isolda de Castro Ayrola Comitissa Casertae. 

Rogerius de ‘Calinulo Comes. 

Da ciò si fa chiaro che la Torre di S. Erasmo, 
parimenti che gli altri Oppidi, Villaggi, e Castetti, 
era passata nel dominio di Paldo Beuszio, che 
assunse il titolo di S. Erasmo. Egli era, dunque, 
un Castellano, non diverso da Simmaco Castel- 
tano della Torre Maggiore di Capua, forse la 
fortissima Turris Lapidum, oggi Torre de’ Nor- 
manni, restaurata ne’ merli per opera della Com- 
missione su’ Monumenti e Belle Arti. Tre giorni 
dopo nello stesso mese di Novembre leggesi la 
commemorazione: SYMACHUS CASTELL. TURRIS 
MAJOR. 


* 
* * 


Le ricerche volemmo estenderle più oltre anco- 
ra, durante gli stessi secoli X e XI; prima che 
quella contrada si presentasse sotto l'aspetto di 
Casale feudale. 

La luce si rende maggiore da un documento 
prezioso, che leggesi in Ottavio Rinaldi (Vol. II, 


$10 
proprietà, che erano state contestate, si accenna 
l'origine derivata da Pietro, Conte di Caserta, da 
Landolfo Grammatico (letterato) e dalla Contessa 
Sikelghisa. 

‘Il Notaio ripete sempre la stessa formula nell'in- 
dicare luoghi vicinissimi, a lui troppo noti, come 
Macerata, Portico, i confini del Laneo, ch’ erano 
quelli del territorio Capuano da quello del Ducato 
di Napoli. E la formula è questa: In loco ubi di- 
citur Macerata — 1n loco ubi dic. Portici — In loco 
ubi dic. Balle De S. Erasmi — et in finibus Lanei 
loco et in finibus Liburie. — Non si tratta solo di 
terre, ma di terliatores, secondo il Capitolare di 
Radelchi, e secondo i documenti del tempo, in con- 
formità del Diritto Longobardo — Integris omnibus 
tertiariis meis de loco ubi dic. Balle de S. Erasmi, 
vel ECCLESIE S. ERASMI pertinentibus. 

Nel sec. XI quella contrada non ancora aveva pre- 
so forma e nome di Casale. Tanta era la ripugnanza 
per gli abitatori delle vecchie città distrutte a ria- 
bitare le ruine! N'é prova solenne il diploma di 
Roberto Normanno, Principe di Capua, della data 
del 1119 — Datum in Capuano Palatio in mense 
obtobris per indictionem decimam tertiam. 

Il Diploma del Principe Roberto, inteso a ri- 
dare la popolazione all'antica città osco-campana, 
a GALAZIA sull’ Appia, già distrutta, concedeva 
molti privilegi a coloro che volessero andare ad 
abitarvi. GALAZIA era stata due volte incendiata e 
distrutta, come Capua, pur nel sec. IX. Tutti i privi- 
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legi del Principe Roberto non valsero a convincere i 
discendenti de’Galalini ad abitarla ! Credettero que- 
sti per loro maggior sicurezza starsene ne’Castelli 
di Caserta, Maddaloni, Arienzo! Solo gli aldiones 
i tertiatores, i servi della gleba ne coltivavano le 
terre abbandonate ! 

Sono le pagine più importanti queste per lo 
studio di applicazione delle leggi di sociologia sto- 
rica, e per intendere la formazione di que’ nume- 
rosi nostri Villaggi e Casali, di cui il primo nucleo 
fu una Chiesetta. La origine di tanti nostri villaggi, 
oggi popolose città, non fu diversa. Torri, Castelli, 
Chiese, furono le. prime cellule, gli alveari delle 
nostre popolazioni rurali, che, poi, si trasforma- 
rono in centri civili. 


(C) — Vedi p. 38. 


Non si ebbe torto, quando, fin dalle prime pa- 
gine della In/roduzione, confessammo di aver pa- 
tite illusioni, prima, e disillusioni, dopo, alla let- 
tura dell’ Opuscoletto del prof. Sosso. Basterebbe 
questo solo testo nelle diverse edizioni dell’ Ostien- 
se, perchè s’ intenda quanto importi alla Critica 
moderna la variante de’ diversi MSS. e la inter- 
polazione di questi. Da quel testo interpolato nella 
Cronaca Cassinese di Leone Ostiense non puossi 
punto inferire, esser tutta quella Cronaca una impo- 
stura, come certa critica esagerata vorrebbe rite- 
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nere tutti i lavori pubblicati dal Pratilli. Che le 
Cronache, fossero interpolate, come la Cronaca 
Cavense e lo Annalista Salernitano; dopo gli stu- 
dii severi della Critica tedesca, segnatamente, non 
può negarsi. Poche volte, però, citammo l'Annati- 
sta Salernitano, e in que’luoghi, dove, a giudizio 
del di Meo e dell’ Amari, la Cronologia è esatta, ed 

il fatto é confermato da altri Cronisti. Per la Cro- 
naca Cavense, anche dopo la lettera del Pellegrino; 
scritta dal Monistero stesso della Cava a Luca 
Holstenio (E sacro cavensi coenobio 4 non. decem- 
bris MDCXXXVII), volemmo essere troppo pru- 
denti, quantunque il Pertz di quella Cronaca nella 
bjblioteca Chigiana di Roma avesse rinvenuto e 
pubblicato altro Cod. segnato G. VI, 157 dalla p. 
142 a 200. 

Le fonti di questa Cronaca minutamente e cri- 
ticamente esaminate dal Koepke in Archiv, IX, 
p. 1-239, ed il giudizio di B. Capasso, che nel 1880 
modificò il primo, dato nel 1876, sulla autenticità 
della Cronaca Cavense, ci posero in guardia. 

Fa meraviglia, che l’A. del Discorso sulla Contea 
di Capua, il quale nella noticina (1) fece le più 
ampie dichiarazioni di prudenza nell’usare le Cro- 
nache del Pratilli; l abbia poste poi nel 7° luogo 
delle Opere consultate. È quella del Muratori (R. 
I. S.) pubblicata nel vol. VI, p. 125? È quella del 





(1) Vedi il Discorso cit. Annotazioni. 
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Pelliccia, IV, 135? Oppure quella, più corretta del 
Pertz,che collazionò l'originale Chigiano nei M.G.H 
Script, Y, 185? O, finalmente, quella che il Capasso, 
dopo gli studi critici del Koepke, a p. 449 dell'An- 
no V, fasc. III dell'Archivio Storico, 1880, collocò 
fra le spurie ? 


D) — Vedi p. 144. 


Quando l'Archivio Storico per le Provincie Meri- 
dionali (Anno IX — Fascicolo II, 1884) nella Rivi- 
sta Bibliografica, parlando dell'Opuscoletto — Discor - 
so del prof. Sosso, scrisse: « Il tema non è trat- 
« tato con quella severità e accuratezza d'indagini 
« che meritava » — colse nel segno! Se il nostro 
scopo fosse stato, dimostrare quella niuna « seve- 
rità ed accuratezza nelle indagini storiche » ; il 
lavoro si sarebbe raddoppiato. | 

Un'indagine più severa ed accurata l'avremmo 
voluta vedere p. e. a proposito dell'incendio e della 
distruzione del celebre monistero di S. Vincenzo 
alle fonti del Volturno, in quel d'Isernia. Il Sosso 
ne attribui la distruzione alla Colonia Saracena 
del Garigliano. | 

Le indagini della critica storica hanno assodato, 
che gli Arabi lo assalirono, quando non ancora si 
erano accampati sul Garigliano. L'incendio av- 
venne nel 881. Né quello fu a sfogo di barbari» 
selvaggia. Fu effetto di vera battaglia che si rese 
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accanitissima sul ponte Morone. La Cronaca di 
S. Vincenzo a Volturno porta fino a 700, tra Mo- 
naci e Servi della gleba, gli uccisi con le armi alla 
mano. L’Amari (Vol. I p. 499) scrive, essere stati 
gli Arabi dell'Agropoli, mentre stavano tuttora nel 
Golfo di Salerno. 

Un altro errore è quanto il Sosso asserisce (p. 33) 
« essere quel monistero rimasto sino allora illeso 
« da tale sventura ». Narrammo, a p. 40 di questo 
volume, la missione di que’ monaci Benedettini 
presso Ludovico II, per ottenere colonne e marmi, 
onde riparare a’ guasti recati da’ Saraceni al loro 
monastero. E di colonne ne ottennero 50 dal Cam- 
pidoglio di Capua. 

Sarebbesi, invece, desiderato leggere la distru- 
zione di Montecassino (884), avvenuta per mano 
de' Saraceni del Garigliano , distruzione ch' ebbe 
tante funeste conseguenze sulle vicende di quella 
famosa Badia. 

Parimenti, non furono né severe né accurate le 
indagini storiche, cavate dalle Fonti, quando nello 
stesso opuscoletto si legge (p. 31): « Il Duca Ser- 
« gio fu deposto e mandato a Roma, ove il Papa 
« lo fe' accecare ». Perché aggravare, falsando la 
Storia, la mano sul capo di Giovanni VIIT, troppo 
carico di colpe? La critica storica, che lo rivendicó 
da molte calunnie, a cui fu fatto segno, non può 
dare il passaporto anche a quell'altra, di aver lui 
fatto cavare gli occhi al Duca Sergio. Erchemperto, 
testimone vivente, scrive: « A proprio germano 
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« captus est, et Romam mittitur EFFOSSIS OCULIS, 
« ibique miserabiliter vitam finivit » (N. XXXIX, 
p. 190, V. I Hist. Princ. Lang.) 

L'Anonimo Salernitano, che copia Erchemperto, 
ripete, senza scrupolo, lo stesso: — (Cap. CXXXI 
p. 234, V. II — « Sergius, non multo post, a proprio 
« germano captus est, Romamque mittitur suffos - 
« sis, oculis etc. ». 

Fu il Vescovo di Napoli Atanasio II, il fratricida, 
che cavó gli occhi al proprio germano, il Duca 
Sergio; non il Pontefice Giovanni VIII. Questi ap- 
provó il frairicidio. Forse, come opinano il Mura- 
tori, l'Amari, il Gregorovius, contro il parere del 
di Meo, il Papa spedi al fratricida parte della 
somma pattuita. Non commise il delitto, che gli 
attribuisce il prof. Sosso. 

Le rivendicazioni storiche sono all’ ordine del 
giorno. Come il nostro cuore sentì ribrezzo nel 
leggere, essere quel Pontefice stato avvelenato da 
un suo parente, il quale, vedendo che il veleno 
operasse con lentezza, gli fracassò la testa a furia 
di martellate (1); come il ribrezzo raggiunse lor- 
rore nel leggere le parole di Erchemperto; così re- 
stasi indignati alla lettura di quel volontario, o non 
volontario, mendacio storico. 





(1) Prius de propinquo suo potatus veneno, deinde, 
malleolo, dum usque in cerebro constabat, pocussus 
expiravit — (Mon. Germ. I. Annales Fuld., P. V.) 
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(E) — Vedi p. 147. 


Il Monistero di Alife apparteneva alle Benedet- 
tine, Ecco in breve le vicende di quel celebre Mo- 
nastero, dal cui Archivio, studiato dal Pellegrino 
e dal Pratilli , furono tratti alcuni frammenti di 
Cronaca. Dopo l'incendio, le Monache benedettine 
furono ricoverate in Caiazzo; di là ricondotte dai 
Principi di Capua, nella città capitale, propriamente 
nel Moa istero di S. Maria delle Monache; ove i due 
Principi Landolfo I-e Atenolfo II, riunirono, nel- 
l'anno 939, anche le Benedettine del Monistero di 
Calvi e Teano. 

1] Papa Benedetto VIII ne aggregò i beni al Mo- 
nistero di S. Maria delle Monache di Capua, con 
Bolla riportata da Michele Monaco. 


(F) — Vedi p. 207. 


Condensiamo diplomi, dute e documenti. Lascia- 
mo al Lettore le induzioni storiche, come, cioé, la 
Questione del Protettorato su Montecassino si fosse 
elevata a Questione Nazionale. Lasciamo pure al 
discernimento del Lettore le induzioni sul sincro- 
nismo storico circa gli avvenimenti di carattere 
nazionale che si svolsero contemporaneamente sul 
Po, sul Tevere, sul Volturno. I limiti impostici in 
questo Saggio sulla Origine ed Evoluzione della 
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Contea di Capua in Principato e sugli effetti im- 
mediati politici e civili, di carattere nazionale, 
non ci consentono la minuta e dettagliata narra- 
zione, oltre la meta del secolo X (949). 

I, Ego Heinricus è un Diploma, senza data; al 
quale, però, i critici assegnano, o quella del 14 Feb- 
braio (1014) nel banchetto del Laterano, dopo la in- 
coronazione di Arrigo II Imperatore; o, secondo il 
Theiner, il Gregorovius, la data del 1020, dopo il 
banchetto di Bamberga , dove s' era recato Papa 
Benedetto VIII, per implorare l'intervento imperiale 
nell’Italia Meridionale, contro il partito nazionale, 
anti-imperiale germanico. 

Nell'una e nell'altra data, nel Diploma è segnata 
la confisca del Principato di Capua: tanto avversa 
alla politica imperiale germanica e papale era la 
politica del Principe Pandolfo IV, il Diavolo Nero 
de’ Cronisti Cassinesi ! 

II. Alla politica di Pandolfo IV si era associato 
Atenolfo, Abate di Montecassino, suo fratello; quindi 
le ire contro entrambi. Un esercito di 20 mila Te- 
deschi, comandato dall’ Arcivescovo di Colonia, 
Piligrimo, marciò contro Montecassino e contro 
Capua per far prigionieri l' Abate ed il Principe, 
che si preparava a marciare su Roma, alleatosi 
col Aalapane greco, Bogiano. 

L'Abate fuggi verso la Puglia. Imbarcatosi ad 
Otranto, mori annegato per una tempesta —- « Con- 
« scensaque navi, naufragium passus, atque demer- 
« Sus » scrive Lecne Osltense, e Y Anonimo Cassis 
nese, che lo copia. 
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Pandolfo IV, memore dell’incendio di Pavia, © 
della strage orribile di Roma, appena dopo la in- 
coronazione imperiale, tra Tedeschi e Romani - per- 
ché a Capua non avvenisse lo stesso -ottenuto un 
salvocondotto dall’ Arcivescovo Generalissimo , si 
presentó al campo dell'Imperatore, che assediava 
Troia in Puglia. | 

Dal Tribunale, preseduto dall'Imperatore,il Santo, 
Pandolfo IV fu condannato a morte. La condanna 
venne commutata nell'esilio nella Germania; ove, 
carico di catene, l'Imperatore se lo condusse seco, 
nel ritorno che fece per Capua e Montecassino. 

Per Abate fu eletto un tedescofilo accanitissimo, 
Teobaldo di Chieti. Un miracolo di S. Benedetio 
consacrò il grande avvenimento politico. L'Impe- 
ratore fu liberato da’ calcoli , onde pativa acerbi 
dolori. Tre ne depose in un bacino d'argento, nella 
notte, che dimoró nella Badia! C'erano pure il 
Papa e la Imperatrice Cunegonda, Santa e Vergine. 
Il Muratori ride ancora al discorso dello Impera- 
tore tenuto alla Corte, pochi istanti prima di mo- 
rire, (1024) a proposito della verginità di sua mo- 
glie, storicamente incontestabile, dice l'onesto Mu- 
ratore. | 

III. Il Lettore si ricordi e confronti gli avveni- 
menti sul Po, dal 1014 al 1022. L'ultimo re d’Ita- 
lia, Ardoino, riusciti vani tuttii suoi sforzi, visto 
venir meno la rivoluzione contro la incoronazione 
di Arrigo II ad Imperatore, o a Re de’ Romani, 
titolo nuovo e radicale, — gettata la spada o, ve- 
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stita Ia cocolla di S. Benedetto, si chiuse nell’ere- 
mitaggio della Fructuaria. 

« L’eroe piemontese, scrive il Gregorovius, può 
pretendere alla gloria di essere stato l'ultimo re 
nazionale, che l’Italia abbia avuto fino a Vittorio 
Emmanuele II. Dopo l’ultimo tentativo glorioso 
del 1014, non riuscito, mercè i suci Messi, spediti 
a Roma per impedire la Incoronazione, d’accordo 
col partito nazionale-romano, spari entro l’eremi- 
taggio della Fractuaria, ove si chiuse nel 1015 ». 
Le date sono più eloquenti de’ fatti. Il Diploma 
EgoHeinricus comprende tutta la questione italiana. 
Fu. d'accordo il movimento dell’Italia meridionale, 
anti-imperiale e anti-papale ? I fatti sono più elo- 
quenti de’ documenti, che mancano.Ma l'Ego Hein- 
ricus dice molto. La confisca del Principato di Ca- 
pua a favore di Benedetto VIII, prima; e, poi, per 
ragioni politiche mutate, dopo otto anni, a favore 
de' due fedelissimi, Pandolfo e Giovanni, Conti di 
Teano—quella confisca, contemporanea alla caduta 
del Regno italico nazionale, è per noi un largo 
sprazzo di luce. 

IV. I due diplomi della stessa data, consacrati 
nel Regesto di Pietro Diacono, e ripubblicati dal 
Gattola, spiegano meglio il sincronismo degli av- 
venimenti. Col primo, Actum Paderbrunnon nonas 
Jannarii MX XIII, leggi la confisca del Principato 
di Capua a favore de’ due Conti, detti in quel docu- 
mento Nostri Fedeli, Principi Incliti e nostri Diletti, 

Col secondo Diploma, della stessa data, il Moni- 
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stero di Montecassino è dichiarato Imperiale. Nel 
primo, concedendosi il Principato al padre e al 
figlio, Conti di Teano, sono eccettuate le due Ab- 
bazie di Montecassino e di S. Vincenzo a Voltur- 
no. Il Protettorato, anche da questo punto di vi- 
sta, è meglio chiarito. 

V. Uno sguardo alla Germania e all’Italia supe- 
riore. Che ne fu degli esuli e prigionieri Lombardi, 
Piemontesi ecc. mandati in Germania dall'Impera- 
lore Tedesco? Cediamo la parola al Ferrari (Rivolus : 
d'Italia, vol. I p. 228) il quale sull'autorevole Cro- 
nista lombardo, Arnolfo, scrive: « Si vestirono di 
« panno grigio, e formando una Corporazione re- 
« ligiosa e commerciale, tosto abbastanza rimar- 
« chevole per destar l'attenzione. Si parló molto 
« di loro. Anche l'Imperatore Arrigo II volle ve- 
« derli, e, riconoscendoli, disse:—Eccovi, adunque, 
« Umiliati — Si; lo siamo, risposero, certo col fatto! 
« Reduci nelle loro città native, fondarono l'Ordine 
« degli Umiliati, vasta Confraternita, nella quale 
« entrarono colle mogli e co' figli senza separarsi, 
« per darsi nel medesinio tempo alla devozione e 
« alla industria ». 

Strano fenomeno psicologico sociale ! 

I] Ferrari, per sue fisime federative, avversario 
del Regno Italico, conchiude: « L'Ordine fiori ricco, 
« potente, rispettato e gaudente, quasi per vegliare 
« sulla tomba del Regno e per mostrare, come la 
« sua morte fosse la vita della Nazione.....! » 

YI. Che cosa si pensava nell'Italia del Mezzo- 
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giorno? A lacerare i due Diplomi Imperiali, a raffor- 
zare, a ingrandire il Principato di Capua. Pandol- 
fo IV, che pur fu deportato in Germania con quegli 
illustri seguaci di Re Arduino; —i quali avevano 
veduto svanire i loro sogni e risolversi in fumo 
quel regno che avevano immaginato — il Principe 
Capuano,compassionandoli, meditava alla rivincita: 
a ripigliare il Programma, che nell’Italia setten- 
trionale era stato abbandonato. . 

VI. E così fu! Morto Arrigo, liberato dalle catene 
imperiali germaniche, Pandolfo lo vedi alla testa 
di tutto il partito anti-imperiale, anti-papale, e 
anti-cassinese dell’ Italia meridionale. I Diplomi 
del 7 Gennaio del 1023 furono lacerati sul Volturno. 
Pugliesi, Salernitani, Beneventani, Greci, Abruz- 
zesi condotti da’ Conti de’ Marsi (1), sino le reli- 
quie de’ Normanni, comandate da Rainolfo, non 
ancora Conte di Aversa, accorsero sul Volturno 
per deporre i due Principi imperialisti e papalini. 
L’assedio di Capua durò sei mesi,..! Pandolfo IV, 
restaurato nel Principato avito, trionfò dell’ Im- 





(1) I Conti de’ Marsi, giusta quanto si disse sul Dina- 
mismo della Dinastia di Atenolfo I, il Grande, apparter- 
rebbero a questa Dinastia « Siginulfus Comes Marsorum 
til. Berardi Comitis fil. Landenulfi Aeserniensis » (Leone 
Ostiense Lib. 11 cap. 2). Gli scrittori locali, però, tra cui 
il B.ndi opinano, iConti de’ Marsi essere di stirpe franca. 
Anche il Gregorovius li ritiene di stirpe franca: «Porta- 
vano per loro stemma sei verdi monti in campo d'oro. 
Favoleggiaudo si facevano derivare da Bernardo primo 
re d'Italia — (Vol. 1V, p. 24 nota (1). Noi siamo di questo 
secondo parere. 
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pero, del Papato, di Montecassino; assunse al Prin- 
cipato, suo figlio, Pandolfo V; chiamò entro Capua 
sotto la più stretta vigilanza l'Abate Teobaldo, il 
tedescofilo: ripristinò in tutto rigore il Protettorato 
su Montecassino. 

Ora, meglio intendi, quanto scrisse Leone Ostiense: 
« I monaci, alla morte di Teobaldo, non vollero 
scegliere verun Abate senza la volontà del Prin- 
cipe ». ` 

Che ne fu de’ Principi, investiti dal Diploma 
del 7 Gennaio, 1023? Di Pandolfo di Teano si sa, 
che mori esule a Roma, dopo esser fuggito presso 
il Duca Sergio IV di Napoli. È una storia minuta, 
autentica, che andammo raccogliendo da Leone 
Ostiense ,dall Anonimo Cassinese, dal Pellegrino,nella 
Serie degli Abati Cassinesi. 

VII. L'avvenimento, il più importante in quella 
levata di scudi, che ricorda la rivoluzione italiana 
nella campagna del Volturno del 1860, fu la cac- 
ciata di Sergio IV, Duca di Napoli, per aver data 
ospitalità al Frincipe imperialista, Pandolfo di 
Teano, e all’ Abate Teobaldo ; col quale, giusta il 
. testo di Leone Ostiense, l’ Abate stava tramando 
‘congiure per essere liberato. 

« Senza colpo ferire, dopo quattro secoli di 
lotte, il Ducato di Napoli, fu annesso al Principato 
di Capua, scrive B. Capasso, nella dotta Monografia 
in corso di pubblicazione nell'Archivio Storico An- 
no IX, fasc. II e III. 

Da due diplomi, uno della data di Teano, l’altro 
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della data di Napoli, al‘titolo del Principato va 
annesso, nel primo: Principatus Neopolitanorum 
anno I; e nel secondo — Ducatus Neapolilani, anno 
secundo. I due documenti furono tratti dalle carte 
del Monistero delle monache di S. Giovanni di 
Capua, il secondo de' quali é accennato anche dal 
Capasso. | 

ll chiarissimo scrittore lamenta il silenzio de’ Cro- 
nisti. V'é appena una nota della Cronaca di Santa 
Sofia, su quella rivoluzione di Napoli, che menó 
all annessione di quel Ducato al Principato di 
Capua. La ragione della cacciata di Sergio IV o 
dell' annessione del Ducato al Principato di Pan- 
dolfo IV, la senti in quel movimento , rapido , 
vulcanico , anti-imperiale-germanico, di cui Pan- 
dolfo IV fu la più accentuata personificazione. 

Quel moto aveva raggiunto un grado di parosis- 
mo! Il tragico episodio di Datto, genero di Melo, 
è un grande sprazzo di luce. Fatto prigioniero 
nella Torre del Garigliano, Datio, sol perchè cam- 
pione della politica imperiale tedesca e papale, 
cucito in un sacco di cuoio, come parricida, fu git- 
lato a mare! | 

Il patriottismo raggiunse .il grado di ferocia! 
Gli splendidi funerali celebrati all’ eroico Melo, 
morto in Germania, dove era andato per chiedere 
l'intervento di Arrigo IT, dopo la disfatta di Can- 
ne (1019), ebbero il contraccolpo nell'Italia Meri- 
dionale. 

Quando l'Amari, accennando alla tragica fine di. 
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Datto, scrive: « Datto fu venduto a’ Greci dallo 
« Abate Atenolfo e dal Principe di Capua » solleva 
un lembo solo al mistero della politica. Datto non 
fu venduto; fu consegnato nelle mani de’ nemici 
dell'Impero Tedesco e del Papato, come patto di 
alleanza. 

VIII. Come poi la stessa questione del Protetto- 
rato siasi elevata novellamente a questione nazio- 
nale, nel primo e secondo intervento dell’Impera- 
tore Corrado, basti riportare soltanto il testo di 
Leone Ostiense, che narra la missione de’ Priori 
Cassinesi presso Corrado, nella sua calata, iu Lom- 
‘bardia. La missione diplomatica è pure diretta 
contro Pandolfo IV— « Anno autem dominicae in- 
« carnationis (1038) Corradus Imperator cum va- 
« lido nimis exercitu transitis Alpibus Italiam cum 
« intrasset venissetque Mediolanum, ibi de hujus 
« Monasteri Priores aliquot illum adeuntes, uni- 
« versa, quae per tot annos a Principe Pandulfo 
« mala pertulerunt, orantes ut tandem dignaretur 
« venire, ac B. Benedicti Coenobium de tanti Ty- 
« ranni manibus dignaretur eripere ». 

IX. Non sorprendano le fiabe cassinesi sulla 
morte dèl Principe Pandolfo IV, e sulla visione 
di S. Benedetto ad un villico della Badia. Con la 
prima si spacciò, una legione di diavoli esser ve- 
nuta a prendersi l’anima del Principe; con la se- 
conda, il Santo Patriarca, dopo 40 anni di assenza 
dal Monistero, donde era fuggito a Gerusalemme 
in compagnia di S. Stefano, Patrono di Capua, 
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essere finalmente ritornato...! Il Pellegrino, dolente 
di leggere quelle fiabe nell’autorevole Cronaca di 
Leone Ostiense, le ritiene, per rispetto del Cardi- 
nale, vescovo di Ostia, una interpolazione di altra 
mano. 


(G) — Vedi p. 241. 


I Cronisti cristiani, mossi da odio religioso, ci 
dipinsero gli Arabi, come se fossero stati i popoli 
più barbari, che siano passati per le nostre contra- 
de. La distruzione di Capua, di Suessola, di Galazia, | 
di Montecassino , di S. Vincenzo a Volturno, di 
quel d’Alife ecc. stanno. sempre innanzi alla fan- 
tasia, quali documenti di barbarie. Ma, se si ri- 
fletta, che nella maggior parte di quelle distruzioni 
gli Arabi, o furono strumento nelle mani di Prin- 
cipi Cristiani, come Radelchi di Benevento, Ata- 
nasio II, Duca e Vescovo di Napoli, o si valsero 
dello stesso diritto della forza bruta, in tempi di 
guerra guerreggiata, che pur da popoli civili, nei 
lempi moderni, non si lascia iroppo desiderare; 
il concetto di lor barbarie dovrà modificarsi. 

Non s'intende far l’apologia degli incendi e delle 
distruzioni di città e monasteri, consumati da’ Sa- 
raceni, che passarono a noi, sotto aspetto, peggiore 
di quello de’ Vandali, la cui barbarie la critica 
moderna ebbe pur troppo sfatata. . 

Molti Principi Cristiani, in questo studio com- 

22‘ 
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parato, sarebbero più barbari degli stessi Saraceni. 
Quando l’Ignoto Cassinese racconta il fatto di Seu- 
dan, che non volle, stimolato dagli stessi Cristiani, 
entrare in Isernia per saccheggiarla, sol perchè 
. non volle aggravar la sventura di quella città ro- 
vinata dal tremuoto ; sol perchè , come scrive il 
Cronista, Isernia fosse già colpita dallo sdegno di 
Dio; il Lettore si formerà tutt’ altro concetto di 
quel distruttore di città! E, quando, prigioniero 
nella Torre di Benevento, scoppiò in grande ri- 
sata, alla vista di un carro nel girar delle ruote — 
perchè vedeva prigioniero nella stessa Torre il suo 
vincitore, lo stesso Imperatore Ludovico II —e si 
legge la risposta data per quel riso, le vicende, 
cioè, della ruota della fortuna—si resta convinti 
di quanto l’Imperator Costantino Porfirogenito ci 
lasciò scritto del Seudan, ritenuto, quale oracolo 
dagli stessi Principi Cristiani, in fatto di Medicina 
e Veterinaria. 

Se, a ciò il Lettore aggiunga l’aneddoto di Massar, 
che, entrato nel monistero di Montecassino, come 
raccontano gli stessi Cronisti Cassinesi, non per- 
mise al suo cane, che avesse acciuffata neppure 
un’oca di S. Benedetto, tenendo col suo scudiscio 
lontani i suoi commilitoni arabi dall’entrare nella 
Badia— sol perchè il Principe di Benevento glielo 
aveva raccomandato- eglicomincia a provareunsen- 
timento di rispetto verso quel Suldano Musulmano 
che, poi, fatto prigioniero dall’ Imperatore Ludo- 
vico II, fu, contro ogni diritto di guerra, appiccato 
fuori le mura di Benevento, l 
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Se a tutto questo sentímento morale aggiungi , 
che i Saraceni della Colonia del Garigliano, dopo 
un lungo assedio del monistero di Farfa, entrati 
dopo la fuga de’ monaci — presi dalla maestà del 
monumento , ricchissimo di colonne — non tocca- 
‘rono un marmo; se leggi, poi, che quella ricchis- 
sima Badia fu distrutta da’ contadini cristiani dei 
villaggi vicini, in odio a’ loro padroni ch'erano i 
monaci; il sentimento di rispetto si rende più pro- 
fondo. 


$ 
* * 


Quel che fa al nostro proposito, è la coltura a: 
que’ Saraceni, in estensione e comprensione, supe- 
riore alla nostra, che pur non era, ne’ secoli IX 
e X, seconda a veruna altra in Italia e nell’Occi- 
dente. Dopo mezzo secolo, e più, di studi moderni, 
fatti da’ dotti di Europa, tra cui non inferiore ad 
alcuno è il nostro Michele Amari, co’ suoi quattro 
volumi sulla Storia de’ Musulmani in Sicilia, e coi 
due grossi volumi, di oltre a p. 2000— la classica 
Biblioteca Arabo-Sicula, pubblicata, prima, a Lipsia 
a spesa della Società Orientale, e poi, nel 1880-81, 
tradotta dal testo Arabo dallo stesso A. e. pubbli- 
cata dal Loescher —la questione della superiorità 
della coltura araba, nella estensione e comprensione, 
sulla coltura di Occidente, è posta fuori questione: 
tanto essa è divenuta patrimonio deil’alta coltura 
moderna. BEEN 

Basti solo accennare, che.le 500 moschee di Pa- 
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lermo si erano, ne’ secoli IX e X, trasformate in Ac- 
cademie letterarie e di scienze positive. Ogni Signore 
Arabo, sotto il proprio palazzo, aveva la Moschea, 
e per l’esercizio del culto religioso, e quale scuola 
di pubblico ammaestramento. Delle 500 Moschee, 
tre quinti erano in Palermo, due quinti ne’ borghi. 
Sovente i genitori, accanto alle proprie, elevavano 
altre moschee’, perchè servissero di cattedra al 
proprio figlio. Più di 300 erano nella sola Palermo 
i professori di Lettere arabe pe’ giovani. (Amari, 
vol. II, p. 305, 308). 


* 
* * 


Quanto alla comprensione, alla profondità, alla 
ricchezza di produzioni letterarie e scientifiche in 
ogni ramo del sapere umano, rimandiamo il Lettore 
al Cap. XI', Lib. III; e al lunghissimo Cap. XIV 
del Vol. II, e all'ultimo Cap. della Parte II del 
Vol. III dell’ Amari. La vastità della Coltura dei 
soli Arabi-Siciliani è mirabile! Dice benissimo il 
Renan (Islamismo e Scienza) che nel mondo Mu- 
sulmano, non s'ha da considerare la sola etnogra- 
fia, o il genio della razza; avvegnachè non di soli 
Arabi quel mondo risulti, ma di razza ariana 
ancora, d'Italiani, di Spagnuoli , di Persiani, In- 
diani ecc. 

Non è possibile rinvenire nel nostro mondo scien- 
tifico-letterario del sec. IX uno scrittore, pari al Si- 
cilíano, soprannominato Aa/awi, dalla Calabria, 
ove fece le sue prime armi. Era un caposcuola nel 
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Corpo de’ Professori di Diritto Pubblico e di Di- 
sciplina religiosa. Secondo le congetture di dotti 
orientalisti quel Professore di Diritto trovossi alla 
distruzione di Capua nel 8111! 

Illustre tradizionista e critico della Tradizione, 
vissuto sullo scorcio del secolo IX e a’ primordi 
del sec. X, a' tempi della Scuola Capuana, fu pure 
il Siciliano Aba-Bekr-Termin. Dalla Sicilia egli 
passò nell’Jran per approfondire lo studio critico- 
tradizionista. Egli non trova riscontro negli An- 
nali della Cultura Cristiana di Europa di quell'età. 

Né erano solo delle alte classi sociali, come 
presso noi, que’ dotti. Liberti Siciliani, schiavi 
fatti liberi, vanno ad elevar cattedra fino a Cor- 
dova. Jbn-Kaita, figlio di un picconiere di zolfo 
in Sicilia, era poeta a 13 auni; cresciuto in dottrina 
e in fama, emigrò di Sicilia nell’Egitto: fu ritenuto 
Dittatore nelle lettere. Si giurava nelle parole del 
Picconiere di zolfo, come nelle parole di Aristo- 
tele. Jbn-Katta compose opere originali, che trovi 
studiate, con profonda analisi nei capitoli citati, 
dall'Amari. 


. 
k x 

Tutto il mondo greco ci venne conservato e passò 
a noi pel tramite degli Arabi. « Non si può, scrive 
il Renan, negarsi loro il merito di aver conser- 
vata e propagata nell’Occidente di Europa tutta la 
cultura greca. Era più facile avere un Euclide, uu 
Tolomeo, un Aristotele a Harran, a Bagdad, (e noi 
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soggiungiamo a Palermo); che a Parigi. Fu una 
specie di provvidenza secreta, che quando la fiac- 
cola dello spirito umano va a spegnersi nelle mani 
di' un popolo,.un altro si trovi là per rilevare e 
riaccenderla. Un valore di primo ordine fu que- 
St'opera che non può. negarsi agli Arabi. Mercó 
là traduzione araba della scienza e filosofia greca, 
Y Europa ricevó il fermento della tradizione an- 
tica, necessaria allo scoppio del suo genio (1). 
n - 

L' Antología di Ibn-Kata', « la Nobil Perla » 
contiene da 170 poeti Siciliani. Ed era anche lui 
Siciliano, così chiamato per antonomasia. Non si 
Gontentd di raccogliere solo i più bei flori di poe- 
sia; ne fece la critica ; lasciò di ogni poeta la 
biografia. L’opera andò perduta in gran parte; ma 
esiste la « Perla del Paiagio » d’ Imud-ed-din , 
la più ampia Antologia di Poeti arabi. Quasi mezzo 
volume è destinato a’ Poeti Siciliani, che sono 68! 

Sopra tutti si eleva, come più celebre, il poeta 
Siracusano, Jbn-Hmdis col suo Diwan, o Canzo- 
niere, del quale Amari, nella sua Biblioteca’ A- 
rabo- Sicula, nel cap. LIX, dalla pag. 308-413, 
offre tradotte le più belle poesie, estratte dal Co- 
dice di Pietroburgo, confrontato col Codice Vatica- 
no e con quello di Parigi. | 





(1) L’Islamisme et la Science, Paris 1883. 
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* 
t> 


Non erano, però, cosi brutti que’ diavoli degli 
Arabi, come ce li dipinsero i Cronisti Cassinesi, e 
come par di vederli attraverso dell'Opuscoletto del 
prof. Sosso, che détte a noi la felice occasione di 
collocare a posto, sotto il vero raggio riflesso di 
luce moderna: tempi, uomini, luoghi, avvenimenti. 

Nella lotta perenne pel trionfo. della verità, è 
arduo problema stabilire, quale sia stata maggiore, 
se la importanza data per combattere Il’ Errore, 
o quella messa pel trionfo della Verità. 

Noi siamo per la prima. . 


333 


CATALOGO. 


de Conti e Gastaldi di Capua prima della dinastia 
di Landolfo I. 


(Anno 6491 -823) 


I. Audvaldo 
II. Trasemondo (1) 
III. Mittola 
IV. Ildebrando 
V. Livizzone 
VI. Paldo (Gastaldo) 
VII. Landolfo (Gastaldo) © 


de Conti della Dinastia di Landolfo I. 
| (Anno 823-899) 


VIII. Landolfo I. 
IX. Landone I. (il Vecchio) 
X. Landone II. (il Cirruto) 


(1) Altri legge Teodemondo. 
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XI. Pandone (il Rapinato) 
XII. Landolfo II. (il Vescovo) 
XIII. Pandonolfo 
XIV. Landone III. (il Pigro) 

XV. Landonolfo (il Vicario) 
XVI. Atenolfo (il Conte ci Teano) 


de’ Principi della Dinastia di Atenolfo I. 
(Anno 900-1062) 


XVII. Atenolfo I. (1) 
XVIII. Landolfo I. 

XIX. Atenolfo II. 

XX. Atenolfo III. 

XXI. Landolfo II. 

XXII. Pandolfo I. (Capodiferro) 
XXIII. Landolfo III. 
XXIV. Landonolfo - 

XXV. Landolfo IV. 





(1) Dalla serie de’ Principi si rivela il costume di asso» 
ciarsi al Principato 1l figlio, o il nipote, come collega, 
durante la vita del padre, o dello zio. Alla elezione del 
l'rincipe nuovo si andò costituendo l'assunzione per ere- 
dità, contro la Costituzione Longobarda. Fu soppressa, 
in tal guisa, Ja elezione popolare. Nella serie de’ Principi 
di Capua è specchiata la Legge storica della formazione 
delle Dinastie — Vedi il Passy —le Forme di Governo — 
Cap. IX, p. 469. Biblioteca di Scienze Politiche, diretta 
dal Brunialti, Torino 1884, 
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XXVI. Pandolfo II. (I) 

XXVII. Pandolfo IV. 

XXVHI. Pandolfo V. 

XXIX. Landolfo V. (2) 





(1) Pandolfo III fissò sua sede a Benevento, lasciando 
suo figlio in Capua. 

(2) L'ultimo de' Principi fu Landolfo V. La investitura, 
data da Papa Niccolò 11 a Riccardo I, Normanno, va se- 
gnata nell’anno 1059. Il possesso diffinitivo del Principato 
nella nuova Dinastia Normanna, giusta i calcoli del Mu- 
ratori, comincerebbe coll’anno 1062. Landolfo V sarebbe 
l'ultimo della Dinastia Longobarda di Landolfo I e Ate- 
nolfo I, il Grande. Nel Catalogo non furono annoverati 
gli intrusi: Pandolfo e Giovanni Conti di Teano, che fu- 
rono cacciati in esilio, e Guaimario IV di Salerno, in- 
nalzato al Principato dall’ Imperatore Corrado lI. Guai- 
mario, rinunziò 1 Principato allo stesso Pandolfo IV, 
ne . 


È FINE che 
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